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COMENTO 

SULLA 

SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 

PARTE L 



CAPITOLO PRIMO. 
Piano di questo Contento. 

Allorché mi determinai a fare un Cemento all'Ope- 
v ra di Filangieri, fui mosso da due considerazioni : 
la prima , perchè trovai piacere nel rendere omag- 
gio alla memoria d'uno scrittore benemerito del suo 
paese e del suo secolo ; la seconda, perchè gli stes- 
si difetti della sua Opera mi somministrarono mo- 
tivo di rettificare le sue idee , quando queste erano 
false ; di svilupparle , quando erano mancanti di 
estensione e di chiarezza; di combatterle final- 
mente, quando non erano in perfetta armonia 
co' principj di quella libertà politica, e special- 
mente di quella libertà individuale, che io conside- 
ro come il solo scopo delle associazioni umane, ed 
il cui stabilimento siamo noi destinati ad ottene- 
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4 COMENTO 

re, sia con del progressivi e blandi miglioramenti, sia 
in forza di terribili ma inevitabili sconvolgimenti. 

L' intenzione di Filangieri non è mai stata quella 
di opporsi a questi principi ; ma l'epoca in cui ven- 
ne alla luce la sua Opera, e il di lui carattere per- 
sonale, per nobile e disinteressato che fosse, gli 
impedirono di camminare per la dritta strada del 
■vero, con passo abbastanza fermo e sicuro. 

Non può dirsi di lui come di Montesquieu, che, 
osservatore ingegnoso e profondo di quanto esisteva, 
sia divenuto sovente l'apologista sottile di quanto 
aveva osservato. L' immortale autore dello Spirito 
delle leggi mostrossi di frequente zelante partigiano 
delle inequalilà, e dei privilegj. Egli riguardava 
quello cose, che un tempo immemorabile aveva 
consacrato, come altrettante parti costituenti l'or- 
dine sociale; concila sua qualità d' istoriografo più 
che di riformatore delle istituzioni , non altro ei 
dimandava che conservarle col descriverle. Il suo 
genio però, ed una certa acrimonia, inseparabile dal 
genio, gli dottavano talvolta delle espressioni, con 
cui fulminava gli abusi medesimi, pe' quali le sue 
abitudini e la sua posizione sociale inspiravangli del- 
la parzialità e dell'indulgenza. Filangieri all'oppo- 
sto più libero di Montesquieu da' pregiudizi di no- 
biltà, non ebbe alcuna ripugnanza a dichiararsi rifor- 
matore. Egli non opinava che una cosa dovesse essere 
rispettata, perchè esisteva; e lutti gli abusi sarebbero 
caduti , se la sua volontà fosse bastala a distrugger- 
li. Ma Filangieri non aveva il genio di Montesquieu. 
Una specie di dolcezza o di ritegno nel carattere, lo 
trascinava a concessioni contrarie ai suoi prineipj, 
mentre la veemeuza inseparabile da una gran forza 
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Parte prima 5 

intellettuale costringeva Montesquieu , malgrado la 
sua moderazione, a profferir sentenze, incompatibili 
colle sue concessioni, in favore dei sistemi .stabiliti* 
Ne risulta, che Filangieri, dopo avere scritto contro 
gli abusi con una mira più ostile di Montesquieu , 
gli ha combattuti realmente con molto maggior de- 
bolezza. Gli attacchi di lui divennero transazioni e 
più sforzossi di mitigare il male che di estirparlo* 
Havvi nella sua Opera un'umile e dolorosa rassegna* 
zione, che tende a impietosire il potere che disar- 
mar non ispera. Forse prima della formidabile rivolu- 
zione, che ha scosso e minaccia tuttavia il mondo , 
questa stessa rassegnazione non era priva di qualche 
merito, di quello cioè della prudenza. Se gli uomini 
avessero potuto ottenere la riforma dei mali di cui 
si lagnavano, con le ragioni unite alle preghiere, in, 
vece di conquistarla con delle scosse, dolorose tanto 
per i vinti che per i vincitori , le cose avrebbero 
probabilmente preso una piega molto migliore. Ma 
in oggi il più c stato fallo, i sacrificj sono da ambo 
le parti consumati, ed il linguaggio di popoli liberi, 
che s' indrizzano ai loro rappresentanti, non potreb- 
be esser simile a quello di sudditi, che implorano 
pietà dai loro padroni. 

Mi si troverà dunque frequentemente in opposi- 
zione con Filangieri, non quanto al fine, ma quanto 
ai mezzi. Per rendere più chiara la mia idea citerò 
un esempio : Filangieri si mostra convinto ad ogni 
pagina, che i privilegi ereditar] sono oppressivi e 
funesti , ma propone agli stessi nobili il sacrifizio 
delle loro prerogative. Egli è coir illuminarli per via 
d'argomenti, col commuoverli con delle preghiere, 
col mettere sotto i loro occhi il quadro del male 
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6 COMENTO 

cagionato da essi, e che sovr'essi stessi ricade, che 
egli spera di scuotere i loro animi, e sulla loro stessa 
generosità fonda il successo di cui si lusinga. Per- 
suaso al pardi lui, che l'ineguaglianza, dalla nobiltà 
proveniente, sia un flagello, non è da quelli, che ne 
traggon profìtto, che io aspetto d' esserne liberato. 
Lo aspetto bensì dai progressi della ragione, non in 
una casta, ma nella massa del popolo, in cui risie- 
de la forza , e dal cui seno per F organo dei suoi 
mandata rj partono le riforme e le instituzioni con- 
servatrici delle riforme. 

Questa differenza tra la dottrina di Filangieri e 
la mia, si applica a tutto ciò che in generale concer- 
ne il governo. Il Filosofo napoletano sembra di voler 
sempre affidare all'autorità la cura d* imporre a se 
stessa dei limiti , ma questa cura, a parer mio, ap- 
partiene ai rappresentanti delle nazioni. L ornai 
passalo il tempo, in cui si diceva , che conveniva 
far tutto per il popolo, e nulla col popolo. Il go- 
verno rappresentativo in nuli' altro censiste, che 
nelF ammissione del popolo a prender parte nei 
pubblici affari. Egli è dunque col suo concorso che 
ora si fa quanto per lui si fa. Cognite e definite 
sono le funzioni dell'autorità. Non devono già ema- 
nare da lei i miglioramenti, ma dall'opinione, che 
comunicata nella massa del popolo colla libertà che 
deve attorniarla al suo manifestarsi, ripassa da que- 
sta massa popolare in quelli da essa scelti per suoi 
organi , e così perviene nelle assemblee rappre- 
sentative che pronunziano , e nei consigli dei mi- 
nistri, che eseguiscono. 

Credo d* aver sufficientemente indicato le discre- 
panze, che vi saranno tra il Comento ed il testo. 
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lo voglio, che una costituzione prescriva al potere 
in favore della libertà, quanto Filangieri vuole ot- 
tenere dal potere medesimo. L' industria , a senso 
mio, deve conquistare colla sua sola indipendenza 
i vantaggi eh' egli implora dal potere in favore 
dell' industria medesima t Altrettanto dicasi della 
morale e dell' istruzione. Laddove Filangieri vede 
una grazia , io scorgo un dritto , e dovunque egli 
implora protezione, io reclamo libertà. 

Quanto agli altri difetti, che si possono rimpro- 
verare a Filangieri, l' indulgenza a loro riguardo è 
una mera giustizia. 

S' incontrano , a dire il vero, in questo scrittore 
molte massime, che appariscono al giorno d'oggi 
triviali. Ma nel 1780 esse avevano , se non il me- 
rito d' esser nuove , almeno quello di esser utilis- 
sime a ripetersi 5 poiché 1 A autorità , che le disprez- 
zava di già come declamazioni , le trattava anche 
come paradossi» 

Filangieri si abbandona spesso all' enfasi ed alla 
declamazione ; ma scriveva in presenza degli abusi, 
e si deve perdonare alquanta prolissità ad uno sde- 
gno, che si parte dall' intima convinzione. Era egli 
d'altronde piuttosto un cittadino di rette intenzioni» 
che un uomo di spirito vasto. Esacerbato dai mali 
della specie umana, e colpito dall'assurdità di alcune 
istituzioni , da cui questi stessi mali derivavano , 
sembra d'aver preso la penna piuttosto da filantro- 
po, che da scrittore trascinato dal suo talento. Man- 
cano in lui e la profondità di Montesquieu, e la 
perspicacia di Smith, e l'originalità di Bentham. Egli 
nulla scopre da per se stesso, ma consulta i suoi 
antecessori , raccoglie i loro pensieri , sceglie i più 
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8 COMENTO 
favorevoli alla felicità del gran numero ,- i di cui 
dritti vengono da lui determinati in un modo molto 
mite, e riuniti così i materiali dà ad essi queir or- 
dine, che gli sembra più conveniente. Quest'ordine 
medesimo non è sempre il più naturale, o il miglio- 
re. Filangieri consuma un tempo inutile a dimostra- 
re ciò, di cui nessuno dubita ; consacra delle intiere 
pagine ad eccitare neli' anima del leggitore quei 
sentimenti di entusiasmo, o di sdegno, che Y autore 
dello Spirito delle leggi v'inspira con due linee. 
Ma anche nelle divagazioni del pubblicista Napo- 
letano si ritrova la coscienza e l'amore del bene, e 
siccome nel momento , in cui fu pubblicato il suo 
libro, T opinione pendeva pei miglioramenti, e ri- 
conosceva la necessità di limitare il dispotismo , 
così, accade sempre di veder Filangieri divagare o 
declamare in favore dei miglioramenti medesimi, 
ed in onore della libertà. 

Risulta dal carattere di Filangieri ( ed io prendo 
quest' osservazione dalla prefazione del suo tradut- 
tore) che la sua ragione non si solleva al disopra 
della ragione pubblica qual era quarant' anni fa , e 
certo la ragione pubblica d'allora era molto inferio- 
re a quella formatasi dopo trent' anni di contrasti , 
di rivoluzioni e di esperienza ; ma per l'appunto 
questa mediocrità di ragione , se mi è permesso di 
esprimermi così, è, secondo me, il vantaggio princi- 
pale dell' opera di Filangieri rispetto a noi. Noi vi 
troviamo il mezzo di assicurarci dei progressi della 
specie umana in punto di legislazione e di politica 
da un mezzo secolo in poi, e di paragonare i princi- 
pi altre volte ammessi su queste materie da (uomi- 
ni molto istruiti, con quelli che formano presente- 
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PARTE PRIMA 9 
mente l'oggetto del nostro esame, e delle nostre di- 
spute quotidiane. Se questo paragone ci conduce da 
un lato a rigettare le esagerazioni, figlie dell'inespe- 
rienza, e che rendono inapplicabili le migliori teorie, 
e se dall'altro ci preserva dal ricadere, mediante un 
impulso retrogrado, sotto il giogo dei pregiudizj , 
che i nostri predecessori avevano scosso, il lavoro a 
cui Filangieri avrà servito più di motivo che di gui- 
da, non sarà, crcd* io, senza vantaggio. 

Dal conto che ho reso del piano di questo Co- 
menta , chiaramente rilevasi, che io aveva la scel- 
ta, o di seguitare il filo delle mie proprie idee, ri- 
chiamando quelle di Filangieri, o di render subor- 
dinato al suo il mio lavoro, adottando l'ordine stes- 
so delle materie quale esiste nella sua opera. 

Quest' ultimo partito mi è sembrato preferibile, 
quantunque mi abbia spesso costretto a separare 
ciò che avrei voluto riunire. Ma il lettore sarà più 
in grado di confrontare il Comento col testo, e di 
decidere quando vi sarà disparere tra Filangieri ed 
il suo commentatore. 
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CAPITOLO IL 

D'un epigramma di Filangieri contro i perfezia* 
namenti nell'arte militare. 



9 Tutti i calcoli , che si sono esaminati alla presenza 

■ dei principi, non sono stati diretti che alla soluzioni» 
u d'un solo problema: trovar la maniera dì uccider* 

■ più uomini nel minor tempo possibile, n 

Introduzione, p. 

Per poco che leggasi Filangieri con attenzione , 
ai osservano in lui molti di quei difetti , di cui gli 
scrittori del secolo decimottavo gli avevan dato l'e- 
sempio. Uno dei più palpabili si era il bisogno di 
far effetto, cosa, che impegnavali a ricercare dei giri 
inaspettati per darsi un' aria di ardire e di novità* 
La definizione del problema , che i sovrani dell'Eu- 
ropa hanno cercato di sciogliere, nei loro perfezio- 
namenti dell'arte militare, si risente di questo vizio 
in alto grado. Certamente vi era molto da dire sulla 
manìa belligera dei principi, e sulle garanzie da op- 
porre ad una tal manìa. Ma un epigramma che col- 
pisce in falso, era certamente il peggior ritrovato, da 
cui si poteva incominciare. Con ciò veniva a discre- 
ditarsi anticipatamente Tesarne d'una questione im- 
portante , lasciando presumere, che non si attacche- 
rebbe, che con esagerazioni, declamazioni e motteggi* 

Ecco, a quanto mi sembra, la serie delle idee 
che l'autore italiano avrebbe dovuto seguitare a que- 
sto riguardo. 

Vi sono nello stato sociale, delle epoche , nette 
quali la guerra è nella natura dell'uomo, e nel no- 
vero delle necessità dei popoli. Allora quanto può 
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rendere terribili le guerre e con ciò appunto abbre- 
viarle, è buono ed utile. Conseguentemente, quando 
ad una simile epoca il governo si occupa nell* inda- 
gare guai sia la maniera di uccidere il più gran nu+ 
mero di nemici nel minor tempo possibile, questo go- 
verno si occupa di una ricerca salutare nel descritto 
stato di cose. In fatti, subitochò si rende indispen* 
sabile di uccidere i nemici, è meglio ucciderne su- 
bito molti, anziché pochi, per non essere obbligati 
a far lo stesso in più volte, e sarebbe desiderabile 
di poter ritrovare un mezzo sicuro di uccidere oggi 
quelli, che ad ogni modo converrà uccidere domani. 

Ma vi sono anche dell'epoche nella società, nelle 
quali la civilizzazione avendo creato per V uomo dei 
nuovi rapporti con i suoi simili, e con ciò una nuo- 
va natura, la guerra cessa di essere una necessità 
nazionale. Non bisogna allora applicarsi a render la 
guerra meno micidiale, ma a frapporre degli osta- 
coli a qualunque guerra inutile. 

Ora la questione consiste nel sapere, in quale del- 
le due epoche noi ci troviamo, ed egli è evidente 
che noi ci troviamo nella seconda (1). 

Perchè mai i popoli dell'antichità eran guerrieri? 
Perchè, divisi in piccole popolazioni, si disputavano 
a mano armala un ristretto territorio; perchè, spinti 
dalla necessità gli uni contro degli altri, o combat- 
tevano, o si minacciavano costanlemente 5 perchè, 
quelli stessi, che non volevano essere conquistatori, 
non potevano deporre il ferro senza sottoporsi ad 
essere conquistati. Tutti compravano la loro sicurez- 

(4) Ho già t Allappato queste idee nella mia opera sullo Spirito di 
conquista ; io non {accio qui che richiamarle. 
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za , la loro indipendenza, la loro esistenza al press-» 
so della guerra. 

Il mondo odierno è, sotto questo rapporto, pre* 
cisamente V opposto del mondo antico. 

Mentre ogni popolo formava altra volta una fa* 
miglia isolata, nemica nata delle altre famiglie, 
esiste al presente una massa d'uomini, sotto diffe- 
renti nomi e sotto diversi modi d* organizzazione 
sociale, ma per natura omogenea. Essa è forte ab- 
bastanza per non aver nulla a temere dalle orde an- 
cor barbare 5 essa è abbastanza civilizzata per ri- 
sentire il peso della guerra : essa ba una direziono 
uniforme verso la pace. 

Noi siamo giunti all' epoca del commercio , 
epoca, che necessariamente deve succedere a quel- 
la della guerra, nel modo stesso che è slata ne- 
cessariamente preceduta da questa. 

Non è questo il momento di sviluppare tutte lo 
conseguenze di questo cambiamento , che , corno 
ho detto poc' anzi , ha dotato l'uomo d'una nuova 
natura. Ritornerò più tardi su queste conseguenze* 
Mi basta per ora d'aver posto il principio. 

Egli è evidente , che essendo trascorsa pei 
moderni popoli F epoca della guerra , il dovere dei 
governi è quello di astenersene. 

Ma perchè i governi non si discostino da que- 
sto dovere, non conviene confidare nei governi 
medesimi. 

In tutti i tempi la guerra sarà per i governi un 
mezzo di accrescere la loro autorità ; sarà per i de- 
spoti una distrazione che presenteranno ai loro 
schiavi, onde meno si accorgano della loro schiavi- 
tù 5 sarà per i favoriti dei despoti una diversio- 
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ne , a cui ricorreranno per impedire a'ioro padroni 
di penetrare nelle particolarità della loro ammini- 
strazione vessatoria ; sarà per i demagoghi un mezzo 
di accendere le passioni della moltitudine, e di pre* 
cipitarla in quegli estremi , che saranno confacenti 
con i loro violenti consigli o colle loro interessate 
vedute. 

Ne risulta, che se si lascia ai governi ( e per go- 
verni io intendo tutti quelli che s'impadroniscono 
del potere, i demagoghi al pari dei ministri), se, di- 
co, si lascia ai governi la libertà di cominciare o di 
prolungare le guerre, il fruito che i popoli dovreb- 
bero raccogliere dai progressi della civilizzazione, sa- 
rà per questi perduto, e le guerre continueranno lun- 
go tempo dopo terminata l'epoca della loro necessità. 

Non perverremo dunque a preservare i governali 
dall'arbitrario dei governanti, che separando dall'ar- 
bitrario la questione della guerra. Ma , come fare 
questa separazione? Mediante una costituzione rap- 
presentativa , in forza della quale, i mandatarj della 
nazione abbiano il drillo di ricusare all' autorità i 
mezzi d'intraprendere o di continuare le guerre 
inutili, e quello di sottoporre ad una grave ed inevi- 
tabile responsabilità i depositar) del potere, che si 
permettessero di por mano a tali imprese. 

Ciò nulla stabilisce anticipatamente sulla questio- 
ne propriamente delta del dritto di pace e di guerra, 
quale ò stala discussa nelle nostre assemblee, e quale 
viene decisa dalla nostra Carta attuale. Sia pure, che 
il monarca costituzionale abbia, in circostanze urgen- 
ti, la prerogativa di dichiarare la guerra; questa è 
una cosa di semplice formalità, purché si possano ri- 
cusare ai di lui ministri i fondi indispensabili per so- 
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14 COMENTO 
sten crìa, e purché questi stessi ministri siano respon- 
sabili alla dichiarazione da essi suggerita al re. 

Vedesi subito, che in una simile questione ( e lo 
stesso accaderà in molte altre) lo scioglimento del- 
la difficoltà dipende dallo stabilire le garanzie costi- 
tuzionali. Filangieri, col suo inopportuno epigram- 
ma, non fa che renderla più oscura. Se la guerra 
fosse necessaria, il governo avrebbe ragione di co- 
ter uccidere il più gran numero di nemici nel mi- 
nor tempo possibile ; se poi la guerra è inutile, 
egli è un delitto l'intraprenderla. Il numero de'mor- 
ti e gl'istrumenti di distruzione sono cose indiffe- 
renti. 
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CAPITOLO ni. 

DegV incora ggimenti per l'agricoltura. 

ti Non si è pensato a premiare l'agricoltore, che Ita 
» tirati due solchi nel mentre che gli altri non ne tira- 
li no che uno solo, a 

Tntroduuone, p. 4. 

A- prima vista qui scorsesi un sintomo dell'erro- 
neo sistema di Filangieri relativamente air influen- 
za della protezione dei governi. Siccome poi sempre 
ritorna su questo punto nel corso della sua opera , 
mi prevalgo di questa prima occasione per confu- 
tarlo. Ma prima di tutto rimonterò all'origine del 
suo errore, che è stato a lui comune con molti uo- 
mini illuminati del decimottavo secolo. 

Allorché i filosofi di quest'epoca cominciarono 
ad occuparsi delle principali questioni della sociale 
organizzazione, rimasero colpiti dai mali prodotti 
dalle vessazioni e dalle inette misure dell'autorità. 
Ma, principianti nella scienza, pensarono, che facen- 
dosi differente uso dell'autorità medesima, si otter- 
rebbe un bene proporzionato al male che era deri- 
vato dal di lei uso vizioso. Non si avvidero essi che 
il vizio consisteva nell'intervento stesso di questa 
autorità, e che lungi dal sollecitarla ad agire in altra 
guisa, era meglio pregarla a restare nell'inazione. 
Conseguentemente voi li vedete chiamare il governo 
in soccorso di tutte le riforme che propongono: 
agricoltura, industria, commercio, lumi, religione, 
educazione, morale, essi gli sottomettono tutto, a 
condizione di regolarsi sulle loro vedute. 
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Si annoverano pochissimi scrittori dell' ultimo 
secolo, che non siano caduti in quest'errore. Tur- 
got, Mirabcau e Condorcet in Francia, Dohm e Mau- 
villon in Germania, Tommaso Payne e Bentham in 
Inghilterra, Franklin in America; tale si è a un di- 
presso la lista di quelli che hanno sentito, esser 
d'uopo affidare alla liberta, all'interesse individua- 
le, all'attività, che V esercizio delle proprie facoltà 
e la soppressione di qualunque impedimento inspi- 
rano all'uomo, tutti i progressi egualmente che tut- 
ti i bisogni, la prosperità di tutte le condizioni egual- 
mente che il successo di tutte le speculazioni , la 
quantità relativa delle produzioni egualmente che il 
loro equilibrio. Gli altri hanno preferito la prote- 
zione all' indipendenza , gl'incoraggimenti alle ga- 
ranzie, i beneficj alla neutralità. 

Gli economisti stessi, la maggior parte almeno , 
non andarono esenti da questa colpa. Essi erano pe- 
ro tanto meno scusabili, inquantochè sembrava che 
dovessero esserne preservati dalla loro stessa mas- 
sima fondamentale. 

Lasciate fare e lasciate passare era la loro 
divisa, che applicavano però alle sole proibizioni. 
Gì' incoraggimcnti li sedussero. Essi non videro, 
che le proibizioni e gl'incoraggimenti sono due di- 
ramazioni d'un sistema medesimo, e che mentre si 
ammettono gli uni, si è minacciati dagli altri. 

L'agricoltura era, tra tutte le professioni, quella 
che gli economisti desideravano di poter trarre a 
preferenza^ dallo stato di avvilimento, in cui ora im- 
mersa. Il loro favorito assioma , cioò che la terra è 
l'unica sorgente delle ricchezze , faceva sì, che ri- 
guardassero come cosa importantissima il lavoro che 
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la feconda, ed erari compresi da giusto e legittimo 
sdegno quando consideravano l'oppressione sotto 
cui gemeva la classe, agli occhi loro, la più indi- 
spensabile e la più laboriosa. 

Quindi i loro progetti chimerici per sollevare 
questa classe, renderla considerata, ed anche illustre. 

L'idea di accordare delle ricompense vMagricol- 
tare intelligente, che con il suo lavoro , o con dei 
metodi nuovi avrebbe trovato il mezzo di accresce- 
re la ricchezza pubblica non appartiene dunque a 
Filangieri. Ha potuto prenderla dagli economisti , 
dal marchese Mirabeau, per esempio, l'autore del- 
l' Amico degli uomini; ma ben si scorge, aver egli 
sposato particolarmente questa idea. Egli vi ritorna 
con maggior calore e con maggiori particolarità in 
un' altra parie della sua opera (lib. II, cap. XV) ed 
in aumento della sua prima proposizione, vuole, che 
indipendentemente dagl' incoraggimenti pecuniali, 
s' istituisca un ordine, che, portalo dal sovrano me- 
desima, sia destinato a decorare gli agricoltori più 
abili. 

Sarà facile di concepire l'assurdità di questi espe- 
dienti puerili e bizzarri , considerando l'epoca , in 
cui Filangieri li proponeva. 

Quest' era in un tempo, in cui la classe agricola 
era sottomessa a leggi, e pagava imposizioni nè di- 
scusse , nè consentile da alcun suo rappresentante : 
in un tempo, in cui senza organi per reclamare, sen- 
za mezzi per difendersi, essa sopportava in silenzio 
la parzialità di quesle leggi, l'ineguaglianza di que- 
ste imposizioni: in un tempo, in cui delie servitù di 
ogni specie pesavano sudi lei, interrompevano i suoi 
lavori, turbavano il suo riposo; In un tempo final- 
mente , in cui riposta nel più basso gradino della ge- 
comento 2 



Digitized by Google 



18 COMENTO 
rarchia sociale essa sopportava in ultima analisi tut- 
ta la soma dei pesi sociali : poiché ciascuua delle 
altre classi ne rispingeva più basso il carico per 
esentarne se stessa. 

Aggiungete a questi infortunj , per così dire, le- 
gali, le oppressioni casuali, effetti dell'isolamento 
della stessa classe agricola , della sua povertà, della 
sua posizione disarmata, V intervallo immenso che 
la separava dal potere supremo e condannava i suoi 
gemiti a perdersi e svanire nell'aria, l'insolenza delle 
autorità intermedie che intercettavano i suoi recla- 
mi, la facilità che v'era di opprimere contro le leggi, 
o in forza delle leggi, uomini ignari egualmente del- 
le loro protezioni e delle loro minaccie, la rapacità 
del fisco, che, spossato da' ricchi, doveva risarcirsi a 
«pese del povero; un arbitrario tanto più sfrenalo in 
quanto che si esercitava alla spicciolata contro vitti- 
me oscure da una turba suddivisa di agenti subal- 
terni, veri visir dei villaggi, oppressori nelle tenebre. 

Ed in tale stato di cose, e nella veduta di arrecar 
rimedio a questo stato di cose, Filangieri proponeva 
degl'incoraggimenti all'agricoltura e delle distinzio- 
ni per gli agricoltori. Ma l'agricoltura era ferita nel 
suo principio vitale. I mezzi di riproduzione le era- 
no rapiti. Gli agricoltori erano degl' iloti, delusi in 
tutti i loro dritti, caricati di lavori, condannati a 
tutte le privazioni. L'autorità stessa, con delle inten- 
zioni benefiche , era incapace a sanare questa piaga 
incurabile. La natura è più forte dell' autorità , e la 
natura vuole che ogni causa sia seguita dal suo ef- 
fetto, e che ogni albero porti il suo frutto. Qualun- 
que progetto filosofico è una chimera allorché non 
ha per base una libertà costituzionale. Simili prò* 
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getti possono servire di testo alle declamazioni ora- 
torie di sinceri declamatori. Possono offrire a dei 
ministri accorti il mezzo di dare un pascolo nuovo 
e piccante agli ozj del loro padrone. Essi possono, 
ingannando il loro padrone, calmare i suoi rimorsi, 
se lo spettacolo della miseria pubblica eccita in lui 
qualche rimorso. Ma nè la classe agricola, nè l'agri-, 
coltura traggono alcun profitto da questi palliativi 
impotenti. . > 

Deplorabile sarà la condizione della classe agri- 
cola dovunque questa classe non avrà in «è medesi- 
mi, vale a dire, per mezzo di mandatarj identificati 
con essa, mediante la loro scelta, una certezza di 
rimedio pubblico e legale. La condizione della classe 
agricola in Trancia era deplorabile prima della rivo- 
luzione. Ne chiamo in testimonio la taglia, i lavori 
sulle strade pubbliche, la milizia, i ventesimi, i te- 
statici, i sussidj, le decime, le mani-morte, ce, e 
tutti gì* innumerevoli pesi sì pecuniari che perso- 
nali, la di cui diversa e bizzarra nomenclatura em- 
pirebbe delle pagine intiere. Ne chiamo in testimo-' 
nio le non meno numerose esenzioni reclamate con 
tanto scandalo ed ottenute con tanta facilità dalle 
classi superiori, come se i loro doveri verso la so- 
cietà fossero stati in ragione inversa dei vantaggi 
garantiti loro dalla società. Ne chiamo in testimo- 
nio le terre smunte, e mal coltivate, limitrofe a dei 
sontuosi parchi, e le capanne ricoperte di strame 
attorno a dei magnifici -castelli, tacite proteste, che» 
finirono coli' essere pur troppo energiche contro un. 
ordine sociale di tal fatta. 

Filangieri, ed i pubblicisti suoi successori, avreb- 
bero dovuto ben penetrarsi di queste verità. Invece 



20 C0MENT0 
dì sognare degl' incoraggi menti parziali, delle vane 
distinzioni dispensate necessariamente a caso dall'al- 
to del trono, e distribuite a seconda del capriccio 
di agenti mal fidati, avrebbero dovuto reclamare le 
garanzie, che ogni paese deve al cittadino che l'abi- 
ta, le garanzie stesse, senza le quali ogni governo 
è illegittimo. 

Con queste garanzie l'agricoltura ed ogni altro 
genere d' industria potranno fare a meno della pro- 
tezione dell' autorità. Egli è inutile, che questa s'in- 
gerisca d'incoraggire ciò che è necessario ; basta che 
non frapponga ostacoli. La necessità si farà obbedire. 
Quando il governo non agisce in modo vizioso, le 
produzioni sono sempre in perfetta proporzione colle 
dimande. N'eccettuo i casi imprevisti, le calamità 
repentine, d'altronde assai rare, allorché si lascia fare 
alta tastar*, ma che sono, più spesso che non si pen- 
sa, l'opera delle false misure dei governi. Ma di ciò 
ragionerò in un'altra parte di questo Comento. 
Nel corso ordinario delle cose, l'agricoltura non ha 
bisogno d'incoraggimento, ma di sicurezza. Ora la 
sicurezza non trovasi che in buone istituzioni co- 
stituzionali. Quando l'agricoltore può essere arresta- 
to, ed imprigionato, perchè ha per vicino un delatore, 
o per nemico qualche domestico d'un uomo potente 5 
quando il frutto del suo lavoro può essere gravato 
di eccessive imposizioni, perchè tale e tal proprieta- 
rio, ricco o nobile, ne ha ottenuto l'esenzione s quan- 
do i suoi figli, utili socj delle sue giornaliere opera- 
«ioni, gli sono stati strappati per andare a perire in 
guerre lontane, potete voi credere, die inquieto del 
presente, spaventato dall'avvenire, egli continui a 
consumarsi in isforzi, il di cui benefizio può essergli 
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rapito? Siete voi, che portate nel di lui animo la 
disperazione e l'abbattimento, e pretendete poi d'in- 
coraggirlo 1 voi vessate, opprimete la classe intiera, 
ed immaginate, che una leggiera elemosina, o (cosa 
veramente ridicola!) una decorazione da voi creata 
e conferita con disprezzo a qualche individuo pro- 
tetto dai vostri agenti, sia per dar nuova vita a que- 
sta classe impoverita e denudata ! La vostra sciocchez- 
za o il vostro dispotismo hanno isterilito il suolo, 
e voi credete } che i vostri favori, simili ai raggi del 
sole, renderangli la primitiva sua fecondità ! Voi ap- 
parite, sorridete, distribuite non so quali vane ed 
immaginarie distinzioni, e già, a sentir voi, il lavoro 
va a riputarsi onorato per un tratto di secoli! Strana 
arroganza I ciarlatanismo grossolano, che sedurre po- 
teva per lo passato qualche buon vaneggiatore, ma 
che, la Dio mercè, perde di credito ogni giorno più. 
L'imperator della China, egli pure, si degna di con- 
durre un aratro colle sue mani imperiali, e di trac- 
ciare un solco, in una festività solenne. Ciò non 
impedisce, che la China non sia sempre in preda al- 
la fame, e che i parenti non espongano sulle sponde 
dei fiumi i figli ch'essi non sono in istato di nutri- 
re. Ciò nasce dall'essere la China uno stato dispoti- 
co ; e quando gli acncoltori sono esposti alle bastona- 
te per tutto il corso dell'anno, l'onore che erede- 
si far loro una volta 1' anno nè li ricompensa, nè 
H consola. 

Mi troverò costretto a ritornare più d'una volta 
sul sistema degrincoraggimenti, quando Filangieri 
tratterà dell'industria, e darò allora nuove diluci- 
dazioni, che proveranno esser nocivo questo siste- 
ma anche in riguardo alla morale. 
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CAPITOLO IV. 
Della conversione de* principi al sistema pacifico '« 

a II grido della ragione e della filosofìa è finalmente' 
u giunto sino a' troni .... ed i prìncipi han cominciato 
n • conoscere .... che ti è un altro mezzo, indipendente 
n dalla forza e dalle armi , per giugnere aria grandezza, m 

Introduzione , p. 2. 

È poi ben vero, che sei principi hanno finalmen- 
te sentito ch'essi dovevano maggior rispetto alla vita 
degli uomini, e che la vera grandezza non consisteva 
nella forza e nelle armi, ne andiamo noi debitori 
alla ragione, che è giunta a farsi strada sino presso 
ai troni ? Nulla manderebbe più a genio, quanto il 
poter convincermi di quest'idea lusinghiera, ma non 
posso vincere certi miei scrupoli. Io rimonto all'e- 
poca, in cui Filangieri scriveva queste linee, e getto 
lo sguardo sullo spazio di quarantanni. Vedo finita 
la guerra de'sette anni, ma non tarda a cominciare 
quella d'America. Durante la guerra americana, Giu- 
seppe II minaccia la Prussia, ed attacca i Turchi. 
La Svezia si slancia pazzamente contro la Russia. La 
Polonia è divisa, e se non ne risulta una guerra, ciò 
nasce, perchè i condividenti si mettono tre contro 
uno. Finalmente i re dell'Europa si coalizzano con- 
tro la Francia, che vuol darsi un governo libero : 
dopo dieci anni di fieri combattimenti essi sono vin- 
ti ; ma allora il governo francese abjura la mode- 
razione e la giustizia, e per altri dieci anni lo spazio 
che separa Lisbona da Mosca, ed Amburgo da Napo- 
li, è nuovamente inondato di sangue. Son queste 
soddisfacenti prove dell'impero della ragione ? 
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ftawi nulladimeno nella proposizione di Filan- 
gieri un fondo di verità, sfigurato da complimenti, 
che partono da una buona intenzione, ma che sono 
poco meritati dal potere. 

Come ho già osservato (cap. II) un sistema di 
guerra è in con tradizione collo stato attuale della 
specie umana. L'era commerciale è giunta, e quan- 
to più domina la tendenza al commercio, tanto più 
si indebolisce quella per la guerra. 

La guerra ed il commercio, non sono che due 
differenti mezzi di ottenere il medesimo scopo, quel- 
lo cioè di possedere ciò che si brama. Il commercio 
non è altro che un omaggio, che, chi aspira al pos- 
sesso, rende alla forza del possessore. Esso è un ten* 
lativo per ottenere di buon grado quanto non si spe- 
ra più di ottenere colla violenza. Un uomo, che sa* 
rebbe sempre il più forte, non avrebbe mai l'idea 
del commercio. L'esperienza sola, provandogli che 
la guerra, l'impiego cioè della sua forza contro la 
forza altrui, è esposta a varie resistenze ed a molte 
disfatte, lo sprona a darsi al commercio, vale a dire, 
ad adottare un mezzo più dolce e più sicuro d'im- 
pegnare l'interesse degli altri ad acconsentire a ciò 
che conviene al suo proprio. 

La guerra dunque precede il commercio : quella 
è l'impulso d'un desiderio privo d'esperienza, que- 
sto è il calcolo d'un desiderio illuminato. Il com- 
mercio dunque deve prendere il luogo della guerra, 
ma nel prenderlo la discredita, e la rende odiosa 
alle nazioni. 

Questo è ciò che si osserva ai giorni nostri. 

L'unico scopo delle moderne nazioni si è il ri- 
poso, col riposo gli agj, e, come loro sorgente, l'in- 
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dustria. La guerra diviene, ogni giorno più, nn mez- 
zo inefficace ad ottenere questo scopo. Le sue vicen- 
de non offrono più nè agl'individui, nè ai popoli, dei 
beneficj corrispondenti ai resultati dei lavori pacifici 
e delle permute regolari. Presso gli antichi una guer- 
ra felice aumentava le ricchezze pubbliche e priva- 
te dei vincitori, cogli schiavi, coi tributi, colle terre 
che si dividevano ; presso i moderni una guerra 
felice è per certo più costosa che fruttuosa. 

La situazione dunque dei popoli moderni vieta 
ad essi d'essere bellicosi per interesse; e delle ra- 
gioni parziali, sempre però derivanti dai progressi 
della specie umana e conseguentemente dalla diver- 
sità dell'epoche, riunisconsi alle cause generali per 
impedire alle nazioni odierne d'essere bellicose per 
inclinazione. 

La nuova maniera di combattere, le armi variate, 
l'artiglieria, hanno spogliato la vita militare delle sue 
più grandi attrattive. Non v'ha più lotta contro il 
pericolo : non resta che la fatalità. Il coraggio deve 
penetrarsi di rassegnazione, o comporsi d'indifferen- 
za. Non è più lecito di abbandonarsi a quella com- 
piacenza di volontà, di azione, di sviluppo di forze 
fìsiche e morali che faceva amare agli aolichi eroi, 
ai cavalieri del medio evo i combattimenti di cor- 
po a corpo. La guerra ha dunque perduto il suo 
allettamento, del pari che i suoi vantaggi. 

Ne risulta, che un governo, che in oggi parlasse 
della gloria militare, e per conseguenza della guerra 
come fine, mal conoscerebbe lo spirito delle nazioni 
e quello del secolo. Il Figlio di Filippo non ardireb- 
be più di proporre ai suoi sudditi d'invadere l'uni- 
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verso, ed il discorso di Pirro a Cinea parrebbe il 
colmo dell'insolenza o della follìa (i). 

I governi, che riconoscono le verità più tardi 
che possono, ma che malgrado i loro sforzi, noa 
possono evitarle per sempre, hanno osservato il cam- 
biamento operatosi nella disposizione dei popoli. Es- 
si gli rendono omaggio nei loro atti solenni e nei lo- 
ro discorsi; essi sfuggono di apertamente confessare 
l'amore delle conquiste, ed è sempre gemendo clip 
impugnano le armi. In questo aspetto, come Filangie- 
ri l'osserva, la ragione si è aperta l'accesso sino ai 
troni; ma forzando il potere a cambiar di linguag- 
gio, ha essa, come piace al Filosofo italiano di spe- 
rarlo, illuminato lo spirilo o convertito il cuore di 
quelli, a cui il caso ha conferito l'autorità ? 

Molto mi duole di non poterlo credere : poiché 
non vedo nella loro condotta maggior amore di 
pace ; soltanto vi scorgo maggiore ipocrisia. 

Allorché Federigo attaccava l'Austria per impa- 
dronirsi della Slesia, ei diceva di far valere soltanto 
antichi diritti per dare più conveniente estensione 
al suo regno ; allorché l'Inghilterra si spossava di 
uomini e di danari per soggiogare l'America, essa 
non aspirava che a ricondurre dei figli sedotti, sot- 
to le leggi protettrici della metropoli ; allorché essa 
porta la devastazione nell' Indie, essa non intende 
far altro che vegliare sugl'interessi del suo commer- 
cio ed assicurarne la prosperità ; allorché tre poten- 
ze coalizzate, facevano a brani la Polonia, esse non 
avevano altra veduta, che quella di rendere ai Po- 
lacchi agitali la tranquillità, perturbata dalle loro 

(4) Dello Spirito di conquista , cap. E, 
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intestine discordie ; allorché queste stesso potenze 
invadevano la Francia divenuta libera, esse si pro- 
ponevano solo di consolidare i troni vacillanti ; se 
al dì d'oggi esse opprimono l'Italia e minacciano 
la Spagna, egli è in favore dell' ordine sociale, il 
quale reclama la loro intervenzione. In tutto ciò 
non si pronunzia mai la parola conquista. Ma il 
sangue dei popoli è egli perciò in minor procinto 
di scorrere ? Che importa loro il pretesto sotto cui 
si versa ? Il pretesto stesso non è altro, in fondo, 
che una derisione di più. 

Non bisogna dunque seguir la traccia indicata- 
ci dal troppo credulo Filangieri, e fidarsi all' in- 
fluenza della ragione su i troni, ed alla saviezza dei 
principi, per preservare il mondo dal flagello delle 
guerre ingiuste o inutili. Conviene che anche la sa- 
viezza delle nazioni se ne ingerisca, e sul modo d'in- 
gerirsene ho già ragionato al cap. II. 
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CAPITOLO V. 



Della rivoluzione salutare preveduta da Filangieri. 

* Da per tutto m sente un fermento salutare , cne ci 
b (a sperare prossimo lo sviluppo del cernie legislativo. K 

ItUroduziofte t p. 9. 

Se si giudicasse dalle sole apparenze, non sarebbe 
possibile di non esser commossi da un sentimento di 
tristezza, e di pietà per la specio umana, paragonan- 
do l'avvenire, che Filangieri qui le promette, collo 
stato odierno dì quasi tutti i popoli dell'Europa. Cosa 
è divenuta quella brama di miglioramenti e di rifor- 
me, che animava le classi più elevale della società > 
Dov'è quella libertà della stampa, che onorava ad un 
tempo ed i principi che non la temevano, e gli scrit- 
tori che ne facevano uso ? La superstizione stessa, di 
cui il pubblicista Napoletano celebra la disfatta, non 
è forse l'oggetto dei rincrescimenti di tutti i depo- 
sitar) del potere ? Impotenti a ristabilirla quale esi- 
steva in passato, cieca e crudele, ma sincera, non si 
sforzano forse essi a sostituirvi delle dimostrazioni 
comandate, ed un'intolleranza calcolata, non meno 
funesta e molto meno scusabile? Non vediamo noi 
l'ipocrisia applicarsi dovunque a riedificare ciò che 
i lumi avevano abbattuto ? Non si posano delle pie- 
tre d'appoggio per il fanatismo in ogni paese? Cosa 
importa, che le pretensioni spirituali abbiano ceduto 
alla politica autorità, se questa autorità stessa fa della 
religione un istrumcnto suo proprio, raddoppiando 
così la sua forza a danno della libertà? A che ci 
serve l'aver privata l'oppressione aristocratica del suo 



Digitized by Google 



a8 COMENTO 
antico nome dì feudalismo, se questa ricomparisce 
esigente quanto lo era prima, ed anche più astuta 
sotto una nuova denominazione ? Se il dominio, per* 
duto per i signori feudatari , deve passare ai grandi 
proprietarj, che per la maggior parte sono i signori 
feudatari dei tempi antichi ? Se la grande proprietà, 
resa inalienabile per mezzo delle sostituzioni e sem- 
pre crescente appunto per non essere alienabile, ri-* 
costruisce l'oligarchia? E finalmente, nel modo stes- 
so in cui il feudalismo procura di mostrarsi sotto 
un vocabolo meno spaventoso, il dispotismo, che i 
costumi avevano raddolcito, non abjura forse le sue 
dimostrazioni filantropiche? Non ha egli forse sosti- 
tuito all'assioma ornai rancido del dritto divino una 
fraseologia, che non ha altro vantaggio che quello 
di essere più astratta, e non se ne prevale egli forse 
per interdire egualmente ai popoli ogni specie di 
esame delle leggi, ed ogni resistenza all'arbitrario? 

Tuttavolta questo affliggente paragone tra ciò che 
è stato e ciò che abbiamo il dritto di sperare, non 
deve in conto alcuno scoraggirci. Il restare momen- 
taneamente delusi era nella natura delle cose, come 
vi è anche l'ottenere in ultimo un pieno successo. 

Allorché i filosofi proclamano i principj della 
giustizia e della libertà, accade spesso, che le classi 
chiamate superiori applaudiscono loro, perchè le 
conseguenze di questi principj relegale in una oscu- 
ra distanza non eccitano alcun sospetto. C'inganne- 
remmo però a partito, se ne conchiudessimo, che 
queste classi persevereranno a volere il sistema, che 
esse sembrano, e dirò di più, ch'esse credono allora 
di adottare. V è nel cuore dell' uomo un bisogno 
di approvazione, pel quale si lascia trasportare an- 
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che lo stesso potere, ogni qualvolta si lusinga che 
per soddisfarlo non dovrà fare alcun sacrifizio reale. 
Ne deriva, che quando l'opinione s'innalza con forza 
contro il dispotismo, contro [' orgoglio dei nobili, 

0 contro l'intolleranza religiosa, i re, i nobili ed i 
preti cercano d'ingraziarsi con questa opinione, ed 

1 privilegiati di diverse specie fanno ostensibilmente 
causa comune colla massa delle nazioni contro le 
loro proprie prerogative. Talvolta anche sono essi 
sinceri nella rinunzia che esternano. E siccome a- 
cquistano applausi ripetendo degli assiomi, la di cui 
applicazione non si annunzia in conto alcuno come 
prossima, cosi l'ebbrezza delle loro parole cagiona 
loro dei moti disinteressati, ed immaginano che 
all'opportunità, e sempre colla convinzione che que- 
sta non si presenterà mai, sarebbero pronti a fare 
quanto essi dicono. 

Ma se viene il momento di realizzare queste idee 
speculative, il loro interesse si fa avanti per diman- 
dar conto al loro amor proprio degl' impegni con- 
tratti. L' amor proprio gli aveva resi facili per la 
teoria, ma questo interesse li rende nemici accaniti 
della pratica. Vantavano essi le riforme a condizione 
che non si farebbero, simili a coloro che celebrereb- 
bero l'astro divino, purché la notte durasse sempre: 
ed in fatti l'aurora è spuntata, e quasi tulli quelli 
che l'avevano invocata, si sono dichiarati di lei ne* 
mici, e tutte le predizioni di miglioramenti, di cui 
Filangieri ci offre minutamente il pomposo treno, 
sono svanite come fuochi fatui. 

Questo movimento retrogrado era inevitabile, co- 
me vedesi, e questo stesso movimento ci dimostra una 
importantissima verità, cioè, che le riforme che ven- 
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gono dall'alto sono sempre ingannevoli. Se l'interesse 
non muove tutti gl'individui, perchè ve ne ha di 
quelli che la loro nobile natura innalza al di sopra 
delle ristrette idee dell'egoismo, l'interesse muove 
tutte le classi. Non possiamo aspettarci nulla di ef- 
ficace o d'intiero da una classe che sembra agire 
contro il suo interesse ; avrà essa un bell'abjurarlo 
per pochi istanti, che sempre ad esso farà ritorno ; 
giunta al punto di consumare irremissibilmente il 
sacrifizio, volgerà indietro i passi, allegando restri- 
zioni e riserve, alle quali neppure sognava, in mezzo 
alle sue proteste di annegazione e di abbandono. Di 
tutto ciò siamo noi al giorno d'oggi testimonj. Mo- 
narchia assoluta, clero, nobiltà, ciascuno vuol ri* 
prendere le prerogative, alle quali rinunziò, accusan- 
do il popolo d'usurpazione per aver accettato ciò che 
eraglisi offerto, e gridando all'ingiustizia e all' in- 
ganno, unicamente per essere stato preso in parola. 

Ma da questi serotini sforzi inferiremo noi, che 
le nostre speranze saranno per sempre deluse e la 
causa dell'umanità irremissibilmente perduta? Al- 
l'opposto. Noi dobbiamo render grazie all'entusiasmo 
effimero o alle vane imprudenze delle diverse classi 
dei privilegiati. Esse hanno reso popolari quei prin- 
cipj contro i quali attualmente cospirano. Per di- 
chiarare la guerra alle istituzioni che le opprimono, 
le nazioni si trovano bene spesso nel caso di aver 
bisogno di capi scelti in quelle slesse classi, in di 
cui vantaggio ridondano le istituzioni medesime. 
L'eccessiva degradazione toglie il coraggio, e quelli 
che profittano di questi abusi sono talvolta i soli in 
istato di attaccarli. Questi capi riuniscono l'armata 
popolare 5 essi la disciplinano, l'illuminano. Felici, 
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allorché gli restano fedeli! Ma se essi disertano, non 
perciò Tarmata si sbanda. Essa con facilita sostitui- 
sce agli apostati che l'abbandonano, degli uomini 
scelti nel suo seno e più immedesimati colla sua 
causa. La vittoria, forse differita, ne diviene più cer- 
ta e più completa, perchè non esistono più tra i vin- 
citori degl'interessi estranei che ne rallentino il 
corso o ne distolgano il fine. 

Non abbiamo dunque alcun timore delle coaliz- 
zazioni momentanee, delle declamazioni di circostan- 
za, delle dimostrazioni di forza presentateci con o- 
stenlazione per inspirarci terrore. Niuno ornai si ri- 
veste impunemente delle insegne della filosofia : il 
dispotismo, l'orgoglio aristocratico, il potere sacer- 
dotale, tutti hanno voluto farsene un onore : convie- 
ne ora, che ne sopportino gli oneri. Questi possono 
venir diminuiti da una rassegnazione ragionevole, 
ma possono esser crudelmente aumentati dalla re- 
sistenza. È decisa però la sorte della specie umana: 
il regno del privilegio è finito. 

La tirannide non è formidabile, dice un autore 
inglese, che quando soffoca la ragione nella sua in- 
fanzia. Essa può allora mettere un argine ai suoi 
progressi e ritenere gli uomini in una diuturna im- 
becillità. Ma non v e che un solo momento per pro- 
scrivere fruttuosamente questa onnipotente ragione. 
Passato questo momento, ogni sforzo è vano; la lotta 
è impegnata, la verità penetra in tutti gli animi : 
l'opinione, si separa dal potere; ed il potere respin- 
to dall'opinione, rassomiglia a quei corpi colpiti dal 
fulmine, che il contatto delFaria riduce in polvere. 
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CAPITOLO VI. 



Dell'unione della politica e della legislazione. 

a E cosa strana ; fra tanti scrittori , che si sono con- 
ti sacrati allo studio delle leggi , chi ha trattata questa 
V materia da solo giureconsulto , chi da filosofo , chi an- 
w che da politico, ma non prendendo di mira che una 

n sola parte di questo immenso edifìcio niuno ci ha 

a dato ancora un sistema compiuto e ragionato di legi- 
a slaziouc n 

Introduzione, p. 40. 

(3uesta frase di Filangieri racchiude il germe d'una 
gran verità, ma a me sembra non averla essonè suffi- 
cientemente sentita, uè sufficientemente sviluppata. 
S'egli biasima quelli scrittori, che hanno trattato di 
legislazione separatamente dalla politica, ciò fa piut- 
tosto sotto il rapporto di letteratura per non aver 
saputo abbracciare l'intiero soggetto che trattavano, 
che sotto quello, molto più serio, dell'errore perico- 
loso, ch'essi accreditavano; errore tanto più impor- 
tante a combattersi, in quanto che anche i governi 
l'accreditano con tutta la loro possa. Vorrebbero essi 
persuadere ai popoli, che delle buone leggi adatte 
a mantenere l'ordine tra gl'individui, sono sufficienti 
per la sicurezza e per la prosperità generale, senza 
che vi sia bisogno di ricorrere ad istituzioni costi- 
tuzionali per proteggere queste stesse leggi. Ciò vale 
il pretendere, che le fondamenta d'un edifìzio non 
siano necessarie alla sua solidità. La legislazione dis- 
giunta dalla politica, non offre, a chi è governato, 
alcun riparo, e non oppone alcun ostacolo a chi go- 
verna. Non esiste, fuori delle garanzie politiche, al- 
cun mezzo d'impedire ai depositari dell'autorità di 
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violare le leggi da essi stabilite. In tal modo i de- 
spoti i più gelosi del loro assoluto dominio , non 
hanno esitato a dare ai loro schiavi dei codici ma- 
raviglisi, sicuri che questi codici non avrebbero 
altro valore, che quello che sarebbe tollerato dalla 
volontà del padrone. Due pagine d'un libro, due 
parole ad una tribuna sono migliori salvaguardie, 
non solo per la libertà, ma per la giustizia, per quel- 
la giusti/Zia che ogni individuo è nel caso di recla- 
mare ogni giorno, che i codici i meglio composti, 
ed in apparenza perfettissimi. Poiché un codice è 
un ente morto ed inerte sino a che gli uomini non 
lo mettono in esecuzione. Ma se essi possono non 
uniformarvisi che a loro capriccio, se quando essi se 
ne allontanano, nessuno può portar dei reclami, 
tutto il merito del miglior codice svanisce. 

La distinzione, che si vuole introdurre tra la le- 
gislazione e la politica, è simile a quella che molti 
pretendono di stabilire tra la libertà civile e la li- 
bertà costituzionale. La miglior legislazione è nulla, 
se non è garantita da una buona organizzazione po- 
litica, come anche non v'ò sorta di libertà civile, se 
non è coperta dall'egida della libertà costituzionale. 
Senza dubbio, anche nei paesi ne'qtiati Parbitrario 
è la sola legge, non sono invase tulle le libertà ci- 
vili di tutti gli abitanti, come negli stati del Gran 
Signore tutte le leste non sono tagliale. Ma basta 
che questa invasione sia possibile, e che non vi sia 
mezzo di repressione, perchè non vi sia steure/za. 

Oggi dunque più che inni diffidiamoci di qua- 
lunque sforzo si faccia per isvolgere i nostri sguardi 
dalla politica, e fissarli sulla legislazione. Dico, oggi 
più che mai, perchè oggi più che mai s'impieghei à 
comento 3 
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questa sottigliezza come ultima risorsa per ingan- 
narci e per illuderci. Quando i governi offrono ai 
popoli dei miglioramenti nella legislazione, i popoli 
devono risponder loro colla dimanda d' istituzioni 
costituzionali. Senza costituzione i popoli non avreb- 
bero alcuna sicurezza dell' osservanza delle leggi. 
Senza costituzione, non solo il potere fa le leggi che 
vuole, ma le osserva come vuole ; vale a dire, che le 
osserva quando gli convengono, e le rompe quando 
vi trova il suo vantaggio. Allora le migliori leggi, 
del pari che le più cattive, non sono che un'arme 
nelle mani di chi governa. Esse diventano il flagello 
di chi è governalo, inceppandolo senza difenderlo, 
e privandolo del dritto di resistenza senza fargli 
godere il benefizio della protezione. 
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CAPITOLO VII* 



Dell'influenza che Filangieri attribuUce 
■ l . alla legislazione. 



(Piano ragionalo dell'ocra, p. 12. ) 

I piano ragionato, da cui Filangieri ha fallo pre- 
cedere il suo libro, altro non essendo che un'analisi 
abbreviata dell'opera intiera, e tutte le idee rinchiuse 
m quesl analisi ritrovandosi per conseguenza nell'o- 
pera medesima, ho creduto di dovermi qui astenere 
da ogni osservazione parziale. Avvene però una relati- 
va al sistema generale dello scrittore, e che, quantun- 
que indicala nei precedenti capitoli, ha bisogno d'es- 
sere rimessa in campo onde riceva più amplosviluppo. 

Filangieri, come ho dello altrove, ò caduto in un 
equivoco comune a parecchi filosofi bene intenzio- 
nali. Dal molto male, che l'autorità può fare , ne 
ha conchiuso, ch'essa poteva fare anche mollo bene. 
Egli ha veduto in un dato paese, che le leggi prp^ 
teggevano la superstizione e comprimevano Io svi-, 
luppo delle facoltà individuali; egli le ha vedute 
incoraggire, in altra contrada, modi di educazione 
viziosi ed assurdi; in tale allra anche dare al com- 
mercio , all'industria, alle speculazioni d' interesse 
personale , una falsa direzione. Ha credulo dun- 
que , che dei governi , che ballerebbero opposti 
sentieri, sarebbero tanlo favorevoli alla felicità ed ai 
progressi della specie umana, quanto i primi gli era- 
no stati dannosi. E consegucnlemeule nella sua opera 
considera sempre il legislatore, come un ente parti- 
colare, superiore al resto degli uomini, necessaria- 
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mente migliore e più illuminato di loro: ed entu- 
siasmandosi per questo fantasma, figlio della sua im- 
maginazione, accorda ad esso sopra gli esseri ai suoi 
ordini sottoposti un'autorità, che appena di tratto 
in tratto cerca di restringere o di limitare. In tal 
modo ci parla del diverso genio che deve avere la 
legislazione presso i diversi popoli in diversi temm 
pi; della maniera , con cui , nel distruggere errori 
funesti, essa deve sostenere con una mano ciò che 
abbatte con l'altra ; delle leggi, che debbono adat- 
tarsi all'infanzia delle nazioni, seguitare gli anda- 
menti della loro pubertà, aspettare la loro virilità, 
e prevenire la toro decrepitezza ; della cura che de* 
ve porre il legislatore nel fissare le ricchezze nello 
stato e distribuirle con equità; della protezione che 
devesi accordare all'agricoltura, senza trascurare 
le arti; dei mezzi di prevenire colle leggi V eccesso 
della opulenza, che conduce necessariamente all'eco 
cesso della miseria ; della distribuzione legale del- 
l'onore e dell' infamia, per muovere potentemente 
l'opinione ; degli ostacoli eh' è da desiderarsi di frap- 
porre all'educazione domestica, troppo indipendente 
dalla legislazione, e che non dev'essere tollerata che 
presso un piccolo numero di cittadini ; della direzio- 
ne da darsi ai talenti; del partito che il legislatore 
può trarre dalle passioni, e della forza produttiva 
delle virtù. 

In tal maniera, in questa parte del suo sistema, Fi- 
langieri conferisceal legislatore un impero quasi illimi- 
tato sull'esistenza umana, mentre da un altro lato si sca- 
glia con molta forza contro le usurpazioni dell'autorità. 

Così egli cade nella stessa contradizione, in cui 
sono eaduti molti altri scrittori, che pure la liber- 
tà annovera tra i suoi più zelanti difensori. 
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Per darè una spiegazione di questa incoerenza, 
mi si rendono necessnrj alcuni sviluppi, e mi è d'uo- 
po ottenere dai miei leggitori alquanta attenzione. 

Tutti quelli, che hanno scritto su i governi , li 
hanno considerati in un tempo stesso sotto due di- 
versi aspetti , e li hanno giudicati , e spesso nella 
medesima frase, ora quali realmente sono, ora quali 
avrebbero desiderato che fossero. Giudicando i go- 
verni quali sono , questi scrittori li hanno trattiti 
con gran severità. Essi hanno esposto all odio ed allo 
sdegno pubblico i vizj, gli errori, i falsi calcoli, le 
maligne intenzioni, le passioni invidiose degli uo- 
mini investiti del potere. Ma quando essi hanno 
giudicalo i governi quali avrebbero desiderato che 
fossero, si sono spiegati in termini ben diversi. La 
loro immaginazione ha dipinto loro i governanti , 
come enti astratti, e di tutt'altra specie che quelli 
da essi governati, e muniti d'un' incontestabile su- 
periorità in virtù, saviezza e cognizioni. 

Una volta osservato, non è difficile a spiegarsi 
questo doppio andamento. Siccome ognuno brama 
il trionfo della propria opinione, cosi nessuno ri- 
nunzia completamente a procurarle l'appoggio del- 
l'autorità : e l'uomo che vien contrariato da questa 
autorità, non desidera già di vederla annientala, ma 
di vederla traslocata. 

Prendete chi vi piace de' nostri più rinomati fi- 
losofi, Mably, per esempio, egli consacra sei volumi 
a dipingere, sulla scorta dell'istoria di Francia, le 
calamità dei popoli e i delitti del potere. 1 fatti da 
lui raccolti e comentati non ci offrono certo i go- 
vernanti migliori dei governati : ed ogni retlo in- 
telletto inclinerebbe a conchiudere da questi fatti , 
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che l'autorità dev'essere più limitata che sia possi- 
bile, e che conviene sottrarre alla sua azione malefi- 
ca tutta quella porzione degli uomini che non vi sia 
imperiosa necessità di ridurre al servaggio. 

Seguite ora Mably nelle sue teorie. L' autorità 
medesima , ch'egli ha riconosciuta sì funesta e si 
dannosa nella pratica, se la figura egli ad un trat- 
to benefica, giusta, illuminata , e le abbandona in- 
tieramente l'uomo come ad un protettore , a un tu- 
tore e ad una guida. La legge, dic'egli ( e dimentica 
che la legge non si fa da sè sola, e ch'essa è 1' opera 
dei governi), la legge deve impadronirsi di noi sin 
dai primi momenti della nostra vita per attorniarci 
di esempj, di precetti, di ricompense e di castighi. 
Deve essa dirigere, migliorare, istruire quella classe 
numerosa ed ignara , che, non avendo il tempo di 
esaminare, è condannata a ricevere le verità stesse 
sulla parola altrui, e come altrettante cose inconte- 
stabili. Il tempo in cui la legge ci abbandona, viene 
accordato alle passioni per tentarci, per sedurci, per 
sottometterci. La legge deve eccitare l'amor del la- 
voro, imprimere nell'animo della gioventù il rispet- 
to per la morale, colpire l'immaginazione con isti- 
tuzioni destramente combinate, penetrare sino nel 
fondo de'cuori per isvellerne i pensieri colpevoli in 
vece di limitarsi a comprimere le azioni nocevoli , 
prevenire i delitti in vece di punirli. La legge deve 
regolare i nostri minimi moli, dirigere l'estensione 
dei lumi, lo sviluppo dell'industria, il perfeziona- 
mento delle arti, condurre come per mano la massa 
cieca, che conviene istruire, e la massa corrotta, che 
fa d'uopo correggere (i). 

(<) DeMfo prevenir* il lettore, die euenJom' preposto, tempo fa, di 
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Clii non crederebbe, nel leggere tutto ciò che la 
legge deve fare, eh' essa scenda dal cielo pura ed 
infallibile, senza aver bisogno di ricorrere a media- 
tori, i di cui errori la stravolgono, i di cui calcoli 
personali la sfigurano, i di cui vizj la contaminano 
e la pervertiscono ? Ma se pur non è così, se la leg- 
ge è l'opera degli uomini, se essa porta V impronta 
delle loro imperfezioni, delle loro debolezze e della 
loro perversità, chi non sente che l'opera non me- 
rita maggior confidenza de'suoi autori, e che questi 
stessi non hanno dritto ad ispirarcene una maggiore 
sotto un nome piuttosto che sotto un altro ? Noi li 
paventiamo come governanti, perchè sono despoti ; 
noi li paventiamo come popoli, perchè sono ignoran- 
ti e ciechi. Un cambiamento di nome, non cangia la 
loro natura. Mi sembra che siano queste forti ra- 
gioni per diffidarci di loro, quand'anche trovino 
conveniente d'intitolarsi legislatori. 

Io l'ho detto già da gran tempo (i)e lo ripeto 
qui : una fraseologìa astratta ed oscura ha illuso i 
pubblicisti. Si direbbe, essersi essi lasciati inganna- 
re dai verbi impersonali , di cui si son serviti ; essi 
si sono immaginati di esprimere qualche cosa di 
grande col dire: bisogna dirigere Y opinione degli 
uomini 5 non si debbono abbandonare gli uomini 

pubblicare in una serie di articoli d'un' opera periodica, un Saggio su 
i li i Aiti , che la legge non deve oltrepassare, avevo incominciato Hallo 
stabilire alcune delle idee qui sviluppate. Non ho potuto dispensarmi dal 
riprodurre queste stesse idee, che sono la base della mia dottrina ; e Unto 
più ho creduto di poterlo fare, che io ho rinunziato di buonissima ora 
al genere di pubblicazione da me adottato, prima di metter mano a que- 
sto Comento . in modo che gli articoli già stampati sono pochissimi 
io numero, e compilati con molte modificazioni. 
(<) Delle Costituzioni e dello Garanzie. «MI. • 
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alle aberrazioni del loro spirito. Bisogna influire sili 
pensiere. Vi sono delle opinioni, di cui si può trar- 
re un partito utile per ingannare gli uomini. Ma 
queste parole è necessario, si deve, non si deve, non 
si liferiseono forse ad uomini? 

Quasi si crederebbe che si voglia parlare d'una 
specie differente. Tutte queste frasi magnifiche pe- 
rò si riducono a dire: gli uomini debbono dirigere 
le opinioni degli uomini; gli uomini non debbono 
abbandonare gli uomini alle loro proprie divagazio- 
ni. Vi sono delle opinioni, di cui gli uomini possono 
trar partito per ingannare i loro simili. I verbi im- 
personali hanno apparentemente fatto credere ai 
nostri filosofi , che i governanti fossero tutt' altro 
che uomini. 

Egli è sicuramente ben lontano dalle mie idee il 
voler diminuire il rispetto dovuto alla legge, quan- 
do essa si applica agli oggetti che sono di sua com- 
petenza. Io l'indicherò tra pochi istanti. Ma il pre- 
tendere, come fanno Mably, Filangieri e tanti altri, 
di estendere sopra tutti gli oggetti la competenza 
della legge, vuol dire organizzare la tirannia, e ri- 
tornare dopo una serie di vane declamazioni allo 
stato di schiavitù, dal quale si sperava di liberar- 
si : vuol dire sottomettere nuovamente gli uomini 
ad una forza senza limiti , egualmente pericolosa , 
sia che venga indicata col suo vero nome di dispo- 
tismo , sia che, rivestita di un vocabolo più dolce, 
si chiami legislazione. 

Io condanno dunque quest'intiera parte del si- 
stema di Filangieri, da cui d'altronde si distacca egli 
stesso subitochè scende alle particolarità. La legisla- 
zione ed il governo, non hanno che due oggetti : il 
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primo si è quello d'impedire i disordini interni ; il 
secondo, quello di respingere le invasioni straniere. 
Al di là di questi due confini tulto è usurpazione. 
La legislazione non deve dunque essere modellata 
diversamente presso i diversi popoli, o presso i me* 
desimi popoli in diverse epoche; poiché in tutti tem- 
pi i veri delitti, le azioni cioè ad altri dannose, deb- 
bono essere represse, e quelle che ad alcuno non 
nuocono, non debbono esserlo. La legislazione non 
deve in conto alcuno occuparsi o distruggere gli er- 
ro ri, nè, quando essa li distrugge, a sostenere con una 
mano ciò che abbatte coli 'altra. Gli errori non deb- 
bono distruggersi, che da loro stessi, ed è soltanto 
coll'esame e colla esperienza che si distruggono; la 
legislazione non se ne deve mescolare. Non si deve 
parlare di leggi, che si adattino ali infanzia delle na* 
zioni, alla loro pubertà, alla loro virilità, alla loro 
decrepitezza, perchè, lo ripeto, nell'infanzia egual- 
mente che nella pubertà, nella virilità come nella 
decrepitezza dei popoli, gli attentati contro la vita, la 
proprietà, la sicurezza sono delitti, e come tali deb- 
bono essere puniti. Il rimanentedev'esser libero. D'al- 
tronde quando una nazione è nello stato d'infanzia, 
anche i suoi legislatori sono nell'Infanzia. Jl titolo 
di legislatore non conferisce alcun privilegio intel- 
lettuale (i). La legislazione non deve cercare di Jis* 

(<) Prego il lettore ad osservare, che io non biasimo in conto alcuno 
il fondo dell'idea di Filangieri in ciò che riguarda la proporzione che 
deve esistere tra le leggi di un popolo e lo stato dell'opinione, delle 
cognizioni e della civilizzazione presso questo popolo. Una tale propor- 
zione è al certo indispensabile , ma sembra che Filingieri nelle tue me- 
tafore voglia sempre attribuire al legislatore il dono di giudicare e di 
determinare questa proporzione. In ciò risiede l'errore: ed è contro 
l'ipotesi dell'esistenza d'una classe, dotata d'una miracolosa sagacità 
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sare le ricchezze nello stato, e di distribuirle con 
equità. Le ricchezze si fissano in uno stalo, allorché 
v'è libertà e sicurezza, ed acciò vi siano queste due 
cose, basta la repressione dei delitti. Le ricchezze si 
distribuiscono e si ripartiscono da loro stesse in un 
perfetto equilibrio allorché la divisione delle pro- 
prietà non soffre ostacoli, e quando l'esercizio del- 
l'industria non è inceppato. Ciò che può accadere ad 
ambedue di più propizio, si è il silenzio, la neutrali- 
tà della legge. La legislazione (l'ho detto altrove, al 
cap. Ili) non deve proteggere l'agricoltura. L'agri- 
coltura sarà efficacemente protetta, allorché tutte le 
classi godono le loro garanzie, e sono al coperto del- 
le vessazioni. La legge non deve prevenire l'eccesso 
dell 'opulenza , perchè quest'eccesso non s'introduce 
presso i popoli, che quando la legge lo promuove ed 
in certo modo lo chiama. È ordinariamente col soc- 
corso delle leggi, delle inslituzioni, dei privilegi ere- 
dilarj che si formano o si mantengono le fortune co- 
lossali. Dipoi funai delle leggi per opporsi al loro cc- 

«oprannaturale, fuori ili proporzione con quella dell" nazioni contempo- 
ninfe, che io insorgi» ron tutte le mie forze. Questa ipotesi serve <H 
apologia a tutte le oppressioni: cs*a giuslilìca, ora il riliuto «lei migli»- 
lamenti • più opportuni, ora il tentativo «li miglioramenti o d'innova- 
zioni premature, clic sono puri flagelli. Sotto questo pretesto al giorno 
d'oggi i capi «Ielle nazioni si oppongono alla restiamone dei dritti da 
esse reclamiti, ed alla «lislruz.oiic degli abusi, «Mitro dei «piali sono 
sdegnate; e cent'anni sono, in un senso contrario, sott«i questo mede- 
simo pretestfi, Pietro I tormentava i Ilnssi ; cinquantanni la il marche- 
se di Pomlial soltomctlc\a i Portoghesi ad un gio;>o di ferro ; qua- 
rant'anni fa Giuseppe 11 rendeva malcontenta la Boemia, il lielgio, FAu- 
■tria e F Ungheria. 

Non \'ha alcun dubbio, che la proporzione tra le leggi e le idee 
popolari non sia necffsaaria : ma per lissarc questa proporzione conviene 
ricorrere alla libertà, ed il più delle volle v'e maggior necessiti di an- 
nullare le leggi che tarne delle nuove. 
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cessi vo nccr esci mento, ed ancor questo e un male. 
Annullate le leggi che le favoriscono, e voi non ab- 
bisognerete di leggi che le reprimano. Questo sarà 
un doppio vantaggio, poiché le prime vessano ed av- 
viliscono il povero, le seconde angustiano e corrom- 
pono il ricco. Le prime armano le diverse classi di 
cittadini, gli uni contro gli altri: le seconde armano 
contro le istituzioni la classe dei cittadini che ser- 
ve di modello al rimanente. La distribuzione àeWono* 
ree dell'infamia appartiene esclusivamente all'opi- 
nione. Quando la legge vuole intervenirvi, l'opinio- 
ne si adombra, ed annulla i decreti legislativi. L'edu- 
cazione appartiene ai genitori, ai quali la natura ha 
confidati i figli. Se questi genitori preferiscono l'edu- 
cazione domestica, la legge non puole opporsi senza 
essere usurpatrice. Finalmente i talenti non hanno 
bisogno che la legge dia loro una direzione. Le pas- 
sioni debbono essere represse quando conducono ad 
azioni contrarie ali* ordine pubblico ; ma la legge non 
deve mescolarsi nè di farle nascere, nò di trarne 
partito ; la libertà è la forza produttrice delle virtù 
e non già la legge. 

Tutte T espressioni di Filangieri in quest'analisi 
del suo libro, ed in molte parti del medesimo, sono 
di loro natura generiche ed improprie, ed è questo 
il gran difetto della sua opera. Vedesi chiaramente 
che le idee dell'autore non erano sufficientemente 
stabilite. Egli sospettò, che quasi tutti gli ostacoli 
alla felicità degli uomini ed allo sviluppo delle loro 
facoltà, derivavano dalle misure stesse, che i governi 
prendono, col pretesto di facilitare questo sviluppo e 
di assicurare questa felicità ; ma egli non erasi ab- 
bastanza convinto, che questi ostacoli non sarebbero 
già tolti con altre misure governative, bensì coli ' a - 
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stenersi da qualunque misura positiva ; e facendo 
osservare esattamente gì' inconvenienti di ciò ch'esi- 
steva, ha sempre fatto uso di espressioni che im- 
plicano un'azione diretta. Questo vizio di complica- 
tone fa sì, che l'opera non abbia un resultato 
caratteristico , ed impedisce il lettore di giungere 
al risultato che vien confermato da tutti i fatti , 
vale a dire , che le funzioni del governo sono pu- 
ramente negative. Esso deve reprimere i disordini, 
allontanare gli ostacoli, impedire in una parola 
che il male accada. Si può quindi riposarsi con 
fiducia sugi' individui per trovare il bene. 

Ritoccherò ciascuno degli oggetti sommariamen- 
te qui indicati, a misura che i capitoli di Filangieri 
mi ci ricondurranno. Ho dovuto soltanto mettere in 
chiaro la verità fondamentale 3 e si vedrà, che l'esa- 
me di ciascuna questione particolare non farà che 
rendere più palpabile l'evidenza di questa verità. 
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CAPITOLO Vili. 

Dello stato di natura , della formazione della so- 
città, e del vero scopo delle associazioni umane, 

« • ' * ... i « 

n Io non sono così strano per supporre uno stato di na- 

H tura anteriore alle società civili Io tono il primo 

ii a credere die la società sia nata coli' uomo; ma questa 
a società primitiva era tatt' altro che una società civile.... 

ii Bisognava opporvi un rimedio si vide che bisognava 

n creare una forza pubblica, che fosse superiore ad ogni 

a fona privata che compensasse il sacrificio dell' ìndi- 

a pendenza e della libertà naturale coli' acquisto di lutti 
u gl'iatrumenti propri, per ottenere la cpnservaxioue e la, 
• tranquillità. » 

Lib. I, cap. I, pag. 43 e seg. 

♦Si deve saper buon grado al Filangieri d'aver pur* 
gato le sue ricerche dalle questioni relative allo stato 
primitivo delP uomo. Gli scrittori del decimottavo 
secolo avevano messo in gran voga simili questioni, 
insolubili ad un tempo e puramente speculative. Nel- 
V istoria di qualsivoglia origine vi sono dei fatti pri- 
mordiali, dei quali non si deve più ricercar la ca- 
gione, eccettuata quella della loro esistenza. L'esi- 
stenza è un fatto , che conviene ammettere senza 
pretendere di spiegarlo. Il volerlo tentare ci ricon- 
duce a quel problema che quanto triviale, e burle- 
sco, non cessa però di sgomentare il ragionamento , 
cioè, se la gallina abbia esistito prima dell' uovo, o 
l'uovo prima della gallina ? Il solo filosofo, che si 
sia espresso sensatamente sopra UÀ materia, è quello 
che ha detto : noi veniamo dopo quelli che ci prece- 
dono, e precediamo quelli che ci seguono. Accade 
del modo di esistere di ogni specie d'enti, quello che 
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accade dell'esistenza medesima. Questo stesso mo- 
do è un fatto primordia)e, una legge stabilita dalla 
natura; gli uomini religiosi possono attribuirla alla 
volontà del Creatore; gl'increduli alla necessità; 
ma il fatto non è tale da potersi spiegare, come 
si spiegano tutti gli altri fenomeni, colla successio- 
ne delle cause e degli effetti. 
. L'uomo è socievole , ma non a cagione della sua 
debolezza, giacché vi sono degli animali più deboli, 
che non sono socievoli. Egli vive in società, ma non 
perchè abbia calcolato i vantaggi che la società gli 
avrebbe procurati, giacche per calcolare questi van- 
taggi avrebbe dovuto antecedentemente conoscere la 
società. In tutto ciò vi ha un circuito vizioso ed una 
petizione di principio. L'uomo è socievole, perchè è 
uomo, conio il lupo è insocievole, perchè è lupo. 
Sarebbe lo stesso che voler indagare perchè il primo 
cammina con due piedi, ed il secondo con quattro. 

Il Filangieri dunque ha avuto ragione di pren- 
dere per base l'esistenza della società, e di partire 
da questo primo fatto per esaminare il modo in cui 
la società debb'essere costituita, quale sia il suo sco- 
po, e quali i suoi mezzi per oltcnerlo. 

La definizione ch'egli dà dello scopo della società 
è sufficientemente esatta: la conservazione cioè, e la 
tranquillità. Ma qui l'autore si ferma, e non deduce 
da questo principio le conseguenze che debbono de- 
rivarne. 

Se lo scopo della socielà è la conservazione e la 
tranquillità de'suoi membri, tutto ciò che è neces- 
sario a garantire questa conservazione, ed a non al- 
terare questa tranquillità, appartiene alla legislazio- 
ne, poiché la legislazione è unicamente lo sforzo che 
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fa la società per adempire le condizioni della sua 
esistenza. Ma tutto ciò che non è necessario alla ga- 
ranzia della conservazione, ed al mantenimento della 
tranquillità, esce dalia sfera sociale e legislativa. 

Ora due cose sono indispensabili alla conserva- 
zione ed alla tranquillità delle società: la prima , 
che l'associazione sia al coperto dai disordini in- 
terni ; l'altra, che la medesima non sia esposta ad 
invasioni straniere. Appartiene dunque alla società 
il reprimere questi disordini, ed il respingere que- 
ste invasioni. E perciò la legislazione deve punire 
i delitti, organizzare una forza armala contro i ne- 
mici esterni, ed imporre agl'individui il sacrifizio 
d'una porzione della loro proprietà particolare per 
supplire alle spese di questi due oggetti. Punire i 
delitti, resistere alle aggressioni, tale è la sfera 
della legislazione nei limiti del necessario. 

Bisogna inoltre distinguere due specie di delitti: 
le azioni nocive per loro natura, e quelle unica- 
mente nocive per essere violazioni d' impegni con- 
tratti. La giurisdizione della legislazione quanto alle 
prime è assoluta, ma è relativa quanto alle seconde. 
Essa dipende e dalla natura dell'impegno e dal re- 
clamo dell'individuo leso. Quand'anche la vittima 
d'un assassinio o d'un furto volesse perdonare al 
colpevole, la leg : .lazione dovrebbe punirlo , perchè 
l'azione commessa è essenzialmente dannosa. Ma 
quando la violazione di un patto riceve il consenso 
di tutte le parti contraenti o interessale , la legisla- 
zione non ha il drillo di prolungarne forzatamente 
l'esecuzione, del pari che essa non ha drillo di 
risolverla sulla dimanda d'una sola parte. 

É evidente, che la giurisdizione della legislazione 
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non può restarsi al di qua di questi limiti, ma eh* 
essa vi si può fermare. Non è possibile di formarsi 
l'idea d'un popolo, presso il quale i delitti indivi- 
duali restassero impuniti, e che non avesse prepara- 
to alcun mezzo di resistere agli attacchi che le na- 
zioni straniere intraprendessero contro di esso. Ma 
è facilissimo di formarsi l'idea d'un popolo, il di cui 
governo non avesse altra missione, che quella di ve- 
gliare a questi due oggetti} l'esistenza degli indivi- 
dui e quella della società sarebbero perfettamente 
assicurate. Il necessario sarebbe fatto. 

In molte parti del suo libro sembra che Filan- 
gieri abbia indovinato per istinto questa verità , ma 
in nessun luogo la stabilisce con sufficiente chiarez- 
za. Egli lascia sussistere in tutte le sue espressioni 
una incertezza ed un'oscurità, che probabilmente, e 
forse realmente, è stata in ogni tempo la sorgente di 
molti abusi. Per restarne convinti, rileggiamo l'intie- 
ro paragrafo dedicato a spiegare, come dice l'autore, 
l'oggetto unico ed universale della legislazione, de- 
dotto dall'origine delle società civili. » Si vide che 
» bisognava creare una forza pubblica, che fosse su- 
» periore ad ogni forza privata. Si vide che questa 
» forzn pubblica non si poteva comporre che dall'ag- 
v gregato di tutte le forze privale. Si vide che vi era 
» bisogno di una persona morale, che rappresentasse 
v tutte le volontà, che avesse tra le mani tutte queste 
» forze. Si vide in fine, che questa forza pubblica do- 
» veva essere unita ad una ragione pubblica, la quale, 
» interpetrando e sviluppando la legge naturale, fis- 
» sasse i dritti, regolasse i doveri, prescrivesse le ob- 
» bligazioni di ciaschedun individuo colla società inle- 
v ra, e co'inembri che Scomponevano ; che stabilisse 
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» una norma, alla quale il cittadino adattando le sue 
79 azioni, non avesse di che temere ; che creasse e 
» custodisse un ordine atto a mantenere l'equilibrio 
m tra i bisogni di ciaschedun cittadino coi mezzi per 
v soddisfarli; finalmente, che compensasse il sacri- 
li ficio dell' indipendenza e della libertà naturale 
» con l'acquisto di tutti gl' istrumenti proprj per ot- 
t* tenere la conservazione e la tranquillità di colo- 
ai* ro, i quali per quest'oggetto solo se n'erano 
» spogliati. » 

Senza dubbio, interpetrando ogni espressione di 
Filangieri, è possibile di provare, ch'egli restringe 
la competenza della legislazione entro i suoi giusti 
confini ; ma si potrebbe anche con una interpetra- 
zione opposta , estendere questa competenza a tutti 
gli oggetti. 

Se la legislazione è una persona morale, la di 
cui volontà rappresenta sempre tutte le volontà, ne 
risulta, che tutte le volontà in tal modo rappresen- 
tate, non hanno altra particolare esistenza ad esse 
appartenente. Se la legislazione è l'interpetre della 
legge di natura, l'uomo non polrà più conoscere 
la natura stessa , che a traverso questa legislazione 
medesima, la quale infine è una cosa di conven- 
zione ed artefatta. Un eterno silenzio viene imposto 
all'interno senso, che questa stessa natura gli aveva 
dato per guida. Se il legislatore è colui , che de- 
termina i dritti di ciascun individuo, gl'individui 
non hanno più. altri dritti , che quelli che la legi- 
slazione vuol pur lasciar loro. 

Concepito di tal sorta, il sistema di Filangieri, 
non differisce in cosa alcuna da quello di Rousseau , 
che io ho combattuto in un'altra opera e di cui ere- 
comento 4 
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do aver mostrato le terribili conseguenze e gl'incal- 
colabili pericoli (1). 

La legislazione secondo Filangieri, e la società 
secondo Gian Giacomo, sarebbe una potenza senza 
limiti, dispotica, a di cui vantaggio si troverebbe 
alienato tutto l'essere individuale. 

Non si saprebbe insorgere con troppa forza e per- 
severanza contro tal dottrina. Io non istarò a ri- 
produrre qui la serie dei ragionamenti, de' quali 
ho fatto uso neir opera teste mentovata. Mi limi- 
terò a citarne le conclusioni. 

Evvi una porzione dell'esistenza umana, che ne- 
cessariamente resta isolata ed indipendente , e che 
è di dritto fuori di qualunque competenza sociale 

0 legislativa. L'autorità della società e per conse- 
guenza della legislazione, non esiste che relativa- 
mente, ed in certi limiti ; nel punto in cui co- 
mincia T indipendenza dell'esistenza individuale, 
cessa T autorità della legislazione, e se la legisla- 
zione oltrepassa questa linea, diviene usurpatrice. 

In quella porzione dell'esistenza umana, che deve 
rimanere indipendente dalla legislazione, risiedono 

1 dritti individuali , dritti ai quali la legislazione 
non deve giammai stender la mano, dritti su i quali 
la società non ha alcuna giurisdizione, dritti ch'essa 
non può iuvadere senza rendersi colpevole di tiran- 
nia, del pari che il despota, che ha persolo suo 
titolo il ferro sterminatore. La legittimità dell'auto- 
rità dipende dal suo oggetto, non meno che dalla sua 
origine. Allorché questa autorità si stende sopra og- 
getti posti al di fuori della di lei sfera, essa è illegit- 

(1) Corso di politica costittuiouale : toni. I, pari. ì, p. < 73-176. 
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tima. Quando la legislazione porta una mano usur- 
patrice su quella parte dell'esistenza umana che 
da lei non dipende, importa poco l'origine, dalla 
quale si dice emanata; importa poco, ch'essa sia 
l'opera d'un solo uomo o d'una nazione. Ema- 
nasse pure dall'intiera nazione, meno il cittadino 
vessato da lei, i suoi atti non sarebbero perciò più, 
legali. Vi sono degli atti , che nulla vale a rive- 
stire del carattere di legge. 

» Si sono definite » ( prendo in imprestito que- 
sta osservazione, giusta e profonda, da un autore di 
cui non mi ricordo il nome) » si sono definite le 
» leggi, l'espressione della volontà generale , ma 
» questa definizione è falsissima. Le leggi sono la 
* dichiarazione delle relazioni degli uomini tra loro. 
» Nel momento stesso, in cui la società esiste, si 
» stabiliscono; tra gli uomini alcune relazioni. Que- 
» ste souo conformi alla loro natura, poiché se. tali 
» non fossero, non potrebbero stabilirsi. Queste leg- 
» gi altra cosa non sono, che queste relazioni ossen» 
» vate ed espresse: ma non sono la causa di queste 
» relazioni, le quali anzi sono anteriori ad esse. Le 
» leggi dichiarano, che queste stesse relazioni esisto- 
v no; sono la semplice dichiarazione d'un fatto ; non 
» creano, non determinano, non istituiscono nulla, 
v se non ché alcune formalità per garantire ciì 
» eh* esisteva prima della loro istituzione. Ne sie* 
» gue, che nessun uomo, nessuna frazione della so- 
» eie ti, nè la società intiera possono, parlando pro- 
» pria mente ed in un senso -assòluto, possono, dissj , 
» attribuirti ij dritto di far leggi: le leggi altro non, 
« essendo che V espressione delle relazioni esistenti 
» tra gli nomini , e queste relazioni essendo ante- 
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» rieri alle leggi, una legge nuova altro non è, che 
» una dichiarazione, che non era per anche stata 
v fatta, di ciò ch'esisteva antecedentemente. 

» La legge non è dunque a disposizione del le- 
v gislatore. Essa non è un'opera spontanea. Il le- 
0 gislatore è per 1* universo morale ciò eh' è il fisico 
» per V universo materiale. Lo stesso Newton non 
v ha potuto far altro che osservarlo e dichiararci le 
» leggi ch'egli vi riconosceva, o che credeva rico- 
» noscervi. Egli al certo non s'immaginava d'essere 
99 il creatore di queste leggi. » 

Come io ho osservato di sopra, il Filangieri nel 
corso della sua opera, si riavvicina frequentemente 
a questi principi , ma non li dichiara mai positi- 
vamente ; e lo vedremo anche in più d'un capito- 
lo, accordare alla legislazione un'estensione di com- 
petenza, alla quale egli non sembra dare alcun li- 
mite. 

Ne' miei successivi ragionamenti proverò, che la 
dottrina da me stabilita non presenta alcun peri- 
colo per il buon ordine 5 che il governo ristretto 
nei suoi legittimi confini , non è per questo meno 
forte, e non ne ottiene che con maggior sicurezza x 
suoi intenti ; che permettendogli di oltrepassare que- 
sti limiti , viene a debilitarsi ed a compromettersi ; 
che i dritti individuali, in tutta la loro latitudine ed 
inviolabilità , non sono mai in opposizione con i 
giusti dritti delle associazioni su i loro membri ; e 
che il riposo e la felicità di tutti, sono meglio pre- 
servati dall' indipendenza di ciascheduno, in tutto 
ciò che non è di nocumento ad altri, di quello la 
siano dai tentativi aperti o nascosti, violenti od equi- 
voci, replicati incessantemente dall'autorità, ed in* 
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felicemente consacrati da filosofi di corta vista, per 
dotare la società, vale a dire, un ente astratto e fit- 
tizio , a spese degV individui , cioè , dei soli esseri 
reali e sensibilii 
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CAPITOLO IX. 

Degli errori in fatto di legislazione. 

u Niuna cosa è più facile che urtare in un errare dì 
ir legislazione, ma niente è più difficile a curarsi, niente 
» è più pernicioso alle nazioni. Uua provincia perduta , 
p una guerra male inirapresa, sono flagelli di pochi mo- 
li menti. Un istante felice, una vittoria d' un giorno può 
v compensare le sconfìtte di più anni j ma un errore po- 
li litio», un en un: di legislazione può produrre 1' mieli - 
» cita d' un secolo, e pub preparare quella de' secoli at- 
ti venire, a 

Lii>. f, cap. Ili, p. 52. 



'all'essere di tanta facilità Y errore in fatto di le- 
gislazione , e dall' essere gli errori di questo genere 
mille volte più funesti di qualunque altra calamità, 
ne deriva, secondo la mia opinione, che bisogna di- 
minuire per quanto è possibile, i risici di cadere in 
tali errori. Se per diminuire questi risici, gli uomi- 
ni sono ridotti a sacrificare una porzione dei van- 
taggi, che speravano di ottenere dall'azione delle 
leggi , fa d' uopo, che si rassegnino a questo sacri- 
fizio, purché esso non trascini seco la distruzione 
dello stato sociale : e si deve forse acconsentire 
che le leggi facciano piuttosto un poco di bene 
di meno, onde esser sicuri che non cagionino un 
male per piccolo che sia. 

Ristringendo la loro intervenzione entro limiti 
tanto angusti, quanto il comporta la sicurezza pub- 
blica , si ottiene questo fine : quanto meno il le» 
gislatore avrà motivo d'agire , tanto meno sarà 
esposto ad ingannarsi. 
Il marchese di Mirabeau , nel primo capitolo 
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dell' Amico degli uomini, stabilisce una giustissima 
distinzione tra le leggi positive, e le leggi speculati- 
ve. Le leggi positive, die' egli, si limitano alla con- 
servazione 3 le speculative abbracciano la direzione. 
Da questa distinzione egli non ne deduce estese 
conseguenze. Il suo scopo non èva quello di fissare i 
limiti dello legislazione, e quantunque nel rimanen- 
te del suo libro, sia sempre trasportato dalla forza 
delle cose a ristringere in fatto le funzioni specula- 
tive dei legislatori e dei governanti, pure le ammette 
in dritto, e soltanto si sforza d'indicare in qual modo 
possano essere esercitate utilmente e con vantaggio. 

10 ho tutt'altro scopo ; pure non ostante adotterò 
la medesima distinzione per seguirla fino al termi- 
ne de' snoi incontrastabili risultati. 

Allorché il governo, o la legislazione, puniscono 
un'azione dannosa, allorché reprimono la violazione 
d'un impegno contratto, esercitano una funzione po- 
sitiva; allorché seviscono contro un'azione innocen- 
te sotto pretesto che questa potrebbe indirettamente 
condurre ad un'azione che tale non fosse; allorché 
impongono agi' individui certe obbligazioni o rego- 
le di condotta, che non fanno parte necessaria de- 
gl'impegni contratti da questi individui; allorché 
angustiano la disposizione della proprietà o l'eserci- 
zio dell' industria ; allorché cercano di dominare 
smT opinione, sia con castighi, sia con ricompense , 
sia rendendosi padroni dell' educazione, essi si arro- 
gano una funzione speculativa. 

11 legislatore, nelle sue funzioni positive, non agi- 
sce spontaneamente. Egli reagisce contro delle azio- 
ni antecedenti , contro dei fatti accaduti indipen- 
dentemente dalla sua volontà. Ma nelle sue funzioni 
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speculative, egli non reagisce contro dei fatti, con- 
tro delle azioni commesse, ma soltanto contempla 
le azioni future, e perciò agisce spontaneamente, ed 
i suoi atti sono il prodotto della sua volontà. 

Le funzioni positive del legislatore sono natural- 
mente semplicissime : e nel loro esercizio l'azione 
del potere non è nè incerta, nè complicata. 

Le sue funzioni speculative sono di un altro carat- 
tere : esse non hanno nè basi determinate, nè limi- 
ti fissi ; il loro esercizio non cade sopra fatti , si fon- 
da bensì sopra speranze o timori, sopra probabilità, 
e ipolesi; sono esse in una parola speculazioni , e 
per tal motivo possono variare, estendersi e com- 
plicarsi all' infinito. 

Le funzioni positive permettono spesso all'autori- 
tà di starsene immobile. Le funzioni speculative non 
le permettono mai questa immobilità. La sua mano, 
che ora raffrena ed ora dirige, ora crea ed ora 
ripara, può essere talvolta invisibile , ma non può 
mai restare oziosa. Voi allora vedete il legislatore 
porre a vicenda al di qua del delitto delle barrie- 
re di sua propria scelta, per prescrivere quindi del- 
le pene contro chi rovesciasse queste stesse barrie- 
re, ovvero ricorrere a misure proibitive contro azio- 
ni per loro stesse indifferenti, ma le di cui conse- 
guenze indirette gli sembrano pericolose, o accu- 
mulare leggi coercitive per forzare gli uomini a fare 
ciò che gli sembra più vantaggioso. Altre volte egli 
estende la sua autorità sull'opinione ; altre volte an- 
cora egli modifica o limita il godimento della pro- 
prietà, ne regola a suo arbitrio le forme , ne deter- 
mina, ne ordina, o ne proibisce la trasmissione. Egli 
assoggetta a molliplici ostacoli l'esercizio dell' indu- 
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strìa, I incoraggisce da un lato, la ristringe dall'al- 
tro: azioni, discorsi, scritti, errori, verità, idee re-» 
ligiose, sistemi filosofici, affezioni morali, intimi 
sentimenti, usi, abitudini, costumi , istituzioni, ciò 
che v' ha di più ideale nell' immaginazione dell'uo- 
mo, di più indipendente nella sua natura, tutto ciò 
fa parte del dominio del legislatore; la sua autori- 
tà allaccia da ogni lato la nostra esistenza, consacra 
o combatte le nostre più incerte congetture, modi- 
fica o dirige le nostre più fugaci impressioni. 

Esiste dunque tra le funzioni speculative e le po- 
sitive questa differenza , che queste ultime hanno 
dei limiti fissi, mentre le prime una volta ammesse 
non hanno alcun limite. La legge, che ordinasse ai 
cittadini di marciare alle frontiere per difenderle 
da un attacco, sarebbe una legge positiva : poiché 
il suo scopo sarebbe quello di respingere un'aggres- 
sione commessa, e d'impedire l'occupazione del 
territorio. La legge , che autorizzasse i governi a 
portare la guerra presso tutti i popoli sospetti di 
meditare un attacco, sarebbe speculativa : poiché 
non vi sarebbe alcun fatto anteriore, alcuua azio- 
ne commessa : vi sarebbe presunzione d'azione , 
speculazione, congettura. Osservate perciò quanto 
nel primo caso, la funzione del legislatore e quella 
dell' esecutor delle leggi sarebbero limitate. L'uno 
non avrebbe pronunziato che contro un fatto: l'al- 
tro non potrebbe agire, se il fatto non esistesse. Ma 
nella seconda ipotesi, l'autorità non avrebbe nessun 
limite, poiché la congettura riposerà sempre sulla 
discrezione del de posilario dell' autorità. 

Da questa differenza tra le leggi positive e le spe- 
culative, ne risulta evidentemente , che quando il 
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legislatore si limita alle prime, non può ingannarsi. 
Avventurandosi poi nelle seconde, si espone ad er- 
rori d'ogni genere. Una legge contro 1* assassinio ed 
il furto , e che punisce delle azioni determinate , 
può essere più o meno buona : può essere troppo 
indulgente, o troppo severa, ma non potrebbe es- 
sere concepita in un senso opposto al suo fine. Una 
legge diretta ad impedire la decadenza del commercio 
o a rimediare al ristagno dell' industria , rischia di 
prendere per mezzi d'incoraggimenti ciò che non è. 
Immaginandosi d* incoraggire il commercio , essa 
può distruggerlo ; e credendo di favorire l'indu- 
stria, può contrariarla. 

Se dunque gì' inconvenienti gravi , moltiplici, 
prolungati, che risultano dagli errori in fatto di le- 
gislazione e di politica, debbono impegnarci a ridur- 
re al minor numero possibile le eventualità di que- 
sti errori, egli è evidente, che quanto appartiene al- 
le funzioni speculative , debb' essere escluso dalla 
sfera della legislazione. E così, anche per questa stra- 
da, del pari che per tutte le altre, arriviamo a quel 
risultato unico, eterno, solo ragionevole e solo salu- 
tare : repressione dei delitti, e difesa 5 tale è lo scopo 
legittimo, vale a dire necessario, della legge. 11 ri- 
manente è puro lusso, e lusso funesto. 

Certamente, rinchiudendo Y azione della legge in 
uno spazio sì angusto, si rinunzia al vedere realiz- 
zarsi molti sogni brillanti, e s' impone un termine 
a mille gigantesche speranze. L'immaginazione può 
concepire che la legislazione sia impiegata in una 
particolare utilità, supponendola, nella sua indefi- 
nita estensione, in esercizio a favore della ragione , 
dell' interesse di tutti e della giustizia, facendo seni- 
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pre scelta di mezzi nobili e d' un sicuro successo , 
giungendo ad assoggettarsi le facoltà dell'uomo, sen- 
za degradarle, operando , in una parola, come la 
Provvidenza, quale viene ideata dai devoti, colla 
riunione della forza, che comanda, e della convin- 
zione, che penetra nel fondo dei cuori. 

Ma per adottare questa seducente ipotesi, fa d'uo- 
po ammettere un principio, che i fatti sono ben di- 
stanti dal presentarci come dimostrato, cioè, che co- 
loro che fanno le leggi, sono necessariamente più il- 
minati di quelli che loro obbediscono. 

Questo può accadere presso orde selvagge, cui 
delle colonie arrecano la civilizzazione, ma non già 
presso popoli inciviliti. 

Allorché una popolazione, che altre nozioni non 
possiede, se non se quelle grossolane indispensabili 
all'esistenza fìsica, riceve colla conquista o in qua- 
lunque altro modo le leggi, che le somministrano 
i primi lumi elementari, e che la sottomettono alle 
prime regole dello slato sociale, gli autori di queste 
leggi sono certamente più illuminati di quelli che 
essi istruiscono. Così è da credersi, che Cecrope, se 
pure ha esistito, possedesse maggiori cognizioni degli 
Ateniesi, Numa dei Romani, Maometto degli Arabi. 

Ma T applicare questo ragionamento ad un'asso- 
ciazione già incivilita, è, a parer mio, un errore ma- 
dornale. In una simile associazione, una numerosa 
porzione non s' illumina, è vero, che con gran dif- 
ficoltà, impiegata, come lo è naturalmente, in occu- 
pazioni meccaniche: egli uomini incaricati della 
composizione delle leggi, sono incontrastabilmente 
superiori a questa porzione. Avvi però una classe 
istruita, alla quale questi uomini appartengono, e 
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di cui non sono che una piccolissima frazione : non 
è già tra essi e la classe ignorante, ma tra essi e la 
classe istruita che deve farsi il paragone. La questio- 
ne ridotta a questi termini, non può risolversi a van- 
taggio del legislatore. » Se voi supponete, dice 
» Condorcet, la potenza pubblica più istruita della 
» massa del popolo* dovete supporta meno istruita 
» di molti individui (1). »> 

Se la cosa è tale, se il legislatore non ha il privi- 
legio di distinguere meglio degT individui sottomes- 
si al suo potere, ciò eh* è utile da ciò ch'è dannoso, 
qual vantaggio ne risulta per la felicità, 1' ordine o 
la morale, dair estendere le sue attribuzioni? Noi 
diamo Tessere ad una forza cieca, la di cui disposi- 
none viene abbandonata air evento ; noi tiriamo a 
sorte fra il bene e il male, fra Terrore eia verità; e 
la sorte decide chi fia colui che venga del potere 
investito (2). 

Con ciò non vuol dirsi, che le leggi non siano 
rispettabilissime , quando- si rimangono nella loro 
sfera. Il risico degli errori nella legislazione non è 
tale argomento da superare il risico o piuttosto la 
certezza della dissoluzione di ogni società, dissolu- 
zione, che risulterebbe da una mancanza completa 
di leggi. Ristrette d'altronde al puro necessario, la 
loro intervenzione, nel tempo stesso che è più indi- 
spensabile, ha minori pericoli. Allorché le leggi si li- 
mitano alla conservazione della sicurezza esterna ed 
interna, esse non esigono per essere ben fatte, che 
intelligenza e cognizioni comuni : lo che è sempre un 

(4) Prima memoria sull'educazione. 

(2) Idee sulla sovranità, sull'autorità sociale e su' dritti individuali, 
eap. II e IH. 
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non piccol vantaggio. La natura , nel destinare la 
moltitudine alla mediocrità, ha voluto che la me- 
diocrità fosse in istato di concepire i regolamenti 
adatti a conservare il buon ordine e la pace nella 
società. Siccome in fatto di giudicatura gli uomini 
•ono bastantemente contenti delle sentenze da altri 
uomini pari a loro profferite, così in fatto di legisla- 
lione, saranno eglino bastantemente contenti di 
leggi da uomini pari a loro promulgate. Ma ugual- 
mente che le questioni sottomesse ai giurali , deb- 
bono essere semplici e precise, così fa d* uopo, che 
semplice e preciso sia l'oggetto delle leggi. 

Prevedo, che l'opinione da me qui emessa susci- 
terà infiniti schiamazzi. 

Uno degli artificj del potere consiste a rappre- 
sentar sempre la legislazione, il governo, il maneg- 
gio degli affari, come un'impresa difficilissima ; ed 
il pubblico lo crede, per essere essai docile a prestar 
fede a quanto gli vien ripetuto : i depositarj dell'au- 
torità vi guadagnano erigendosi in profondi genj , 
unicamente per essere incaricati di sì ardue funzio- 
ni. Avvi però nel loro ciarlatanismo su tal riguardo 
questo di rimarchevole : cioè, che nel tempo stesso, 
in cui stabiliscono il principio, combattono con tutte 
le loro forze la di lui più rigorosa conseguenza. Se 
il potere, per essere esercitato, richiede tanta capa- 
cità, non è forse evidente, ch'esso debb'essere confi- 
dato soltanto al più capace (1)? I signori del mondo 

(4) * Quante false idee si propagano a dice uno scrittore ol- 
tremodo inimico dei governi popolari e molto bramoso di circoscrivere 
tutte le eligibilità nelle classi aristocratiche » sul modo di elezione? La 
» eapncitii di eleggere non e altrimenti un dritto, die non lo è la capa- 
a cita che abilita ad occupar degl' impieghi : essa è una commissione 
■ couferita dalla legge per il bene di tutti ; per fare delle buone leggi, 
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sono ben !un«;i dal convenirne. Quando piace loro 
di farsi ammirare, parlano degli ostacoli che debbo- 
no superare, degli scogli che evitano, della perspi- 
cacia, della saviezza, dei lumi superiori, di cui deb- 
bono essere dotati. Ma quando siamo in sul trarre 
dalle premesse la conclusione, che uopo, cioè, sa- 
rebbe indagare se possiedono essi di fatto queste 
cognizioni trascendenti , questa perspicacia, questa 
sapienza, si collocano allora immediatamente sopra 
un terreno opposto, ed affermano , che il governo 
appartiene ad essi, per limitate che siano le loro fa- 
coltà ; che questo è loro proprietà, loro dritto, lo- 
ro privilegio ; e così risulta ad un tempo stesso dal 
loro sistema, che l'arte di governar gli uomini esige 
un'intelligenza sovrumana, e che possiamo abban- 
donarci al più cieco degli eventi, a quello cioè della 
nascita, per confidare l'esercizio di quest' arte al 
primo che s'incontra. 

Credo poi d'esser più favorevole ai veri interessi 
dei governanti, di quello che non lo sieno i gover- 
nanti medesimi, dimostrando, che il governo ristret- 
to ne'suoi confini legittimi non è cosa in conto alcu- 
no difficile. Con questa dimostrazione mi propongo 
di rendere un eminente servigio alla monarchia co- 
stituzionale ereditaria, e lo fo tanto più volentieri, 
inquantochè nell'epoca attuale della nostra specie, in 
Europa, la monarchia costituzionale ereditaria può 
divenire il più libero ed il più pacifico dei governi. 

Ma l'estendere la sua giurisdizione sopra oggetti 

• vi abbisognano dei bnoni legislatori, e le qualità d' un legislatore es- 
« Servio rare, mnvien trovarle là dove sono ». Un simile ragionamento 
non si applicherebbe f»r*e egualmente alla monarchia, e non tcnderebbo 
csto a provare che ancor questa debb' essere elettiva ? 
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che sono fuori della sua sfera, è Io stesso che sna- 
turar la questione : egli è un confidare ad un pic- 
colo numero d' uomini, che in nulla son superiori 
al rimanente, funzioni innumerevoli ed illimitate; 
funzioni meno necessarie ad esercitarsi che quelle 
positive , poiché la società sussisterebbe anche se 
non fossero esercitate; funzioni quasi impossibili a 
bene esercitarsi, perchè vi si richiedono cognizio- 
ni superiori; più pericolose, se male esercitale, poi- 
ché attacc ano le parti più delicate della nostra esi- 
stenza e possono disseccare tutte le sorgenti di pro- 
sperità. Tutto dunque conferma il mio principio. 
Abbiate delle leggi positive, dando a questa espres- 
sione il senso medesimo, nel quale V impiegava il 
marchese di Mirabeau, voi non potete esistere sen- 
za queste leggi. Non abbiate leggi speculative , voi 
potete farne a meno. 

Rigettate in ispccial modo col massimo accorgi- 
mento il trito pretesto delle leggi di quest'ultima 
specie, r allegazione, cioè, della utilità. Questa una 
volta ammessa, voi sarete ricondotti malgrado i vo- 
stri sforzi verso tutti gl'inconvenienti, inseparabili 
dalla forza cieca e colossale creata sotto il nome 
di legislazione. 

Si possono trovare motivi d'utilità per tutti i co- 
mandi e per tutte le proibizioni. Sarebbe utile di 
proibire ai cittadini di uscire dalle loro case; poi- 
ché così s'impedirebbero tutti i delitti che si com- 
mettono sulle strade pubbliche. L' obbligare cia- 
scuno a presentarsi ai magistrati tutte le mattine, 
sarebbe pure utile ; poiché si scoprirebbero facil- 
mente i vagabondi ed i malviventi , che si nascon- 
dono per aspettare le occasioni di far del male. Ma 
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con questa logica appunto si era trasformata la Fran- 
cia! venti anni fa, in una vasta prigione. 

L'utile non è suscettibile di alcuna dimostrazio- 
ne precisa. Egli è oggetto di opinione individuale, 
e per conseguenza di discussione, di contestazione 
indefinita. Nulla è indifferente in natura ; tutto ha 
le sue cagioni ed i suoi effetti ; tutto ha dei risulta- 
ti reali o possibili $ tutto può essere utile, tutto 
può esser pericoloso. La legislazione, autorizzata 
che sia una volta a giudicare di tali possibilità, non 
ha più limiti, nè può averne. » Voi non avete » di- 
ce un Italiano di molto spirito (1) » voi non avete 
» mai legato in vostra vita qualunque cosa siasi, con 
v dello spago o del filo, senza dare una voltata , o 
» senza fare un nodo di più. Egli è istinto in noi di 
» oltrepassare, tanto nel piccolo, come nel grande, 
» la misura naturale. » Trascinato da questa disposi* 
zione inerente all'uomo, il legislatore agisce in tutti 
i sensi, e commette quegl' innumerevoli errori de- 
scritti da Filangieri. Egli deve commetterli, poiché, 
come Tho dianzi provato , non è più infallibile de- 
gV individui. Io dico, ch'egli non è più infallibile , 
e se lo volessi , dimostrerei anche, che lo è meno. 

V'ha nel potere qualche cosa che stravolge l" in- 
telletto. L' eventualità degli errori della forza, sono 
più numerose che quelle della debolezza. La forza 
trova in se stessa le sue risorse : la debolezza ha bi- 
sogno della ragione. Supponete due uomini egual- 
mente illuminati, 1' uno investito d' un potere qua- 
lunque, T altro semplice cittadino : non sentite voi 
forse , che il primo , situato in luminosa posizione * 

( 1) Galliani, Commercio dei grani, pag. 250. 
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con potendo esser lento nelle decisioni che deve 
adottare in un dato momento, impegnato da queste 
decisioni divenute pubbliche, ha minor tempo per 
riflettere, maggior interesse a persistere nella sua 
opinione, e conseguentemente è in maggior risico di 
errare che il secondo , il quale esamina a suo bel- 
l'agio, non prende impegno per alcuna opinione, non 
ha motivi per sostenere un'idea falsa, non ha com- 
promesso nè la sua autorità, nè il suo amor proprio, 
e che finalmente se venisse ad appassionarsi per que- 
•l' idea falsa, non ha alcun mezzo di farla trionfa- 
re (i) ? 

E non crediate già di trovare a ciò un rimedio in 
una tale o tal' altra data forma di governo. Per que- 
sto, perchè in un' organizzazione rappresentativa, il 
popolo sceglie coloro , che gli dettano delle leggi , 
immaginate voi, che questi non potrebbero ingan- 
narsi? Siete voi stesso nell'inganno. Supponendo un 
sistema perfetto e la meglio garantita libertà di ele- 
zioni, ne seguirà che le opinioni degli eletti saranno 
conformi a quelle degli elettori. Saranno dunque 
questi a livello della nazione : non saranno dunque 
più infallibili di essa. 

Dirò inoltre, che le qualità, le quali ottengono a 
preferenza la scelta del popolo, spesso escludono 
questa superiorità di lumi. Per acquistare e special- 
mente per conservare la confidenza della moltitudi- 
ne, ci vuole tenacità nelle idee, parzialità nei giudi- 
zj, deferenza per i pregiudizi tuttavia dominanti , 
maggior forza che sottigliezza, maggior prontezza a 
prender le cose in grande, di quello che delicatezza 
a distinguerle nelle loro suddivisioni. Bastano que- 

(4) Idee sulla sovranità, sull'autorità sociale, e «'dritti individuali. 
CO MENTO 5 
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ste qualità, per ciò che v'ha di fisso, di determinato, 
di preciso nella legislazione. Ma trasportate nel re- 
gno dell' intelligenza e dell'opinione, esse hanno 
un non so che di ruvido, di grossolano , d' inflessi- 
bile, che si oppone al fine propostosi di migliora- 
mento o di perfezionamento (1). 

Un Inglese di moltissimo spirito mi diceva un 
giorno: Nella camera de* comuni , l'opposizione è 
più illuminata del ministero. Fuori della camera 
de' comuni, la porzione istruita del popolo inglese 
è più illuminata dell'opposizione. 

Tollerando le leggi speculative, vale a dire, met- 
tendo la legislazione fuori della sfera, in cui bisogna 
per necessità ammetterla, voi dunque assoggettate il 
genere umano agli errori inevitabili di uomini a questi 
sottoposti, non solamente a cagione della debolezza 
inerente alla natura di tutti, ma anche per l'effetto 
accessorio della loro speciale posizione. 

Quante riflessioni non potrei aggiungere, se qui 
ragionar volessi del peggioramento inseparabile da 
tutte le decisioni collettizie, che sono in fondo sem* 
plici transazioni coartate tra i pregiudizj e la verità, 
gì' interessi ed i pregiudizj ! se io volessi esaminare 
i mezzi, ai quali la legislazione è astretta a ricorrere 
per essere obbedita , descrivere le leggi coercitive o 
proibitive sulla morale dei cittadini, e la corruzio- 
ne introdotta tra gli agenti del potere da questa 
stessa moltiplicità di leggi ! Ma ho già toccato di 
volo quest'oggetto in un'altra opera (2), e d'altron- 
de vi sarò ricondotto nella continuazione di questo 
Contento. 

(1) Idee sulla sovranità, sull'autorità sociale, e iu'dritli tndivtdiUtU. 

(2) Corso di politica costituiiouale. 
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Mi recapitolo. Gli errori in materia di legislazio- 
ne, hanno numerosi inconvenienti. Indipendente- 
mente dai mali diretti da essi cagionati, essendo 
gli uomini obbligati a rassegnatisi e ad unifor- 
marvi le loro abitudini ed i loro calcoli, sono essi, 
come osserva Filangieri, egualmente pericolosi a ri- 
mediarsi che a rispettarsi. 

I particolari possono senza dubbio ingannarsi, ma 
se deviano, le leggi vegliano per reprimerli. All'op* 
posto, gli errori della legislazione prendono viepiù 
maggior forza dalle leggi stesse. Questi errori so- 
no generali e condannano Y uomo all' obbedienza. 
I falli dell'interesse privato sono individuali: Ter- 
rore dell' uno in nulla influisce sulla condotta del- 
l' altro. Allorquando la legge si rimane neutrale , 
ogni errore, nocivo essendo a quei che lo commet- 
te, vien bentosto riconosciuto ed abiurato. La na- 
tura ha dato all'uomo due guide: l'interesse e l'espe- 
rienza ; egli s'istruisce a sue proprie spese. Qual mo- 
tivo avrebbe egli per ostinarsi ? tutto avvicina entro 
lui stesso. Egli può inosservato retrocedere, avanza- 
re, cambiar via, in fine correggersi liberamente. Il 
legislatore poi trovasi in situazione del tutto inversa. 
Tiù lontano dalle conseguenze delle sue misure, e 
non provandone gli effetti d'una maniera tanto im- 
mediata, scopre più tardi i suoi abbagli, e allorché 
gli scopre si trova in presenza di osservatori nemici. 
Correggendosi, teme a buon dritto di perder dì con- 
siderazione. L' intervallo, tra il punto in cui la le- 
gislazione devia dal retto sentiero , ed il momento 
in cui il legislatore se ue avvede, è molto lungo ; 
ma è più lungo ancora quello che passa tra gue- 
st' ultimo momento, e quello in cui il legislatore si 
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risolve a retrocedere ; e lo stesso retrocedere non 
va esente da pericolo, nè per il legislatore, nè per 
la società. 

Ogni qualvolta dunque non vi sia necessità asso- 
luta, ogni qualvolta la legislazione può non inter- 
venire , senza che la società sia messa in iscompi- 
glio, ogni qualvolta infine non si tratti che di un 
meglio ipotetico , conviene che la legge si asten- 
ga, lasci fare, e taccia. 
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CAPITOLO X. 

Delle osservazioni di Filangieri sulla decadenza 

della Spagna. 

è La Spagna deve non solo all' espulsione degl' indo- 
li striosi Mori ma deve forse più d'ogni altro ad dn 

a falso princìpio di economia , ed agli errori che questo 

• principio erroneo ha cagionato nella sua legislazione » 

■ lo stato deplorabile della sua agricoltura e della sua iu- 
1 dustria, della sua popolazione e del suo commercio a. 

Lib. I, cap. IH, p. 53. 

Egli è, senza dubbio, con molta ragione , che Fi- 
langieri annovera tra le cause della decadenza della 
Spagna, l'espulsione dei Mori e l'assurdità di molte 
leggi commerciali che vigevano in quel regno. Ci si 
presenterà più d'un' occasione di ritornare sulla di- 
sastrosa influenza di queste leggi proibitive, di cui 
tutti i governi europei hanno fatto in passato si pro- 
digo uso ; leggi, che tutti gli adulatori di questi go- 
verni, lutti i progettisti, tutti gli speculatori igno- 
ranti, tutti i negozianti avidi, facevano a gara di rac- 
comandare 3 leggi, che frequentemente sedussero 
lo stesso Montesquieu, e che i dettami dell'esperien- 
za e gli sforzi di tutti gli uomini sensati, non giun- 
gono ancora ad estirpare : tanta ripugnanza prova il 
Potere a credere ai buoni effetti della libertà ! Ri- 
guardo all' espulsione dei Mori , questa al giorno 
d'oggi viene felicemente equiparata alla giornata di 
San Bartolommeo ed alla revocazione dell' editto 
di Nantes ; e per grande che sia V impudenza degli 
scrittori venduti all'autorità, i progressi del secolo 
hanno almeno ottenuto questo, che simili misure, le 
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quali se fossero nuovamente prese troverebbe for- 
se dei complici, sarebbero bea lontane dal trovare 
ammiratori. 

Tuttavolta, queste cagioni, da cui Filangieri ripe- 
te la decadenza d'un impero favorito in tutti i 
tempi dalla sua posizione e dal suo clima, e per lo 
spazio di molti secoli dal concorso unico di molte 
circostanze, non sono che secondarie ed accidentali; 
o, a meglio dire, sono esse piuttosto gli effetti d' una 
causa generale e permanente, intendo del dispotismo 
e dell' abolizione di ogni istituzione costituzionale. 

La Spagna non era caduta improvvisamente nello 
stato di debolezza e di avvilimento, in cui trovavasi 
immersa allorché l'invasione di Bonaparte venne a 
risvegliare dal suo stupore un popolo generoso ; la 
sua decadenza data dalla distruzione della sua liber- 
tà politica e dalla soppressione delle Cortes» Avendo 
altre volte una popolazione di trenta milioni di a- 
bitanti, ha veduto ridursi questa popolazione a nove 
milioni. Sovrana de' mari e padrona d'innumerevoli 
colonie, ha veduto la sua marina deteriorarsi al pun- 
to di essere inferiore a quella dell'Inghilterra, del- 
l' Olanda, della Francia. Arbitra dell' Europa sotto 
Carlo V , terrore dell'Europa sotto Filippo II, si è 
veduta cancellata dal catalogo delle potenze, che 
durante gli ultimi tre secoli, hanno regolati i desti- 
ni del mondo. Tuttociò non si è fatto in un giorno. 
Ciò è accaduto in conseguenza del lavoro ostinato 
e della sorda compressione d'un governo, che ag- 
gravava la sua mano sull' intelligenza umana, e che 
per non vedersi nel caso di dover temere i suoi suddi- 
ti, paralizzava le loro facoltà e le riteneva nell'apatìa. 

La prova si è, che se noi volgiamo i nostri sguar- 
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di verso l' Inghilterra, scopriremo presso gl'Inglesi 
delle leggi commerciali non meno assurde, non me- 
no vessatorie , non meno ingiuste 3 vedremo nelle 
stragi dei Cattolici, specialmente in Irlanda, e negli 
esecrabili regolamenti, in virtù dei quali tutta que- 
sta porzione del popolo irlandese è ridotta alla con- 
dizione degl* iloti, il paralello della persecuzione, e, 
sino ad un certo punto , deirespulsione dei Mori : 
niente di meno l'Inghilterra è rimasta nel primo 
ordine delle nazioni. Ciò proviene dall' essere stati 
i vizj delle sue leggi, e del suo governo, controbilan- 
ciati dalle istituzioni politiche, dalle discussioni par- 
lamentarie, e dalla libertà della stampa, di cui essa 
gode senza interruzione da centoventisei anni a que- 
sta parte. Si è conservata F energìa del carattere 
de* suoi abitanti , perchè non sono stati diseredati 
della loro partecipazione all'amministrazione de'pub- 
blici affari; questa partecipazione, quantunque qua- 
si immaginaria, dà ai cittadini quel senso della loro 
importanza, che la loro attività tien viva, e Y Inghil- 
terra governata, tranne poche eccezioni, dai tempi 
di Sir Roberto Walpole sino ai nostri , da ministri 
macchiavellisti, e rappresentata da un parlamento 
corrotto anzi che no, non ha meno conservato ciò 
non ostante il linguaggio, le abitudini e molti dei 
vantaggi della libertà. 

Che se mi venisse obiettato, che già sotto Filip- 
po II non esisteva più la costituzione di Spagna, e 
che pur la sua potenza era formidabile, risponderei, 
che T effetto del dispotismo non è immediato; una 
nazione che è stata libera, e che è andata debitrice 
alla sua libertà dello sviluppo delle sue facoltà mo- 
rali ed industriali, vive per alcun lempo dopo pcr- 
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duti i suoi dritti, sopra i suoi antichi capitali, e, per 
così dire, sulle ricchezze da lei acquistate. Essendo- 
si però disseccato il principio riproduttivo, la gene- 
razione attiva , illuminata, industriosa, sparisce a 
gradi a gradi, e la generazione, che ad essa succe- 
de, precipita neir ignavia, e nell' abbrutimento. Se 
mi si oppone l'esempio di altre nazioni europee 
non meno che la Spagna straniere ad ogni costitu- 
zionale istituzione, e non giunte pertanto a tal gra- 
do di decadenza , spiegherò facilmente siffatta di- 
versità , provando che queste nazioni avevano con- 
servato un simulacro di libertà incerta e senza ga- 
ranzia, reale però ne' suoi risultati quantunque di 
precaria durata, e troverò 1* occasione di produrre 
relativamente ad un effetto politico dell'invenzione 
della stampa, alcune riflessioni da me riputate im- 
portanti, e quali credo d'essere stato il primo a svi- 
luppare (i). 

Altre volte in tutti i paesi d'Europa , vi erano 
delle istituzioni miste di molti abusi, ma che accor- 
dando ad alcune classi dei privilegi da difendere, e 
dei dritti da esercitare, pur mantenevano in queste 
medesime classi un'attività preservatrice dello sco- 
raggimenlo e dell'apatìa; ed a questa sola cagione 
devesi attribuire l'energìa dei caratteri sino al deci- 
mosesto secolo, energìa di cui non troviamo più le 
vestigia prima della rivoluzione che ha scosso i troni 
e rigenerate le nazioni. Queste istituzioni sono state 
dovunque distrutte o talmente modificate, che han- 
no quasi del tutto perduta la loro influenza. Ma 
circa l'epoca stessa della loro sovversione, l'invenzio- 

(I) Dello Spirito di conquista. 48H. 
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ne della stampa ha somministrato agli uomini un 
nuovo mezzo d'interessarsi alla loro patria; essa ha 
fatto scaturire una nuova sorgente di moto intel- 
lettuale. 

In quei paesi, ne'quali il popolo non prende una 
parte attiva nel governo, dovunque cioè manca una 
rappresentanza nazionale liberamente eletta e muni- 
ta d'imponenti prerogative, la libertà della stampa 
tien luogo in parte di dritti politici. La porzione il- 
luminala della nazione s'interessa all'amministra- 
zione degli affari, allorché essa può esprimere la sua 
opinione, se non direttamente, almeno su i principi ' 
generali del governo. Ma allorché in un paese noa 
v' ha nè libertà di stampa, nè dritti politici, il popo- 
lo si distacca intieramente dagli affari pubblici ; ogni 
comunicazione è rotta tra i governanti ed i gover- 
nati. Per qualche tempo, tanto l'autorità, quanto i 
fautori dell'autorità, possono riguardar ciò come un 
vantaggio. Il governo non incontra ostacoli: nulla 
gli si oppone ; ma ciò accade, perchè esso solo è 
vivo, e la nazione è morta. L'opinione pubblica è 
la vita degli stati ; quando l'opinione pubblica è fe- 
rita nel suo principio, gli stati s' illanguidiscono e 
cadono in dissoluzione. 

Di fatti, osservatelo attentamente: dall'epoca del- 
l'invenzione della stampa alcuni governi hanno fa- 
voreggiata la pubblicità delle opinioni col mezzo di 
essa; altri hanno soltanto tollerata, altri poi total- 
mente soffogata questa pubblicità. Or quelle nazio- 
ni sole, presso cui questa occupazione dello spirito è 
stata incoraggila, o permessa, hanno conservato ener- 
gia e vitalità; quelle i di cui governi hanno imposto 
silenzio ad ogni opinione, hanno gradatamente per- 
duto qualunque specie di carattere e di vigore. 
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Tal sorte era toccata alla Spagna, sottomessa più 
che alcun'altra contrada dell'Europa al dispotismo 
politico e religioso. Al momento, in cui la libertà co- 
stituzionale fu rapita agli Spagnuoli, nessun'altra car- 
riera essendosi offerta all'attività del loro pensiero, 
essi si rassegnarono e si assopirono. Lo stato ne portò 
la pena. Il decreto della sua decadenza fu pronunziato. 

Ne bisogna credere, che i lucri del commercio, i 
proventi dell'industria, la stessa necessità dell'agri- 
coltura sieno motori sufficienti di attività per gli 
uomini. Viene spesso esagerata l'influenza dell' in- 
teresse personale. 

L'interesse è limitato ne'suoi bisogni, e grossola- 
no ne' suoi godimenti: ei lavora per ii presente, sen- 
za portare i suoi sguardi in un lontano avvenire. 
L'uomo, la di cui opinione languisce soffogata, non 
viene per lungo tempo eccitato neppure dal suo in* 
teresse; una specie di stupore s'impadronisce di lui, 
e simile alla paralisìa, che si estende da una porzio- 
ne del corpo ad un'altra, questa specie di stupore 
si estende del pari da una delle nostre facoltà all'altra. 

I depositarj del potere bramerebbero i loro suddi- 
ti passivi ad un tempo per il servaggio, ed attivi per 
il lavoro, insensibili alla schiavitù e bollenti in tutte 
le intraprese che non dipendono dalla politica, ser- 
vi rassegnati, ed abili istru menti. Questa riunione 
di qualità tra loro opposte, non può esser durevole: 
non è dato all'autorità d'addormentare o di risve- 
gliare i popoli a seconda delle sue convenienze o 
de' suoi momentanei capricci. La vita non è cosa 
da togliersi e da rendersi a vicenda; le facoltà del- 
l'uomo son collegate ; le cognizioni sono applica- 
bili ad ogni cosa, esse fanno progredire l' industria, 
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tutte le arti e tutte le scienze, quindi analizzando 
questi progressi, estendono il loro proprio orizzon- 
te. Ma loro principio è il pensiero, se voi lo scorag- 
gile dal volgersi sopra se stesso questo non si eser- 
citerà se non che languidamente sopra altri oggetti: 
si direbbe , che sdegnato di vedersi respinto dalla 
sfera sua propria, vuol esso vendicarsi con un nobile 
suicidio dell'inflittagli umiliazione. L'esistenza uma- 
na, attaccata nel suo centro, non tarda a sentire il ve- 
leno che circola sin nelle sue più remote parti. Voi 
credete di averla limitata soltanto in alcune super- 
flue libertà, o averla privata di qualche inutile lus- 
so : la vostra arme avvelenata l'ha colpita nel cuore. 
La umana intelligenza non può essere stazionaria; 
se non la fermate si inoltra, se la fermate retrocede, 
ma non può starsi immobile nel punto medesimo. 
Accade dunque, che i governi, i quali vogliono spe- 
gnere l'opinione credendo d'incoraggir l' interesse, 
si trovano con loro grave rammarico, avere spento 
ambedue colla loro duplice e mal immaginata ope- 
razione, ed il movimento non tarda a rendersi più 
debole nell'autorità medesima. La letargìa d'una na- 
zione, in cui non esiste opinione pubblica, si comu- 
nica al suo governo ; non avendo potuto tenerla 
vigilante, esso finisce coli' addormentarsi con lei. 
Così tutto tace, tutto s' indebolisce, tutto degenera 
e langue. 

Tale fu, io lo ripeto, la sorte della Spagna, che 
nè la bellezza del clima, nè la fertilità del suolo, 
nè il dominio di due mari, nè le ricchezze del Nuovo 
mondo, nè ciò eh' era ancor più da valutarsi, l'emi- 
nenti facoltà di questa nazione al dì d' oggi ammira- 
bile, poterono salvarla. 
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Egli è si vero, che il governo era colui che aggra- 
vava la sua mano in tal maniera sul popolo, che ap- 
pena la di lui azione venne sospesa dall'invasione 
straniera , 1' energìa della nazione ricomparve in 
tutto il suo vigore. Ciò che non erano riusciti a 
fare i gabinetti coalizzati dell'Europa, ciò che ave- 
vano invano tentato l'abilità consuetudinaria del- 
l'Austria, l'ardor bellicoso della Russia, gli Spa- 
gnuoli lo fecero, senza re, senza generali, senza 
tesori, senza eserciti , abbandonati , scoraggiti da 
tutti i sovrani, avendo a combattere non solo Ro- 
naparte ed il valore francese , ma la cooperazione 
docile e zelante dei principi da lui ridotti o ammes- 
si nel rango di suoi vassalli. 

Varj scrittori di partito hanno attribuito un si 
grande eroismo alla religione, ai costumi antichi , 
alle dottrine trasmesse scrupolosamente da un seco- 
lo all'altro, e soprattutto alla privazione di quelle 
idee che essi chiamavano rivoluzionarie: la religione 
però, i costumi antichi, le dottrine ereditarie, non 
avevano preservato la potenza spagnuola dal deca- 
dere, l'industria dal languire, la gloria dall' eclissar- 
si : ciò vuol dire, che ogni Spaglinolo chino sotto il 
giogo, erasi staccato dal proprio destino, su cui non 
poteva in conto alcuno influire la sua volontà. Ma 
da una non preveduta rivoluzione reintegrato nel 
possesso della propria naturai parte d' influenza, in- 
vestito del dritto di difendere la sua patria se stes- 
so, ogni Spaglinolo ha sentito rinascere la sua forza, 
e riaccendersi il suo entusiasmo. La mancanza di 
governo, rendendo a tutti gl'individui la pienezza 
delle loro facoltà, questa si è immediatamente ritro- 
vata. Nessuna virtù, nessun talento, è mancato alla 
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rassegna ; tanto la lotta la più disuguale è prefe- 
ribile al servaggio. 

Desiderate voi un'altra prova di quest'importante 
verità ? Una fatalità deplorabile ha fatto succedere 
a questa lotta animata, a queste vittorie patriottiche 
un'amministrazione oppressiva. Delatori e cortigia- 
ni, razza inimica dei re e dei popoli , hanno in- 
gannato un monarca traviato dall' inesperienza , e 
dominato dai pregiudizi . Ad un tratto l'apatia , lo 
spossamento, il gusto dell'ozio, il ristagno deir in- 
dustria, T interruzione del commercio , la caduta 
del credito, tutti i sintomi di decadenza e di rovioa 
che avevano segnalato il decremento dell'antica Spa- 
gna, sono ricomparsi nella Spagna non più occupa- 
ta dagli stranieri. Eppure le cause , alle quali si 
pretendeva d* attribuire i suoi trionfi, nulla aveva- 
no perduto della loro intensità. La Spagna posse- 
deva ed il suo culto esclusivo, ed il suo attacca- 
mento ai costumi de'suoi antenati. Ma la libertà 
l'aveva abbandonata 3 ella vi è tornata, e già per di 
lei opera si riaprono tutte le sorgenti di prosperità. 

Mentre io sto così scrivendo della Spagna, una 
riflessione mi si presenta : e perchè mai tacerla? 

Nel momento, in cui una nazione magnanima, che 
ha spezzati i suoi ceppi, associa alla sua liberazione 
il re che la governa 3 nel momento in cui questo 
stesso re con dei solenni giuramenti consacra il 
nuovo patto sociale, che mai vuol dire, che in altre 
parti di Europa vi ha chi sembra essersi preso a cuo- 
re l'assunto di soffogare i germi del bene, di rende- 
re eterni gli odj e di risuscitare i sospetti? Come mai 
addiviene, che in Francia, organi di non saprei dire 
qual fazione, ambasciadori creatisi da per se slessi, 
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o missionari d'un ignoto potere occulto, si attenta- 
no di offrire colpevoli soccorsi al principe che com- 
promettono, e fare oggetto di loro pietà, noumeno 
insolente che ipocrita, il monarca costituzionale ? 
Ignorano forse, che in tal modo gli stranieri cagio- 
narono la perdita dell'infelice Luigi XVI? Dimenti- 
carono forse che le stolte loro minacce , le pretese 
loro intelligenze han favorito i più diretti, ma i non 
più pericolosi nemici del regio potere (1)? Spettatori 
tranquilli, lontani dal teatro delle agitazioni e dei 
pericoli, poco ad essi imporla, se scavano profondi 
abissi sotto i passi delle nazioni ed intorno ai troni. 

Spagnuoli illuminati e generosi , di non poche 
sciagure questi perversi vi sono stali cagione. Dal 
181/} in poi hanno instancabilmente inculcato ai 
principi vostri e la legittimità del potere assoluto, e 
la giustizia dei mezzi orribili per conservarlo neces- 
sari. Disinteressata sembrava la loro opinione 

Chi l'autorità da essa spiegata farassi a determinare ? 
le loro voci ne venivan da ltmge, e sarebbero state 
credute imparziali come quelle di una imparziale 
posterità Chi può conoscere quanta influenza ab- 
biano elleno avuta sopra i vostri infortunj ?... 

Son costoro di tutti i vostri nemici i meno degni, 
anzi i soli indegni di scusa. Senza passione, senza 
un immediato interesse, colla massima freddezza 
applaudivano essi alle persecuzioni, alle torture , 
ai supplizj dei vostri difensori. Possa il sangue delle 
vittime sul capo lor ricadere ! 

A malgrado di tali perfidi avversari, degni del più 

(1) Io ho sviluppato quesl' idea, mesi fa, in un articolo della Miner- 
va, intitolato: Dei complotti dei conlrortwluzionarj francesi, contro la 
vita e la sicurezza del re di Spagna. 
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profondo disprezzo , voi procederete pacificamente 
per la nobile vostra carriera. Ben sapete che la base 
della libertà è la giustizia ; che per fondare una co- 
stituzional monarchia, uopo è rispettare il suo prin- 
cipio primo, la inviolabilità del monarca ; che la vo- 
lontà dei più in tanto è legittima in quanto che non 
lede i meno in alcuno dei loro dritti. Voi pur sape- 
te, ammaestrati da una immortale gloriosissima espe- 
rienza, che è bastante la volontà vostra contro la col- 
legata Europa. Resisteste a Bonaparte, nè un secon- 
do Bonaparte creerà il cielo. 1 generali vinti da Na- 
poleone, da lui cui la Spagna debellar non fu dato, 
non guerreggieranno contro di questa più felicemen- 
te che contro di quello dal quale furono i loro eser- 
citi distrutti. Se di uno fra essi la vittoria accom- 
pagnò sempre le insegne gloriose, ciò avvenne per- 
chè di una santa causa era difensore : questa cau- 
sa abiurando, ei perderebbe ogni antico valore, e 
Salamanca, e Città Rodrigo, sarebbero soltanto i te- 
stimoni del suo scorno, e delle sue sconfitte. 
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CAPITOLO XI. 



Delle osservazioni di Filangieri sulla Francia. 



an «ieri commette, rispetto alla Francia, un erro- 
re consimile a quello, fatto da me rilevare nelle sue 
riflessioni sulla Spagna, e come attribuisce la deca- 
denza di quest'ultimo regno all'espulsione dei Mo- 
ri ed alle cattive leggi commerciali, così assegna 
per causa dell' illanguidimento del primo la revo- 
cazione dell'editto di Nantes, e gì' incoraggi menti 
esclusivi accordali da Colbert all'industria, senza 
riguardi e senza considerazioni per l'agricoltura. 

Colbert è indubitatamente caduto in molti errori, 
nè io certo, dopo i miei principi su ^ a neutralità che 
debbono osservare i governi in tuttociò che riguarda 
T industria, il commercio e le speculazioni indivi- 
duali, mi erigerò in apologista di questo ministro 
altre volte sì vantato. La revoca dell'editto di Nan- 
tes fu altresì un gran delitto, ed un atto di delirio. 
Ma nè Colbert avrebbe potuto abbandonarsi senza 
ritegno alle sue ingannevoli teorìe sulla necessità 
di dare alle manifatture un'attività artificiale e for- 
zata , nè Luigi XIV avrebbe potuto bandire i Pro- 
testanti da una patria ch'essi arricchivano , se la 
Francia, mediante una libera costituzione fosse sta- 
ta garantita dal dispotismo de'suoi re, e dalle fanta- 
stiche idee dei loro ministri. 




Lib. I, cap. Ili, p. 54. 
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Esistono nondimeno molte diversità tra la Fran- 
cia e la Spagna , quali meritano d'essere rilevate. 

L' oppressione intellettuale non ha mai gravitato 
sopra di noi in quel grado stesso che ha gravitato 
al di là dei Pirenei. La totalità dei Francesi non è 
stata completamente privata dei dritti politici, che 
•otto Richelieu, ed ho già detto nel capitolo prece- 
dente, che le istituzioni difettose, ma che pure inve- 
stono di certi privilegj alcune potenti classi occupa- 
te costantemente a difenderli , hanno, in mezzo a 
molti inconvenienti , questo di buono che non la- 
sciano cadere la nazione intiera neir invilimento e 
nella degradazioneMl principio del regno di Lui- 
gi XIV fu agitato dalla guerra della Fionda, guerra 
veramente puerile, ma ch'era il residuo d'uno spi- 
rito di resistenza accostumato ad agire , e che con- 
tinuava ad agire quasi senza uno scopo prefisso. Il 
dispotismo si accrebbe molto verso la fine di questa 
regno. Ciò nonostante, V opposizione si mantenne 
sempre, rifugiandosi nelle dispute di religione, ora 
dei calvinisti contro i cattolici, ed ora dei cattolici 
tra loro. La morte di Luigi XIV fu f epoca del ri- 
lassamento dell' autorità. La libertà delle opinioni 
prese giornalmente maggior vigore. 

Non intendo dire perciò, che questa libertà venis- 
se esercitata nel modo il più decente ed il più uti- 
le; intendo dire soltanto , che fu esercitata, e che 
per tal motivo non si possono assimilare i Francesi 
in alcuna epoca, sino alla rivoluzione del 1789, agli 
altri popoli condannati ad un completo servaggio, 0 
ad una morale letargìa. 

É certo tuttavia, che nel tempo in cui scriveva 
Filangieri, la Francia era degradata dal suo rango * 

COMENTO 6 



Digitized by Google 



82 COMENTO 

decaduta dalla sua potenza, e che il suo carattere 

nazionale erasi alterato. 

Ma donde proveniva questo languore, questa air 
terazione, questa decadenza ? 

Comoda e facil cosa ella è quella di attribuire 
effetti generali a parziali cagioni. Ai nemici della 
libertà piace non poco questo modo di scioglier le 
difficoltà, avvegnaché ogni qualvolta ai principi ri- 
montisi, la necessita della libertà si manifesta a pri- 
ma vista, mentre, se si prende per soluzione del 
problema tal particolarità, tale individuo, tale acci- 
dente, ciò non porta seco conseguenza veruna. 

Gli uni vi diranno dunque , che l'indebolimento 
della Francia ncir ultimo secolo è slato l'effetto delle 
guerre infelici, sostenute da Luigi XIV verso la fine 
del secolo precedente. 

Gli altri accuseranno di quest' indebolimento la 
corruzione, che venne introdotta dalla reggenza, in 
tutte le classi, e la poca resistenza opposta ai pro- 
gressi di questa corruzione dai successori dì Lui- 
gi XIV, che voluttuosi, indolenti o deboli , si mo- 
strarono incapaci d'esercitare nella sua pienezza 
V autorità reale. 

Ma queste spiegazioni cadono nel vizio di tutte 
quelle che non risalgono ai remoli principj. 

Le guerre della vecchiezza di Luigi XIV furono 
la cagione più prossima dei mali della Francia. Ma 
se questo paese avesse goduto d' istituzioni costitu- 
zionali, nè Luigi XIV avrebbe potuto intraprendere 
queste guerre inutili, nè persistere in quelle aggres- 
sioni temerarie, che dovevano attirare sopra di esso 
le forze collegate di tutta l'Europa. Non sarebbe 
dipeso da uno de' suoi ministri il trascinarlo in si- 
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mili spedizioni, per distrarlo dai suoi dispiaceri i 
più passeggieri ed i più frivoli. 

Rispetto poi alla corruzione, di cui i successori 
di Luigi XIV sono accusati d'aver dato l'esempio, e 
favorito o tollerato i progressi ; questa corruzione fu 
la conseguenza necessaria dell' oppressione morale, 
che nella sua decrepitezza aveva esercitata Luigi XIV 
sopra una nazione di già troppo illuminata per sop- 
portarla : la reazione fu proporzionata all'azione, e 
questa reazione si faceva scorgere anche prima della 
morte di Luigi XIV. Le memorie di quei tempi ci 
parlano di lettere intercettale offensive egualmente 
per Iddio e per il he (1) : e queste lettere erano scrit- 
te da cortigiani, che vivevano sotto la sferza di lui ; ma 
il vecchio principe gravitava sulla sua vecchia corte, 
la quale a vicenda imponeva la dissimulazione e la 
frode alla generazione nascente. Morto il re, il tor- 
rente, a cui il suo dispotismo opponeva delle dighe, 
le rovesciò tutte. Il ragionamento s'indennizzò colle 
stravaganze e coli audacia, dell'oppressione soppor- 
tata con tanta rassegnazione. Si può asserire, e que- 
sta dovrebbe essere una lezione istruttiva pei go- 
vernanti, che ogni qualvolta la menzogna ha regna- 
to, la verità si vendica con usura. Appena scomparve 
Luigi XIV, si vide apparir la reggenza. Madama di 
Prie subentrò a madama di Maintenon, e la de- 
pravazione s'assise sulla tomba dell'ipocrisìa. 

Date all'opposto alla Francia una costituzione 
libera. La superstizione d'un monarca non eserciterà 
alcuna influenza sopra un popolo che ha il dritto 
di non adattarsi servilmente alle opinioni del suo 

(I) Lettere di M.dim. di M.mtenon. 



Digitized by Google 



84 COMENTO 
signore, perchè non vi sarà stata una forza compri- 
mente in favore del falso zelo e della fiata devozione. 

Altrettanto può dirsi dei principi, che succede- 
rono a Luigi XIV. I costumi rilassati di Luigi XV, 
e l'irresolutezza di Luigi XVI, sarebbero state in In- 
ghilterra cose di poco momento, perchè il carattere 
personale del re non è di alcun peso in un governo 
costituzionale. 

E dirò anche di più, che è stata una felice cir- 
costanza quella, che i successori di Luigi XIV sieno 
caduti in questa rilassatezza di costumi ed in questa 
debolezza; giacché ad una tal cagione deve attribuir- 
si la differenza, che ho fatta rilevare tra la Francia 
e la Spagna, e che è tutta in favore della prima. So 
Luigi XIV avesse avuto per successore, come Carlo V, 
un principe severo, sospettoso, abbastanza destro per 
opprimere la nazione senza innalzarla, egli è proba- 
bile, che la Francia sarebbe caduta nella stupidez* 
za e Dell'apatìa. Sotto quest'aspetto, noi dobbiamo 
forse felicitarci delle orgie della reggenza, e dell'im* 
moralità della corte di Luigi XV. La licenza dei 
grandi venne in soccorso della libertà del popolo 
e gli arrecò qualche vantaggio. 

La Spagna, sotto un governo serio, oppressivo e 
secondato da un'implacabile inquisizione, perde ogni 
sorta di attività e d'interesse per la cosa pubblica ; 
la Francia, sotto un governo arbitrano, ma incon- 
seguente, frivolo, e contrariato da uu'opinione che 
trovava mille vie per esalarsi, conservò qualche in- 
teresse per la cosa pubblica, conservando, se non il 
dritto, almeno la facoltà di occuparsene ; e se le due 
monarchie lentamente degenerarono, ciò accadde in 
differenti modi, ognuna secondo le cause dei suo 
infievolimcuto. 
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La paralizzata Spagna Don e stata di alcun sol- 
lievo nè per se stessa, nè per l'Europa nel periodo 
dì questi ultimi due secoli, malgrado le qualità su- 
blimi, ch'erano come sepolte nel carattere de'suoi 
abitanti. La Francia, nel suo più profondo avvili- 
mento, ha diffuso attorno a sè i lumi, ha mantenuto 
Uc'suoi scritti la vita intellettuale, e ha dato final- 
mente la prima il nobile segnale della libertà^. 
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CAPITOLO xn. 

Della decadenza pronosticata da Filangieri 

all' Inghilterra. 

a L'Inghilterra è oggi all'orlo della sua rovina , per non 
v aver avuto un^buonjegislatore. 

Lib. I, cap. Ili, p. 56. 

Tutte le osservazioni di Filangieri su i vizj delle 
leggi inglesi, sull'assurdità e la barbarie delle proi- 
bizioni commerciali vigenti nella patria di Adamo 
Smith, sull'ineguaglianza e l'ingiustizia delle rela- 
zioni, che l'Inghilterra aveva stabilite e che ha vo- 
luto perpetuare tra sè e le sue colonie, sono d'una 
verità evidente. La legislazione di quest'isola celebre, 
in quanto si riferisce all'industria, alle manifatture, 
al fissare il prezzo della mano d'opera, in una pa- 
rola all'esistenza dell'uomo ridotto a vivere del suo * 
lavoro, rassomiglia ad una cospirazione permanente 
della classe potente e ricca, contro la classe povera e 
laboriosa. Sarebbe facile di riunire numerosissime 
prove di ciò. Non si possono aprire gli statuti d'In- 
ghilterra, anche lasciando da parte i tempi barbari, 
e non consultando questi statuti, che dal regno di 
Elisabetta ai nostri giorni, senza scorgervi i rigori, 
i supplizj e la morte, inflitti con profusione ad a- 
zioni,che non è possibile di considerare come delitti. 
L'esportazione d'un montone o d'un agnello porta 
seco la confisca dei beni, la perdita della mano si- 
nistra, e pei recidivi quella della vita. Chiunque 
si avvicina alla spiaggia con della lana greggia, è pu- 
nito con una pena non meno severa, come sospetto 
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d'aver voluto far passare all'estero <una materia non 
perancbe lavorata. Se degli opertfj che spirano di 
miseria colle loro famiglie, si concertano per otte- 
nere dei salarj proporzionati al prezzo delle derrate, 
sono castigati come altrettanti ribelli. In questo pae- 
se, che ciascuno de'suoi abitanti si Vanta di potere 
scorrere in piena libertà, V indigente per passare da 
una parrocchia all'altra, ha bisogno del consenso di 
quella parrocchia, nella quale vuole stabilirsi, per ti- 
more che sprovvisto di mezzi di sussistenza, non sia a 
peso de'suoi uovelli concittadini. La donna incintaci 
vecchio, l'orfano, ritrovano così ad ogni passo, nella 
loro stessa patria, delle barriere artificiali, che la 
trasformano per essi in una terra inospitale, ove la 
povertà si vede proscritta, perchè la proprietà ha 
conservato la primitiva ferocia dell'usurpazione. 

Non dobbiamo maravigliarci, se, sdegnato da que- 
sto spettacolo, Filangieri abbia creduto di riconoscere 
delle cause di rovina, colà dove si sviluppava una tal 
serie d'iniquità. Nulladimeno sono trascorsi più di 
quarantanni dalla predizione da lui fatta all'Inghil- 
terra d'una prossima ed inevitabile decadenza. Le sue 
predizioni sono state ripetute ogni anno da scrittori 
d'opinione diversa, gli uni di buona fede, gli altri 
che attaccavano l'Inghilterra in quanto essa ha di 
Cattivo per toglier credito a quanto essa ha di buono. 

Queste lugubri profezie non essendosi realizza- 
te, noi cadiamo oggi, a parer mio, in un altro e- 
stremo, ed immaginiamo, che per essere stata 1 In- 
ghilterra per lungo tempo minacciata senza esser 
colpita, essa è per sempre al coperto delle con- 
seguenze delle sue viziose istituzioni. 

È questo un soggetto di somma importanza, non 
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solo sotto l'aspetto dottrinale, ma ancor sotto quello 
dei futuri destini della repubblica europea. Due po- 
tenze si disputano l'Europa come una preda, e queste 
sono l'Inghilterra e la Russia. 

Non è mio scopo d'indagare qui cosa diverrebbe 
l'Europa sotto l'influenza russa. Dipendere dalla Rus- 
sia è lo stesso che dipendere da un individuo. Tutto 
ciò che riposa sopra un uomo, è passeggero come 
la vita di questo. Governata da principi assoluti, la 
Russia, non potrebbe avere, sotto due generazioni im- 
periali, un identico sistema. Ciò, a cui ha dato co- 
minciamento un principe assoluto, viene abbando- 
nato dal suo successore ; ciò che il primo ha minac- 
ciato, viene risparmiato o protetto dal secondo. I fatti 
ci provano questa verità. Sulla fine della guerra dei 
sctt'anni, la morte d'una imperatrice salvò la Russia; 
ed al principio di questo secolo, un imperatore ver- 
satile avrebbe salvato la Francia, se una sregolata 
ambizione non fosse andata a provocare la Russia 
sino nel mezzo de' suoi ghiacci. E così l'influenza 
russa avrebbe per l'Europa questo particolare incon- 
veniente, che i re, vassalli di questo gigante civi- 
lizzalo appena, diverrebbero i trastulli d'incalcola- 
bili capricci. Se comprassero colla loro sottomissio- 
ne la sua assistenza contro i loro popoli, non tarde- 
rebbero a rimaner vittime ed istrumenti delusi di 
questo vergognoso trattato. Ma ripeto nuovamente, 
che una tal questione non ha alcun rapporto con 
quella che mi occupa : debbo ora ragionare dell'in- 
fluenza inglese. 

L'Inghilterra è in una condizione totalmente dif- 
ferente da quella della Russia. Le sue istituzioni co- 
stituzionali le danno tutti i vantaggi d'un governo 
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aristocratico. Nella costituzione britannica il re è ciò 
che dev'essere il potere supremo, un moderatore in- 
nalzato al di sopra della sfera delle agitazioni, e cal- 
mando, disarmando o aggiungendo peso agli altri 
poteri. La vera quotidiana azione risiede nel mini- 
stero, riunione d'uomini sempre più o meno distinti 
per il talento e per l'esperienza, al sicuro come corpo 
collettivo dalle vicende dell'eredità, che trae seco al- 
ternativamente la fanciullezza e la vecchiaja, la de- 
bolezza e la violenza, la pusillanimità e la presun- 
zione ; formando, in una parola, una specie di senato, 
costante nelle sue vedute, uniforme nella strada che 
batte, e preservato in forza della sua stessa compo- 
sizione dalla versatilità e dai capricci, inseparabili 
da una successione d'individui, che subentrano uno 
all'altro per dritto di nascita. 

Di qualunque natura sieno sempre state le divi- 
sioni dei partiti, il governo inglese, passando dalle 
mani di uno di questi partiti all'altro, non ha mai 
realmente deviato dal suo principio aristocratico. Il 
ministero whig diChatam, non era, cinquantanni fa, 
più cosmopolita, o meno geloso della prosperità e 
dei dritti del continente, di quello sia al dì d'oggi 
il ministero tory di lord Castelreagh. Eravi sicura- 
mente nel primo qualcosa di nobile, di vasto, di 
generoso, che non si osserva nel secondo. Le dottri- 
ne della libertà, ristrette anche all'amministrazione 
interna, comunicano sempre questo colore a chi le 
professa. Ma allorché, rientrato nei ranghi dell'op- 
posizione, il padre di Pitt prendeva la difesa dell'A- 
merica oppressa, gridava pur anche: pace col l'Ame- 
rica, e guerra coli Europa ! E donde ciò ? perchè il 
continente europeo è per gl'Inglesi di tutte le opi- 
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nioni, non già nna riunione di paesi alleati, popo- 
lati di esseri della stessa natura, ma un oggetto con- 
tinuo di speculazioni, più o meno macchiavellesche; 
e se essi nori lo trattano come quello dell' Indie, 
ciò è dovuto air esser noi Indiani troppo abili e 
troppo agguerriti per loro. 

La questione di sapere, se la decadenza dell'In- 
ghilterra sia una pura chimera, o se il momento di 
vedersi realizzare questa decadenza sia vicino, è dun- 
que, lo ripeto, d'una somma importanza. Una tale 
questione è quella dell'indipendenza del commer- 
cio, dell'industria ed anche della politica dell'Euro- 
pa. Ma io devo far osservare, che per decadenza non 
intendo soltanto un indebolimento momentaneo, 
contro del quale sarebbero sempre in corrispondente 
opposizione le istituzioni costituzionali dell'Inghil- 
terra ; intendo una distruzione di queste istituzioni 
e dell'ordine sociale, che sovr'esse riposa, e perciò 
un colpo mortale portato alla sua interna prospe- 
rità, ed alla sua influenza esterna. 

Le cause solite ad allegarsi, come doventi pro- 
durre un tal risultato, dagli scrittori che predico- 
no la caduta dell' Inghilterra, sono in numero di 
due: i. a , la miseria della classe degli operaj j 
3.* , l'enormità del debito pubblico. 

La miseria della classe degli operaj è innegabile, 
e le leggi dell'Inghilterra sono su tal riguardo egual- 
mente assurde che atroci ; desse si aggravano sulla 
indigenza, contrastano a questa l'uso legittimo delle 
sue facoltà e delle sue forze, rendono eterne le sue 
sofferenze, poiché le tolgono ogni mezzo di giun- 
gere ad una condizione più felice. Conseguentemen- 
te in un momento in cui altre cause condurrebbero 
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ad una gran crisi, l'effetto di queste disastrose leg- 
gi sarebbe incontrastabilmente quello di accrescere 
i disordini e le calamità di questa crisi. 

La classe povera è sempre divisa. Perseguitata da 
bisogni rinascenti a tutte Tore, cede alla prima spe- 
ranza, ebe le si dà di soddisfare, non fosse che per 
metà, ai suoi pressanti bisogni. La fame, che è il 
motivo delle sue sollevazioni, la forza nel tempo 
stesso a cedere a tutte le tentazioni, che le si pre- 
sentano. Abbandonata a se stessa, questa classe sfor- 
tunata, ai di cui danni tutte le altre cospirano, può 
bene agitare i suoi ferri ma non già spezzarli 5 essa 
li riprende, dopo averne battuti i suoi padroni, e 
non è temibile, se non quando dei capi apparte- 
nenti ad ordini più elevati la dirigono. 

Ora, questi ordini più elevati, sono tutti colle- 
gati in Inghilterra a danni di questa classe infelice. 
In un paese, in cui esiste libertà politica, ed in cui 
le persone e le proprietà nulla hanno da temere 
dall'arbitrio, tutti i possidenti anche i minori, si 
coalizzano in favore dell'ordine stabilito, subitochè 
T anarchia si manifesta. In tal guisa le istituzioni 
costituzionali degl'Inglesi li preservano dagli effetti 
dei loro errori in punto d'industria e di commer- 
cio, ciò che rende tanto più strana la follia di quei 
pubblicisti, che ci propongono di adottare le leggi 
proibitive di questa nazione, nel tempo stesso che 
c' invitano a star ben lontani dal suo sistema co- 
stituzionale. 

D'altronde, tra le misure e le precauzioni prese 
per tenere a freno la classe inferiore, se parecchie 
ve ne sono ostili e rigorose, altre ve ne son pure, 
che consistono in alleviamenti ed in palliativi, di 
un'efficacia almeno passeggiera. 
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Cosi la tassa dei poveri, tassa sì gravosa per molti 
riguardi, e di cui V Inghilterra si alleggerirebbe in 
un attimo se facesse ritorno ai principi della liber- 
tà dell'industria, ella è una specie di restituzione 
accordata dal monopolio a coloro ch'ei spoglia dei 
loro drilli; ella è un'ammenda col di cui prezzo le 
proibizioni acquistano il privilegio di prolungare 
la loro esistenza. Questa tassa, quantunque insuffi- 
ciente, mantiene la speranza del povero, e calma 
la di lui irritazione. 

Aggiungerò, che malgrado la sua affezione pei 
regolamenti vessatori, l'Inghilterra si è alquanto 
rilassata, da un secolo a questa parte, dai suoi an- 
tichi ostacoli contro l'industria. 

Le sue leggi più barbare sono raramente esegui- 
te, ed i tribunali accolgono con parzialità le distin- 
zioni sottili, tendenti a sottrarre agli statuti proibi- 
tivi un più gran numero possibile di mestieri. I ti- 
rocinj, per esempio, stabiliti da Elisabetta, sono 
stati ristretti alle professioni ch'esistevano sotto il suo 
regno (1). Così la libertà, sotto questo aspetto, si e- 
stende, eie leggi concernenti l'industria, raddolcite 
o deluse, non debbono essere riguardale come una 
cagione diretta ed immediata di rivoluzione. 

Lo slesso accade dell'enormità del debito pub- 
blico, enormità, nella quale Filangieri e tutti gli 
scrittori che hanno percorso dopo di lui l' arena 
dell'economia politica, hanno veduto il germe di un 
gran rovescio. 

Questo debito è certamente un gran flagello 5 il 
suo progressivo aumento deve finire col renderlo in- 

(<) Bi»ognn aver fatto il noviziato per fare dei carri, e non per fare 
delle carrotfe. Ittackstone. 
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sopportabile. Ma fino al presente il debito pubblico 
dell'Inghilterra, consolidando in certa guisa con le 
private fortune quella dello stato, dà all'ordine esi- 
stente dei sostegni anziché dei nemici, lo che durerà 
ad esser così fintantoché il governo inglese sarà pe- 
netrato di questa verità, che cioè quando un debito è 
considerevole egli è d'uopo occuparsi del di lui pa- 
gamento, anziché della di lui riduzione 5 imperocché 
la riduzione, per forte che ella sia, non può mai 
presentare un profitto equivalente al colpo mortale 
che i mezzi impiegati per ottenerla arrecano al cre- 
dito jlello stato. Con questo principio, un paese può 
pei lunga pezza sfidare tutti i calcoli, e far fronte a 
tutte le probabilità umane. L'Inghilterra, meno in- 
debitata, vedrebbe forse radunarsi attorno al potere, 
responsabile e garante del suo debito, molto minor 
numero di difensori, o dei difensori molto meno 
zelanti. Ma il timore di perdere dei capitali lotta 
nello spirito di tutti i creditori dello stato, con il 
desiderio di riacquistare dei dritti, e la riforma 
invocata in teoria, è rigettata in pratica, perchè 
una riforma reale e completa, sarebbe lorse o pre- 
ceduta o susseguita da una bancarotta. 

Il pericolo adunque dell'Inghilterra non ha le 
radici nella miseria della classe laboriosa, nò nel- 
l'esorbitante suo debito, ma bensì noli' annienta- 
mento, che io reputo ornai inevitabile, del suo prin- 
cipio aristocratico, lo che esige ulteriore sviluppo : 

L'Inghilterra, come già dissi, altro in fondo non 
è, che una vasta, opulente e vigorosa aristocra- 
zia ; immense proprietà riunite nelle stesse ma- 
ni, ricchezze colossali aumentate sulle medesime 
leste, una clientela numerosa e fedele aggruppala 
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intorno ad ogni gran possidente, a cui essa con- 
sacra V uso dei dritti politici, quali sembra aver 
ricevuti costituzionalmente al solo fine di farne il 
sacrifizio; e finalmente, per risultato di questa com- 
binazione, una rappresentanza nazionale, composta 
da una parte, di salariati del governo, e dall'altra 
di eletti dall'aristocrazia : tale è stata, sino al dì d'og- 
gi, l'organizzazione dell'Inghilterra. 

Quest' organizzazione, che sembra esser molto 
imperfetta, ed anche molto oppressiva in teoria, era 
mitigata in pratica tanto dai buoni effetti della li- 
bertà conquistata nel 1688, quanto da molte circo- 
stanze particolari all'Inghilterra, alle quali circostan- 
ze si è avuta, a mio credere, la necessaria considera- 
zione allorché si son volute prendere dalla costitu- 
zione britannica, e trapiantare altrove, certe istitu- 
zioni riguardanti i privilegi e ' c l° ro modificazioni. 
Io stesso converrò di buona fede, che non sempre 
mi sono abbastanza garantito da quest' errore (1). 

L'aristocrazia inglese non era mai stata, come 
quella di molti altri paesi, la nemica del popolo. 
Chiamata nei secoli più remoti a rivendicare contro 
la corona i così da lei chiamati suoi dritti, essa non 
aveva potuto far valere le sue pretese, che fissano al- 
cuni principj ut ' h a ^ a massa dei cittadini. La ma- 
gna carta, quantunque composta nel seno del feu- 
dalismo, e portante molte vestigia del sistema feu- 
dale, consacra la libertà individuale ed il giudizio 
per via di giurati, senza distinzione di ranghi o di 
persone. 

Nel 1688 un gran numero dei Fari inglesi, aveva 

0) Ciò sì applica a quanto ho detto sulla dignità dei Pari) nella mia 
«pera tulle costituzioni e le garanzie. 
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preso parte alla rivoluzione, che ha fondato in In- 
ghilterra un governo costituzionale; e dopo que- 
st'epoca in vece di dedicarsi alla cortigianeria, e al- 
le anticamere, questa porzione di nobili era rima- 
sta alla testa d'un partito di opposizione, eh' essa 
serviva col suo credito e colla sua fortuna, nel tem- 
po stesso che da lui riceveva vigore. 

E così, facendo collettivamente della sua aristo- 
crazia una delle basi della libertà, essa si conciliava 
paratamente l'affezione della classe dipendente, eoa 
un patrocinio, che la sua durata e la fedeltà con 
cui ne compiva i doveri, avevano reso quasi eredi- 
tario. Le grandi proprietà dei Signori inglesi erano 
in parte tenute in affìtto da ricchi fittajuoli, che le 
coltivavano da padre in figlio subordinatamente, a 
dei patti per lunghissimo tempo invariati. Piene 
erano le case loro di servi numerosi, che il padrone 
pagava generosamente e che gli sembravano un peso 
inseparabile dal suo rango. Ciascuno di questi gran 
signori era in un certo modo il capo d'un piccolo 
popolo, la di cui fortuna dipendeva da lui, e che 
lo serviva col proprio zelo, e coi diversi mezzi che 
erano in potere di ciascun individuo (1). 

(4) La verità di questo quadro dell' Inghilterra tino a quasi tutto 
1' ultimo secolo, è stata contrastata da alcuni scrittori inglesi , che mi 
hanno rimproverato di aver supposto nei tempi attuali le consuetudini e 
le istituzioni feudali non più esistenti dipoi Enrico VII. Sicuramente io 
benissimo la distanza che passa dall'Inghilterra costituzionale 
sottoposta al feudalismo. Ma allorché le istituzioni grada- 
ti distruggono, i rapporti e gli usi sopravvivono. I fittajuoli dei 
grandi pruprietarj inglesi non erano al certo attaccati alla gleba trenta 
anni sono ; ma gli affìtti e le famiglie che ne godevano, erano sempre 
le stesse, e questa perpetuazione formava tra queste famìglie e quelle 
dei proprietà!*]' un legame di clientela e di patrocinio. Da che i prò* 
piiclarj hanno veduto nell'aumento degli affitti una speculazione, questo 
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Da una simile organizzazione era risultato, che 
in Inghilterra non era l'aristocrazia in conto alcuno 
odiosa alla massa della nazione. Le leggi stesse, che 
ha emanate il partito popolare allorché ha avuto in 
mano il potere, non sono state mai dirette contro la 
nobiltà. Non bisogna oppormi l'abolizione della ca- 
mera de' Pari nel corso delle guerre civili ; questa 
misura rivoluzionaria non era punto in armonia col 
senso veramente nazionale. I privilegi della nobiltà, 
modificati più dall'uso che dalla legge, si erano con- 
servati nella Gran Brettagna senza eccitare la irri- 
tazione che cagionano altrove. 

La guerra della rivoluzione francese ha scon- 
volto improvvisamente questa combinazione di li- 
bertà e d'aristocrazia, di clientela e di protettorato. 

Una tal guerra aggiungendo ancora gravezza al 
grave peso delle tasse, ha introdotto tra la fortuna 
dei grandi ed i bisogni della popolazione da essi di- 
pendente, una disproporzione, che ha rotto qualun- 
que equilibrio. Mal sofferenti una molestia cui non 
erano accostumati,! grandi ed i ricchi hanno voluto 
sottrurvisi. I proprietarj hanno aumentato i prezzi 
dei loro affitti, o cambiato di fittajuoli, i padroni 
hanno licenziato i loro numerosi servitori. In que- 
sta maniera d'agire essi non hanno veduto che una 
misura economica : questa però è divenula il ger- 
me d'un cambiamento nell'ordine sociale ; ed i sin- 
tomi di tal cambiamento sono già visibili, abben- 
chè la causa ne resti ignota. 

Dovunque la massa delle nazioui non è compres- 

legame si J- spiritato. Non esistono più dei protettori e dei clienti , tna> 
degli nomini, fi» e si regolano renalmente secondo i loro interessi, e pri- 
▼i d'aiTetii, del pari che esenti da doveri gli uni ver»o gli altri. 
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sa da una forza maggiore essa non consente all'esi- 
stenza di classi, che la dominino, se non se perchè 
crede scorgere nella supremazìa di queste classi qual- 
che utilità per se stessa. L'assuefazione, il pregiudi- 
zio , una specie di superstizione e 1' inclinazione 
dell'uomo a considerare ciò che esiste come necessa- 
riamente esistente, prolungano l'ascendente di queste 
classi anche dopo cessata la loro utilità. Ma la loro 
esistenza diviene allora precaria, e la durata delle 
loro prerogative incerta. Così il clero ha veduto di- 
minuire il suo potere, subitochè non è più slato il 
solo depositario delle cognizioni necessarie alla vita 
sociale: i popoli hanno ricusato di obbedire impli- 
citamente ad una classe, di cui potevano fare a me- 
no. L'impero dei signori ha cominciato ad eclissarsi 
tostochè non hanno più offerto ai loro vassalli, in 
compenso dei privilegi, che questi consentivano a 
rispettare, una protezione sufficiente ad indennizzar- 
li della loro sommissione ai privilegi medesimi. 

I grandi signori inglesi non possedevano nè il 
monopolio delle scienze, come gli ecclesiastici, nè 
quello della protezione, come i baroni del medio 
evo ; ma essi avevano quello del protettorato, e ren- 
devano più tollerabile per le classi inferiori questo 
monopolio, affezionandosi e conciliandosi una este- 
sa clientela. Ora hanno licenziata questa clientela 
credendo per un errore, in cui sempre cade l'aristo- 
crazia, di potersi liberare dai pesi, e conservare il 
benefìzio. Ma i clienti scacciati dai patroni, pel fatto 
stesso di tal discacciamento si son tosto sentiti usua- 
li ai medesimi; un sordo, e rapido istinto, gli ha di 
ciò avvertiti; e così la moral disposizione dell'In- 
ghilterra si è cambiata. Gli antichi fittajuoli, che pa- 

C0MENTO 7 
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gano un canone più gravoso di quel di una volta, 
o i nuovi che agli antichi han succeduto, non dipen- 
dono più dai proprietarj, ma con essi avendo trat- 
tato a tenor delle leggi, non riconoscono altri me* 
diatori che queste medesime leggi, in di cui nome 
sono state loro di recente imposte delle condizioni 
più gravi. I servitori licenziati hanno accresciuto 
il numero di quella classe, che non ha nulla da 
perdere; classe di già numerosissima in Inghilter- 
ra, a motivo delle di lei leggi detestabili, leggi 
proibitive, e delle parish laws (leggi di parrocchia) 
sì orribili contro i poveri. Ed in tal modo una gran 
porzione del popolo, che formava in passato il so* 
stcgno dell'aristocrazia, ora è alla medesima dive- 
nuta apertamente contraria. 

Questo primo resultato dei congedo dato alla 
classe dipendente, un secondo ne ha prodotto; e 
questi due effetti si sono vicendevolmente 1' uno 
per Tal Irò accresciuti. 

Sino al presente una porzione dell' aristocrazia 
difendeva sinceramente la liberta; conoscendosi in 
salvo dalle tempeste popolari, godeva di limitare a 
suo particolar vantaggio il potere del trono. Lusin- 
gava i nobili dell'opposizione la idea di comparir quai 
tribuni di un popolo da essi diretto. In oggi questa 
stessa porzione dell'aristocrazia britannica si avve- 
de, che il timone del governo le è fuggito di mano , 
e paventa i principj democratici, che fanno dei pro- 
gressi ; per conseguenza il di lei cammino è incerto ; 
non dimanda più quanto in prima dimandava, nò 
desidera ciò che domanda. Per esempio, di tutti gli 
antichi whigs, che avevano cominciato dal reclamare 
la riforma parlamentaria, ve ne sono ben pochi che 
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ne parlino ancora, ed ardisco dire, non esscrvene un 
solo che l'effettuerebbe, se lo potesse, con un atto 
della sua volontà. Così V opposizione, propriamente 
detta, ha perduto la confidenza della moltitudine. 
Egli è un inconveniente : coloro che vogliono con- 
durre il popolo al di là dei limiti, profittano della 
circostanza in cui esso trovasi di non avere altri 
capi che loro. 

Per far ben comprendere tutta l'estensione, e tut- 
ta 1' importanza di un tal cambiamento, basterà una 
sola osservazione. 

Il momento del più grande imbarazzo dell'Inghil- 
terra è stato quello della cessazione della guerra, 
terminata colla pace del 18 14- La guerra era stata 
la cagione di quest'imbarazzo ; ma la pace n è 
stata il segnale. 

Nel corso della guerra, l' attività inglese si era 
rivolta verso alcuni generi d' industria, e verso al- 
cune speculazioni, che avevano per base una lotta 
gigantesca contro Buonaparte ed i re suoi vassalli. 
Erasi formata una popolazione di intraprenditori, di 
manifattori, di armatori, di contrabbandieri, popo- 
lazione in qualche sorta militare ; era essa succedu- 
ta alla popolazione industriosa e manifatturiera dei 
tempi pacifici, ed era anche venuta in soccorso della 
porzione di questa popolazione, che restava senza 
impiego diretto, associandola per vie indirette alle 
sue intraprese ed ai suoi lucri. La sua prodigiosa 
attività, necessitata e favorita dalle circostanze, non 
solo faceva illusione, ma riparava in realtà alla gior- 
nata gl'inconvenienti d'una simile posizione. D'indi 
quella specie di prodigio, per cui si è veduto, che più 
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l'Inghilterra ha avuto nemici, più è sembrata cre- 
scere in forza ed in potere. 

La pace è venuta. L'attività ha dovuto cessare mo- 
mentaneamente in un colla guerra, che l'aveva crea- 
ta e che sola l'alimentava: essa ha dovuto cessare 
prima che vi fossero sostituite altre speculazioni ed 
un'altra industria, perchè i canali da lungo tempo 
negletti non potevano immediatamente riaprirsi, nè 
la direzione dei capitali cambiare colla stessa pron- 
tezza, con cui si firmava un trattato. Per questo 
stesso motivo le tasse souo divenule insopportabili. 
Ciò che aveva coadiuvato a sopportarlo, era la rapi- 
da circolazione dei capitali impiegati nelle intrapre- 
se della guerra, e gli utili, non meno rapidi, che si 
ricavavano da questi capitali. Queste molle non es- 
sendo più in attività, non solo le tasse dovevano op* 
primere coloro che le pagavano, ma questi ultimi 
non avendo più di che occupare la classe laboriosa , 
doveva risultarne anche per questa classe una mise- 
ria spaventevole, ed è appunto ciò eh' è accaduto. 

A quest' epoca, degli attruppamenti di gente ri- 
dotta alle più disastrose estremità, si sono formati 
in diverse provincie sino nelle vicinanze di Londra. 
Questi attruppamenti, stante il vigore, che una lun- 
ga libertà comunica sempre ad una costituzione , 
non hanno posto in pericolo lo stato 5 ma in tutt'al- 
tro paese avrebbero fatto temere una completa anar- 
chia. I contadini entravano a bande nella capitale 
per domandare del pane 5 i carbonaj coi loro carri, 
che trascinavano da loro stessi, venivano da diverse 
contee per supplicare il Principe reggente. Nulla- 
dimeno in una crisi simile, allorché gli operaj era-» 
no senza lavoro, i manifattori senza consumatori , i 
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proprietari senza rendite, i poveri senza alimenti j 
allorché delle radunanze di popolo, spinte dalla fa- 
me a dei saccheggi parziali, e mal combinati, affron- 
tavano pene eguali a quelle che avrebbero meritate 
commettendo dei delitti politici, niuna parola di ri- 
bellione fu pronunziata, niun segnale di ribellione 
inalberato; il popolo in disperazione, trascinato dal- 
la miseria a molti atti illeciti, mostrossi non ostante 
completamente alieno da qualunque intenzione di 
sollevarsi contro l'autorità e di attentare contro la 
costituzione dello stato. Per lo contrario il seguente 
anno, a malgrado che la miseria fosse diminuita, che 
il popolo rinvenute avesse delle risorse, e il povero 
del lavoro, si formarono cospirazioni, sette e società 
pericolose, e si scoperse una quantità di uomini della 
infima classe, che nudriva desiderj e progetti di ro- 
vesciamento, e si apparecchiava a correr gli eventi di 
una rivoluzione senza direzione, senza scopo fìsso, e 
senza terraine- 

Ammctto, che siasi esagerata la gravità dei sinto- 
mi. Il terribile espediente di mandare emissarj per 
agitare degli spiriti ignoranti, e proporre la rivolta 
per poi denunziarla, concorse ad aumentare questi 
movimenti disordinati. Alcuni vili sciagurati hanno 
sedotto quelli che hanno avuto la disgrazia di ascol- 
tarli, e probabilmente hanno accusato anche quelli 
che non avevano potuto sedurre. Siccome le misure 
prese erano di natura straordinaria, così è convenuto 
dare la maggior verisimiglianza possibile a delle 
supposizioni allarmanti, nelle quali non è pertanto 
mancato un fondo di realtà. 

Effetti tutti del cambiamento del morale stato del- 
l' Inghilterra. 11 congedo dato alla clientela, l'abdi- 
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razione del protettorato (poiché egli è un abdicare il 
protettorato, quando non se ne vogliono adempire 
gli obblighi) hanno portato una modificazione nel* 
l'ordine sociale. L'aristocrazia inglese ha fatto con- 
tro se stessa ciò che la potenza regia aveva operato* 
in altri paesi contro V aristocrazia. 

Ecco la causa d' una rivoluzione possibile, e for- 
se prossima. Questa causa non esisteva nel tempo 
in cui Filangieri scriveva. Ad onta dei vizj del suo 
sistema proibitivo, malgrado l'enormità de! suo de- 
bito, T Inghilterra era tuttavia inespugnabile nelle 
sue istituzioni, perchè le sue istituzioni erano d'ac- 
cordo cogli interessi, e colle opinioni, prodotte sem- 
pre dagl'interessi della pluralità. 

Oggigiorno le dette istituzioni stanno in opposi- 
zione diretta coi detti interessi; è perciò difficile che 
possano le prime ai secondi resistere. 

Ciò che le salva tuttora è il diritto conservato 
dall'opposizione di manifestarsi in tutta la sua vio- 
lenza a malgrado di leggi bene spesso oppressive. 
L'opposizione, che in tal guisa manifestandosi evapo- 
ra, ove fosse compressa scoppierebbe con una esplo- 
sione terribile, ed il governo, che si affligge di non 
aver contro essa dei mezzi repressivi a sufficienza, deve 
la sua salvezza all'impotenza medesima ch'egli deplora. 

Paragonando queste osservazioni a quelle di Fi- 
langieri, si troverà, io credo, che queste ultime già 
poco esatte e superficiali nel momento in cui l'Au- 
tore italiano le scriveva, sono totalmente inapplica- 
bili allo stato attuale delle cose. 

Il pericolo, che minaccia l' Inghilterra, non ha 
la sua sorgente principale nè nella miseria d' una 
porzione numerosa della sua popolazione, nè nell'ac- 
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crescimento del suo debito. Questo pericolo deriva 
da ciò, che fondate come sono le sue istituzioni 
sull'aristocrazia, dal momento che questa base è 
scossa, queste istituzioni debbono crollare. Dovrà dun- 
que concludersene, che fia d' uopo riformare l'ari- 
stocrazia ? Se ne farebbe in vano l'esperimento. Non 
si rimonta punto il torrente ; è necessario di segui- 
tarlo, dirigendo in tal guisa il naviglio, che questo 
non vada a rompersi sugli scogli. Conviene che l* In- 
ghilterra conservi ciò che v'ha di buono nella sua or- 
ganizzazione attuale : una rappresentanza nazionale , 
la libertà delle discussioni, quella della stampa, le 
garanzie giudiciarie. Conviene , ch'essa rinunzi a 
quella sua concentrazione di proprietà, che crea dei 
milioni di proletarj, edalla sua aristocrazia, man- 
cante ornai di clientela ed io conseguenza di utilità. 

P. S. Mentre quest' opera stava sotto il torchio, 
molti fatti si sono riuniti per corroborare le mie 
asserzioni. 

Delle associazioni agricole, composte di ricchi 
proprietari, hanno preso sopra diversi punti del re- 
gno, delle risoluzioni, quali, sotto differenti forme, 
e in un modo più o meno diretto, tendono tutte 
ad una proposizione di bancarotta. 

Fra queste risoluzioni, quelle dell'associazione 
agricola della contea di Worcester, presieduta da 
sir Tommaso Winnington, meritano una seria at- 
tenzione. 

È stato unanimemente risoluto in quest'assemblea: 
l.° Che l'imbarazzo dell'agricoltura ed il pregiu- 
dizio degl'interessi agricoli sono stati pienamente 
provali : 
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2. 0 Che il comitato della camera dei comuni si op- 
pone ad ogni rimedio efficace, partendo dal princi- 
pio, che la cagione di quest' imbarazzo è stata l'ele- 
vazione dei prezzi cagionata dal corso forzato delle 
cedole di banco, e supponendo, che al giorno d'oggi 
questi prezzi scenderanno naturalmente a quello stes- 
so livello, che questo concorso di cedole aveva alte- 
rato: 

3.° Che T opinione dell'associazione si è quella, 
che il prezzo di tutti gli oggetti, produzioni, lavoro e 
rendite, siasi raddoppiato dipoi remissione delle ce- 
dole di banco ; che l'aumento delle tasse è fondato su 
questi prezzi raddoppiati, e che la massa del debito 
nazionale, e dei debiti e delle obbligazioni particolari, 
è stata contratta sul raddoppiamento di questi prezzi; 

4-° Che l'associazione non saprebbe comprende- 
re, come mai sarebbe compatibile colla buona fede, 
che i prezzi della produzione e del lavoro, vale a 
dire, le rendite del proprietario di terre e del colti- 
vatore, fossero ridotti al limite anteriore all'intro- 
duzione forzata delle cedole di banco, mentre gì' in- 
teressi dei debito ed il salario degl'impieghi e delle 
sinecure*, le rendite cioè del creditore dello stato, e 
dei salariati del governo, aiterebbero esenti da 
questa riduzione. 

Se si traducono in istile volgare queste risoluzioni, 
si troverà il loro significalo esser quello, che il ristabi- 
limento dei pagamenti in numerario, facendo bassare 
il prezzo delle derrate e conseguentemente la rendita 
di quelli che le producono eie vendono, conviene, in 
buona giustizia, far bassare in un'egual proporzione 
l' interesse dei fondi pubblici ed i salarj de'funzionari. 

Quanto alla diminuzione de' salarj, questa misura 
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è evidentemente giusta. Nessuno essendo astret- 
to ad accettare delle funzioni salariate , nessu- 
no ha dritto di lagnarsi della mediocrità delle lo- 
ro retribuzioni , poiché ciascuno è libero di ricu- 
sarle. 

Ma la diminuzione del debito, o degl'interessi di 
questo debito, è una questione d'un'altra natura. Io 
non mi fermerò a dimostrare Y iniquità d'una tal ma- 
nifesta violazione della fede giurata 5 nè pure in- 
sisterò su quanto essa avrebbe d' impolitico. Chiun- 
que possiede le prime nozioni del credito pubblico 
sa che vi sono delle infrazioni, da cui questo non 
si ristabilisce mai più; o almeno non si ristabilisce 
che quando un completo rovescio avendo colpito a 
morte il governo colpevole di queste infrazioni, un 
nuovo governo si presenta e sembra offrire mag- 
giori garanzie. Così, dopo la caduta del direttorio, 
che aveva fatto bancarotta nel 1797, il credito della 
Francia è potuto risorgere sotto Bonaparte, che avea 
rovesciato il direttorio, perchè non era egli respon- 
sabile delle fedeltà direttoriali, e che polevaglisi sup- 
porre F intenzione di riparare gli errori d'un gover- 
no, di cui era ad un tempo Ferede ed il vincitore- 
Ma il governo inglese, mancando ai suoi impegni , 
non riacquisterebbe mai la confidenza. Ci vorrebbe- 
ro altri uomini, altre cose, altre istituzioni, altre for- 
me ; ci vorrebbe, in una parola, una rivoluzione. Se 
questa rivoluzione non si effettuasse, cosa diverrebbe 
in Europa il governo inglese privato del credito? La 
sua popolazione non gli permette d' intromettersi da 
per se st esso nelle querele continentali: egli non vi 
figura che m ediante i suoi alleati. Ora esso non ha 
altri alleati che quelli da lui pagati, ed esso non gli 
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paga, che per via d' imprestiti. Diseccata una volt n 
la sorbente degl' imprestiti, cosa mai sarebbe di lui? 
L'Inghilterra non occuperebbe allora nella politica 
europea un posto più importante della Sardegna. 

Non ragionerò dello scompiglio interno, che tra- 
scinerebbe seco la diminuzione del debito. Una pa- 
rola sfuggita agli autori delle risoluzioni dianzi tra- 
scritte l'indica a sufficienza. I debiti e le obbligazio- 
ni particolari, essi dicono, come anche il debito na- 
zionale, sono stati contratti sul raddoppiamento dei 
prezzi delle derrate e del lavoro. Essi non aggiungo* 
no, invero, che i debiti particolari dovrebbero esse- 
re diminuiti in proporzione del debito pubblico j ma 
la conseguenza deriva dai loro principj. L' ingiusti- 
zia ha la sua logica egualmente perentoria di quella 
della lealtà 5 e coloro che in oggi vogliono spogliare 
i creditori dello slato per diminuire le tasse con le 
quali debbono esser pagati, applicheranno tanto 
più volentieri la regola da essi invocata ai loro pro- 
pri creditori, in quanto che la desumeranno dal- 
l' applicazione medesima. 

Passa certamente una gran distanza tra le associa- 
zioni di alcune adunanze di provincia e le risoluzio- 
ni del parlamento, dominato da ministri sufficien- 
temente al fatto della loro situazione : nulladimeno 
è ben rimarchevole il progresso delle idee da quat- 
tr'anni in qua. 

Nel 1817 una petizione appoggiata alla dottrina 
adottata al presente dall'associazione agricola di Wor- 
cester, fu firmata in campo aperto da quattromila 
individui delle infime classi : nessuno prestò a que- 
st'atto la menoma attenzione. Nel 181 8 un'altra pe- 
tizione, nel medesimo senso, fu indirizzata alla ca- 
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mera dei comuni : non se ne volle far la lettura sul 
pretesto che era troppo lunga. Nel 1819 un mini- 
stro trattò di colpevole e di delitto di alto tradimen- 
to qualunque dimanda o progetto di diminuzione 
del debito pubblico. Nel 1820 furon messi in istato 
d'accusa dei riformatori, per aver detto, che i cre- 
ditori dello stato erano creature rapaci (rapacious 
creature*) : ecco per la resistenza. Ecco poi per i 
progressi : nell'ultima sessione, il signor Littleton , 
gran proprietario, ha detto, che questi medesimi 
creditori erano dei mostri divoratori (monsters of 
consumption); eppure per quest'espressione, più for- 
te di quella di creature rapaci, non fu nè anche ri- 
chiamato all' ordine. Finalmente ecco che nel 1821 
vien tenuto il medesimo linguaggio, non già da ri- 
formatori o da un individuo isolato, imbevuto delle 
loro dottrine, ma da possessori di vaste proprietà 
territoriali, da un gran numero di persone apparte- 
nenti alle più alte classi. 

Che se ora mi si domanda ciò che dovrebbe farsi 
per non rompersi contro lo scoglio, verso cui si è 
spinti da una forza quasi irresistibile, risponderò 
che io vedo le cause, che prevedo gli effetti, ma che 
allorquando i rimedj sono di natura da offendere 
tutti gl'interessi aitivi, e da trovar degli ostacoli in 
tutte le forze organizzate, vi sarebbe un'inescusabile 
presunzione ad indicarli. Dirò peraltro, ch'essendo 
l'Inghilterra agitata sino nelle sue fondamenta, sa- 
rebbe un ben grave azzardo il cambiare queste basi 
con delle violenti e repentine innovazioni. Ch'essa 
impieghi gli avanzi delle sue artificiali risorse, men- 
tre tuttavia gliene rimangono, a guadagnar tempo, 
e che si crei, in quest' intervallo, delle risorse meno 
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fittizie ; eh' essa rechi sollievo al povero coli* abolire 
le sue leggi proibitive : V industria libera le ren- 
derà al di la delle tasse, che perpetuano la sua mi- 
seria, soccorrendola alla giornata ; eh' essa permet- 
ta agli agj di sussistere da loro medesimi, non op- 
ponendosi ulteriormente alla divisione delle proprie* 
tà ; che rinunzi a quella sua concentrazione aristo- 
cratica di ricchezze e di potere. Forse in tal ma- 
niera, prima del termine inevitabile della sua vita 
artificiale, giungerà essa a procurarsi i semi d' una 
vita politica più in armonia colla direzione impe- 
riosa ed invincibile delle società europee. Io dico 
forse 5 perchè non so, se già non sia troppo tardi. 
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SULLA 

SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 

* 

PARTE II. 



CAPITOLO PRIMO. 
Oggetto di questa seconda parte. 

i è con gioja, mista di amarezza, che io ab- 
bandono il campo della politica. 

È possibile da un lato, che imponendo a me stes- 
so un perfetto silenzio su quanto concerne le que- 
stioni piti sublimi dell' organizzazione sociale, io ri- 
nunzi allo sviluppo di qualche idea vantaggiosa , 
che in un'epoca qualunque, avrebbe trovato la sua 
applicazione: poiché il trionfo delle idee utili è qua- 
si sempre una questione di data 5 ma il ritardo è 
talvolta doloroso per gì* individui ed anche per le 
generazioni contemporanee. 

Dall'altro lato, da che gli uomini di stato hanno 
adottato la massima, che ogni miglioramento dee 
derivare dal solo potere, e venire accordato esclusiva- 
mente da esso, nè essere concesso che quando i po- 
poli non hanno fatto alcun tentativo per dettar delle 
condizioni, o porre dei limiti all'autorità ; nessuno, 
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a quanto mi sembra, deve ingerirsi in quanlo spetta 
al governo, nè alcuno lo può, senz' affrontare dei 
pericoli inutili, e, ciò che è molto più serio, senz'as- 
sumersi una responsabilità morale, che mi sembra 
un peso troppo forte. 

Difatti non è egli forse incontrastabile, che dimo- 
strando l'esistenza d'un abuso, la necessità d'una 
riforma, non'si esponga taluno a suscitarne il desi- 
derio nell'animo della moltitudine, che soffre per 
quest' abuso, o che ritrarrebbe qualche utilità da 
questa riforma ? e chi può mai prevedere il risultato 
d' un desiderio' nato dalla convinzione e reso più ar- 
dente dagli stessi ostacoli ? Ma se questo desiderio 
trasporta le nazioni a dei reclami troppo arditi, o a 
degli atti irregolari, ne seguirà eh* esse saranno pri- 
vate, per un tempo molto più lungo, dei beni che 
vanno sollecitando. Ad un si tristo risultato io non 
voglio al certo contribuire in conto alcuno. 

Io non esagero a me stesso l'influenza, ch'esercita- 
no gli scrittori : io non la credo tanto estesa, quan- 
to i governi la suppongono ; ma niente di meno 
quest'influenza sussiste. Ad essa è dovuta l'abolizio- 
ne dei rigori .religiosi, la soppressione di ciò che 
imbarazzava il commercio, la proibizione della trat- 
ta dei neri, e molti miglioramenti di diversi generi. 

In tutt'altro tempo questa convinzione avrebbe 
accresciuto il coraggio : attualmcn te ella inceppa la 
coscienza. É ornai stabilito, che la luce debba venire 
soltanto dall'alto. Le brame, che suggerirebbe ai 
popoli quella che venisse da basso, sarebbero una ra- 
gione per rimandare ad un' epoca indefinita il com- 
pimento delle medesime, se venissero manifestate 
con qualche, benché leggiera, dose d'imprudenza. 
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Tacerò dunque sulla politica. Il Potere ha recla- 
mato per sè solo la totalità dei nostri destini. 

Queste riflessioni, per verità, si applicherebbero 
forse, prese in tutto il rigore, agli oggetti che mi 
occuperanno in questa seconda parte, non meno che 
a quelli, su i quali credo di non dover interloquire. 
Mi sarà difficile di fare osservare un errore, sia an- 
che in punto di finanze, o di commercio», senza aver 
r aria di dare un consiglio, o di suggerire una ri* 
parazione. 

Nulladimeno questi oggetti non appartengono sì 
da vicino alla classe di quelli che adombrano, ed 
io spero di poter ragionare, prendendo le convenien- 
ti precauzioni, senza pericolo della popolazione , 
del commercio, e dei dazi. 
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CAPITOLO n. 
Della tratta dei neri (i). 

» Le barbare aponde del Senegal non sarebbero il 
a mercato, ove gli Europei vanno a comprare a vii pres- 
ti zo i dritti inviolabili dell' umanità e della ragione . . . 
li La sola Pensilvania non ha più schiavi. 1 progressi dei 
n lumi e della filosofìa, uniti alle virtù de' troni, ci fanno 
h sperare che il suo esempio sarà imitato dal resto delle 
li nazioni. « 

Lib. L, cap. IV, p. 68-69. 

Se si considerano le misure prese A diversi gover- 
ni europei contro l'abominevole tra* *co, segnalato 
da Filangieri alla pubblica indignazione marant'an- 
ni indietro; se si leggono i discorsi d ' ministri 
in tutte le assemblee, le ordinanze dei re in tutti i 
paesi, siamo indotti a credere, che i voti del Pubbli- 
cista italiano, siano, almeno in parte, realizzati. 

Ma paragonando i fatti colle teorie, e ciò che ac- 
cade con ciò che viene promesso, si scorge, che il 
risaltato delle leggi ottenute, e promulgale, è stato 
quello di aggravare la sorte dell' infelice razza che 
si è voluta proteggere. 

Una funesta e naturai conseguenza delle proibi- 
zioni male eseguite, quella si è, che le precauzioni 
necessarie per eluderle introducono nelle operazioni, 
alle quali si dedica l'avidità in disprezzo delle leggi , 

(1) La tratta dei neri essen io stata considerata per lunga pezza, a 
gran vergogna della specie umana , sotto un aspetto commerciale non 
meno che politico, ho creduto, malgrado la riserva che mi sono imposta 
in questo Comento, di poter ragionare sopra un soggetto sul quale 
non v'è disparere, almeno in parole, e che intercisa sì intimamente 
l' itmauità. 
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una tal precipitazione , che le rende doppiamente 
irregolari, e, vertendo sopra esseri sensibili, doppia- 
mente crudeli. 

La tratta dei neri è divenuta molto più atroce 
dacché è stata impedita da proibizioni inefficaci. 
Allorquando era permessa, l'autorità che la tollera- 
va, esercitava almeno qualche sorveglianza, e sopra 
i bastimenti proprj per questo traffico, e sul nu- 
mero dei neri ammonticchiati in questi funesti al- 
loggi, e sulla salubrità degli alimenti destinati a 
prolungare la loro trista esistenza, e su i castighi 
ch'erano loro inflitti dai loro carnefici. Dopo la proi- 
bizione de 1 a tratta, i bastimenti destinati ad un tal 
commerr >, vengon costruiti in modo da sfuggire 
con mag h . >r facilità a chi gì' inseguisse, e rinchiudo- 
no in uno spazio più angusto un maggior numero 
di schiavi. Il timore delle visite impreviste induce 
i capitani di questi bastimenti a rinserrare la loro 
preda in casse chiuse, ove l'occhio degl'impiegati 
non possa scoprirli; e quando la scoperta è inevita- 
bile, queste casse e le vittime da es^e sottratte agli 
altrui sguardi, sono gettate in mare. 

Questi orrori sono provati da documenti auten- 
tici. Si possono consultare i dibattimenti del Par- 
lamento (3 ' Inghilterra, le discussioni delle Camere 
francesi, e le memorie della Società africana di Lon- 
dra. Io non inserisco qui alcun fatto particolare 5 
esso sarebbe fuor di luogo in quest'opera. 

Risulta da ciò, che 1' abolizione della tratta, nel 
modo in cui è stata finora eseguita, ha cagionalo 
più male che bene. L'avidità dei negozianti che spe- 
culano sul sangue, umano, non si è punto diminui- 
ta ; c la loro barbarie si è aumentata in ragione 
degli ostacoli da essi incontrati. 

COMENTO 8 
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Quest'ostinazione nel piii esecrabile attentato 9 
che abbian mai commesso, non dirò già i popoli in- 
civiliti, ma le orde più feroci, dipende da due cau- 
se, che agiscono reciprocamente l'una sull'altra. 

La prima è l'immensità dei guadagni, combinata 
coir indulgenza delle leggi. 

La seconda è lo stato delle opinioni vigenti sopra 
una tal questione in molte contrade dell'Europa. 

Di tutti i contrabbandi il più lucrativo è al certo 
la tratta dei neri ; esso rende da tredici a cinque 
capitali per uno (i). 

Il solo mezzo di contrabbilanciare l'allettamento 
offerto all' avidità da sì enormi guadagni, sarebbe 
una rigorosa legislazione. Ma le pene pronunziate 
contro la tratta sono quasi da per tutto molto più 
miti di quelle dirette contro dei delitti infinitamen- 
te meno odiosi. Mentre la pena di morte viene ap- 
plicata con mano liberale nei nostri codici a delitti 
cagionati dalla miseria, dalla disperazione, e dai tra- 
sporti delle passioni, la tratta, che è una combina- 
zione del ratto, dell'incendio, del furto e dell'omi- 
cidio, accompagnati dalla più fredda e più riflettuta 
premeditazione, la tratta, dico, è punita in Francia, 
per esempio, colla sola confisca, alla quale il col- 
pevole si sottrae per mezzo delle sicurtà e colla 
privazione della sua professione, eh' egli elude na- 
vigando in apparenza sotto gli ordini di un altro. 
Obiettasi che i tribunali applicherebbero con ri- 

(1) Si vedano le Memorie della Società Aflrieana, l'Esposto del duca 
di Broglio alla Camera dei Pari nella seduta del 28 marzo 4822, e so- 
prattutto un Prospetto per un armamento destinato a questo commer- 
cio; prospetto pubblicato da alcuni negozianti di una città marittima con 
iocredibilejmpudenza. 
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pugnanza delle pene più severe, e che la indulgen- 
za dei medesimi, impuniti lascerebbe degl'incolpati 
che di sottrarre bramerebbero a dei rigori da loro 
creduti eccessivi; e quegli uomini stessi i quali non 
temono che dalla sensibilità dei giudici possa na- 
scerne la impunità nei delitti politici, dichiarano, es- 
ser impossibile di ottenere da questi giudici la me- 
desima obbedienza, la medesima esecuzione della 
legge, allorché si tratta del più rivoltante attentato 
contro tutti i principj conservatori della giustizia e 
della dignità della specie umana. 

Non tarderò a dire ciò che vi può essere di vero 
in quest' obiezione : ma io non la credo sufficiente 
per iscusare la dolcezza delle attuali leggi. Molti , 
ardisco sperarlo, vi sono tra quelli, che occupereb- 
bero il posto di giurali, ai quali un istante di ri- 
flessione renderebbe evidente l'abuso ed il delitto 
d'una consimile indulgenza. 

In quanto a me io dichiaro che può talvolta esser 
necessario il fulminare una sentenza capitale contro 
il cittadino che dalle sue opinioni ingannato , o an- 
che allettato da ambiziosi progetti, ha cospirato con- 
tro la libertà, o turbato il riposo della sua patria ; 
ma deplorerò sempre questa necessità, perchè i 
delitti politici non implicano perversità d'intenzio- 
ni, o corruzione di cuore: mentre, se io fossi giura- 
to, e se le leggi mi offrissero un mezzodì liberare la 
società dalla tigre che avrebbe rapito o comperato 
isuoi simili, avrebbcli ammonticchiati in una pri- 
gione infetta nel fondo d' una nave , ne avreb- 
be lasciato perire una porzione nei tormenti del con- 
tagio, della fame, della sete, o d' una lenta agonia , 
e avrebbe forse gettato in mare i malati, considerali- 
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doli quali mercanzie avariate, al certo non esiterei 
un istante a far cadere sopra di questo mostro la 
spada della giustizia, e non saprei persuadermi, che 
il minimo sentimento di pietà sorgesse nelP anima 
mia contro la sentenza ch'io avrei pronunziata. 

V'ha tutlavolta, in fondo del sofisma da me ri- 
portato, una porzione di verità che serve a dar peso 
a quanto esso contiene di falso; e ciò mi ricondu- 
ce alla seconda causa, che perpetua presso di noi la 
tratta dei neri. 

Egli è innegabile, che in molti stati dell'Europa, 
ma particolarmente in Francia, l'abolizione della 
tratta non abbia preceduto l'epoca in cui l'opinione 
illuminata, si sarebbe mostrata unanime su questo 
articolo. Quest' abolizione si è presentata sul conti- 
nente sotto la forma di un decreto venuto d' Inghil- 
terra, e di cui conseguentemente si sono sempre rin- 
tracciati i motivi nella politica e nelP interesse, an- 
ziché nella giustizia. In tal guisa essa ha preceduto 
quella moral convinzione, che rende efficaci le rifor- 
me ; essa è stata comandata autorevolmente, e l'opi- 
nione seconda con minor calore le misure legali, al- 
lorché queste misure sono proposte da tuli' altri 
che da lei, a cui essa crede che l' iniziativa appar- 
tenga. I negozianti, la di cui avidità infrange le leg- 
gi, non sono colpiti dalla riprovazione generale. So- 
no essi piuttosto considerati come altrettante vitti- 
me d'un trattato prescritto dalla gelosia d'un popo- 
lo rivale, di quello che, come colpevoli, puniti per 
un delitto odioso ed infame. 

E così, accade per la tratta dei neri ciò che acca- 
de in tutte le cose umane. Le riforme, che precedo- 
no l'opinione, per evidente che sia la loro giustizia , 
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non sono mai nè efficaci, né complete nei loro effet- 
ti. Gl'inimici di queste riforme trovano degli a usi- 
li .ir j nelle abitudini e nei pregiudizi non peranche 
distrutti, e solo quando i lumi sono sufficientemente 
diffusi, può ottenersi lo scopo, e le leggi vengono 
eseguite. 

Ciò è tanto vero, che i due paesi, ne'quali que- 
st'abominevole commercio è condannato con mag- 
gior pubblicità e buona fede, souo l'America e l'In- 
ghilterra. 

Rispetto alPAmerica, le intenzioni del suo go- 
verno non mi sono punto sospette. Esso trovasi in 
circostanze talmente felici, che i vizj della vecchia 
politica europea non saprebbero introdurvisi. Un 
territorio immenso, una popolazione che può esten- 
dersi a suo talento, ed un'intiera sicurezza da qua- 
lunque invasione, preservano l'America dalla mag- 
gior parte degli ostacoli che imbarazzano e corrom- 
pono i nostri governi. Ma non accade lo stesso del 
governo o sia del ministero inglese, e il suo interes- 
se, ci vien detto, è l'interesse del suo commercio t 
questa pretesa umanità per i neri non è che un'in* 
gegnosa cospirazione contro la prosperità degli altri 
popoli. 

Io mi servirò per confutare quest' obiezione, a 
cui una diffidenza nazionale naturalissima è di- 
sposta ad accordare molta forza, delle parole d'un 
uomo, che ha fatto delle lunghe ed ostinate ricerche 
su i fatti relativi all'abolizione della tratta, e che 
essendo Pari di Francia non può essere sospetto d'in- 
clinare per gY interessi commerciali dell'Inghilterra. 

» Il commercio inglese, dic'egli, non ha mai solle- 
» citata l'abolizione della tratta : esso non se n'ò mai 
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v mostrato nò il fautore, nò il sostegno. Air oppo- 
» sto, essa è stata decretata a di lui danno. Egli ha 
v combattuto vigorosamente per venti anni ad og- 
» getto di mantenerla ; DÒ se n è lasciato spogliare 
»> che dopo aver loltato senza intermissione, dopo 
*> essersi spossato in isforzi, ed in imprecazioni. An* 
v che al presente, se alcuni negozianti inglesi ardis- 
v sero alzar la voce, forse non dimanderebbero, che 
v si rendesse impossibile la tratta sotto bandiera 
v estera ; forse sarebbero dolenti, che si togliesse 
ff alle loro detestabili speculazioni l'ultimo velo che 

» le ricuopre e l'ultimo i efugio Gli attuali mi- 

» nistri dell'Inghilterra non hanno punto riguarda* 
» to l'abolizione della tratta dei neri come un van- 
» taggio. Essi hanno figurato per lo spazio di venti 
» anni tra gli avversar) di questa santa causa. 
» Essi hanno votato per gli ultimi nelle ultime mi- 
» norità, che hanno persistito sino alla fine nella 
* loro opposizione. Essi hanno predetto come una 
» conseguenza inevitabile di questa misura , e la 
» desolazione delle colonie e la bancarotta univer- 

» sale Non è la loro politica che trionfa, non è 

» la loro opera, di cui assicurano il successo. 

» Occupandosi della distruzione definitiva del 
» commercio dei neri, essi fanno, per così dire , 
» ammenda onorevole dei loro passali errori. Son 
» essi stati soggiogati dall'ascendente dell'opinione 
» pubblica, dalla forza della ragione e della verità. 
» Anche al dì d'oggi la forza della ragione e della 
» verità si è quella, che gli eccita e che li dorai- 
» na » (1). 

. (<) Sviluppi del due. di Brogli». 
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Sembra a me evidente la forza di questi ragio- 
namenti. Se il governo inglese è in oggi di buona 
fede per porre un ostacolo alla tratta, ciò accade , 
perchè l'opinione a questo riguardo è stata prepa- 
rata in Inghilterra da lunghe discussioni e dalla per- 
severanza instancabile degli uomini i più rispettati. 

Troppo in generale è sconosciuta la potenza delle 
verità dimostrate. Qua] vogliasi sfavorevol giudizio 
la umana specie meritar possa, evvi un grado di 
evidenza a cui l'interesse non resiste. 

Gli antichi, molto più arretrati di noi per le co- 
gnizioni, possedevano tutte le nozioni naturali che 
servono di fondamento alla morale. Essi non ostan- 
te tolleravano la schiavitù ne* suoi più odiosi ec- 
cessi. Conciossiachè la pratica avendoli riconciliati 
con una cosa in se stessa esecrabile, la loro coscien- 
za non si risvegliava al nome di schiavo. Ai giorni 
nostri, T idea di disporre in Europa, senza una re- 
tribuzione del lavoro e senza un giudizio, della vita 
d'un uomo innocente, solleverebbe l'animo del 
meno istruito e del meno scrupoloso tra noi. 

Ma a tal punto ancora non siam giunti ove si 
tratti di neri. V ha infelicemente una porzione di 
pubblico europeo che non li considera come appar- 
tenenti alla razza umana. Questa porzione che ar- 
rossirebbe d'assassinare e di rubare sulle pubbli- 
che vie, partecipa senza scrupolo ad un commercio 
che la seduce co'suoi benefizj ; e fassi illusione con 
sofismi per nascondere a se stessa di andar per lo 
meno del pari coll'omicida e coli' incendiario. Al- 
lorché questa verità sarà ben riconosciuta, allorché 
le leggi non faranno più alcuna differenza tra i de- 
litti almeno eguali ; allorché , indipendentemente 
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dalle leggi, l'opinione sdegnata inseguirà per le stra- 
de c sulle pubbliche piazze il negoziante che avrà 
preso parte alla tratta, quasi tutta la popolazione 
commerciale ricuserà di mischiatisi. Non vi saran- 
no che dei miserabili, senza risorse e senza riputa- 
zione, che per un guadagno incerto, entreranno nei 
ranghi dei banditi e dei pirati, fuori del seno della 
società da cui verranno puniti. 

Egli è d'uopo adunque instancabilmente lavorare 
onde produrre questa inorai convinzione. Non bi- 
sogna, più sull'esempio di Filangieri, limitarsi sem- 
plicemente a porre dei principj, a provare che in 
teoria la tratta è una violazione di tutti i dritti: bi- 
sogna dimostrare con dei fatti, che essa è in pratica 
il cumulo di tutti i delitti. Bisogna pubblicare nuo- 
vamente tutti i tratti di crudeltà, di cui essa conLa- 
inina anche al dì d J oggi gli annali marittimi di tut- 
te le nazioni. Si deve pubblicare da per tutto, e ri- 
petere senza stancarsi, che trentanove neri divenu- 
ti ciechi per essere stati ammonticchiati in fondo 
della sentina, sono stati gettati in mare (i) ; che 

(I) Questo fatto è tanto più da rimarcarsi, in quanto che non è stato 
conosciuto che per mezzo d'un libro .sci cu ti lieo, il di cui autore aveva 
tanto poca intenzione d'irritare gli animi contro la tratta, che è rimasto 
dipoi molto dolente d*avcr inserito nel suo racconto queste orribili par- 
ticolarità, e che si è data tutta la cura di sopprimerle in un" dizione 
fatta espressamente per istarc in luogo della prima. Questa per l'appunto 
è una ragione di più per dargli quanta maggior si può pubblicità, e per 
denunziarlo a tutti quelli , che conservano dei sentimenti di umanità. 

H La nave della portata di duecento tonnellate parti il 24 

w gennajo 4819 per la costa d'Affrica, e giunse al suo destino il i4 
ti marzo seguente. Essa andò a dar fondo davanti e Bouuy nel fiume di 

H Malabar, per farvi la tratta dei neri I neri, ch'erano centoses- 

n santa in numero, ammonticchiali nella sentina e nel corridojo, ave- 
n vano contratto una rossezza piuttosto considerabile agli occhi, e questa 
» si comunicava con una singolare rapidità dagli uni agli altri ai * 
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dodici schiavi, rinchiusi entro delle casse per na- 
sconderli alle perquisizioni d'un vascello inglese , 
sono stati con egual probabilità precipitati nell'a- 
cque allorché queste perquisizioni sono state sì se- 
vere , che il capitano del bastimento ove erano i 
neri non ha più sperato di sottratisi (1). 



■ fecero montar successivamente sul ponte, affine di far loro respirare 
» un'aria pura, quei neri di' erano rimasti sin allora nella sentina: 
e ma si fu costretti di rinunziare a questa misura, per quanto essa fosse 
w salutevole, perchè molti di questi nevi, affetti di nostalgia ( il desidc- 
» rio di rivedere il loro paese natio) si gettavano in mare tenendosi 
h abbracciati. La malattia si sviluppava tra gli Affricani in un modo spa- 

■ ventevole e rapido, e non lardò a divenir contagiosa per tutti, e a 

11 dar dei timori per l'equipaggio I dolori aumentavano di giorno 

11 in giorno in un col numero dei ciechi; in maniera che l'equipaggio, 

■ già spaventato dal timore d'una sommossa tra i neri, era colpito dal 

■ tenore di non poter più governare la nave per portarsi alle Antille, 
n se l'ultimo dei marinari, ch'era stato il solo a non risentire il con- 
1 tagio, e su del quale fondavansi tutte le speranze , fosse divenuto 
* cieco al pail degli altri. Un simile accidente era accaduto a bordo del 

u Leone, bastimento spagnuolu che incrociava davanti il e di cui 

« tutto 1' equipaggio, divenuto cieco, era stato costretto di rinunziare al 

a governo della nave, e ii raccomandava alla carità del. quasi io* 

a felice quanto lui stesso. ... Giunto alla Guadalupa il 21 giugno 1819, 
a l'equipaggio era in uno stato deplorabile. Tra i neri, trenta nove sono 
v divenuti ciedii e sono stati gettati in mare, n Biblioteca oftalmola- 

gita del D. Guillii. 

(t) Il 4 marzo t820 le barche del vascello inglese r/ Tartaro arre- 
starono la Jettne Eslelle. . . L'agitazione e l'allarme, che apparvero sul 
volto di tutte le persone eh' erano «ul bastimento, risvegliarono dei so- 
spetti, e si procede alla sua visita. Durante la perquisizione uno degli 
uomini dell'equipaggio del Tartaro avendo dato un colpo ad un barile 
chiuso ermeticamente, se ne senti uscire una voce simile ai gemiti di 
una persona spirante, e vi si trovarono rinchiuse due giovani nere di 
circa dodici o quattordici anni , ch'erano nell' ultimo stato di soffoca- 
tone, e che in grazia di questo felice evento, furono rapite alla più 
spaventevole morte. . . Si verificò, che il capitano aveva imbarcato quat- 
tordici schiavi a bordo della Jeune Estelle. . . Una nuova visita ebbe 
l' effetto di strappare alla morte un altro nero, che però non faceva parte 
dei i ledici; di cui si faceva ricerca. Erasi praticato sulle botti che con- 
tengono l'acqua del bastimento, una specie di piattaforma composta di 
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Devesi aggiungere, che i delitti della tratta non 
si limitano a queste incredibili atrocità. Nel nume- 
ro di questi delitti, e tra gli atti che pesano capi- 
talmente sopra i mercanti di schiavi, deve riporsi 
lo stato nel quale precipitano le tribù da essi sedot- 
te colle loro proposizioni e colie loro infami stipu- 
lazioni ; essi esaltano tutti i vizj e tutte le passioni 
di queste barbare nazioni ; essi pervertiscono le lo- 
ro grossolane istituzioni ; essi avvelenano i loro 
domestici rapporti. I piccoli tiranni di queste con- 
trade condannano alla rinfusa delle intiere famiglie 
per delitti leggieri o hnmaginarj, pongono in im- 
boscata i loro soldati, che si scagliano sul viaggia- 
tore disarmato , attaccano improvvisamente nella 
notte dei villaggi immersi nel sonno, ne fanno schia- 
vi gli uomini, le donne, i ragazzi in istato di servire, 
e massacrano i vecchi ed i fanciulli. La fame , le 
devastazioni, le guerre intraprese per procurarsi 
dei prigionieri, sono l'immediata conseguenza della 
presenza degli Europei, i quali da speculatori, anzi 
da complici di questo spettacolo di desolazione, for- 
niscono le armi, alimentano gli odj, mantengono le 
discordie. 

E se si procura, come non cessa di farsi, d* inde- 

tavole staccate aventi la forma d'un corridojo di circa ventitré pollici 
d" altetza. . . Sotto questa piattaforma avendo il corpo coperto da una 
di queste tavole, stretto tra due botti, fu trovato l'infelice nero, di cui 
ai è parlato. Fu per tutti i testimonj di questo spaventoso spettacolo un 
soggetto di maraviglia il trovarlo sempre vivo in una situazione siffat- 
ta. . . Si dimanda frattanto cosa sono divenuti gli altri dodici schiavi. . . 
Gli ufficiali del Tartaro si ricordarono con un sentimento di orrore , 
che quando avevano cominciato a dar la caccia alla Jewie Estellc, ave- 
vano veduto molti barili on-Ieggianti dietro di loro, e sospettavano, che 
eiascuno di questi barili contenesse uno o più dì questi infelici. Do- 
cumenti ufficiali depositati sul banco della Camera de' Comuni. 
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bolir l'impressione, che questi errori debbono pro- 
durre, ricordandoci le barbarie esercitate dai neri 
rivoltatisi a San Domingo, bisogna rispondere : Si, 
i neri che hanno spezzalo i loro ferri, sono stati fe- 
roci ; essi hanno punito delle crudeltà orribili con 
altrettante orribili crudeltà. 

Ma di chi è la colpa? Eran essi venuti sulle co- 
ste abitate dagli Europei per portarvi V incendio e 
la strage? chi trascinati gli aveva su queste coste? 
in qual modo vi erano stati trasportati ? con qual 
dritto vi erano tenuti ? quali erano i loro doveri 
verso stranieri colpevoli conlra di loro di ratto e di 
omicidio? Qual era il trattato tra queste due razze 
d'uomini, se non se il trattalo dei ferri e delle sfer- 
ze da un lato, e dall'altro quello della torcia. 

Per decidere con giustizia la questione, ecco in 
qual modo bisogna porla : 

Anche sulle coste della Birberia vi sono delle po- 
polazioni, che poitan via gli Europei che possono 
sorprendere. Se un di questi Europei, rinchiuso nel 
bagno di Tunisi, o d' Algieri, carico di catene, co- 
perto di stracci, nutrito di alimenti fetidi, spossalo 
dal lavoro, oppresso dalle battiture, si fosse libera- 
to da quest'orribile giogo ed avesse ritrovato la via 
di far ritorno alla sua famiglia ed alla sua patria, e 
che raccontandovi la sua liberazione vi dicesse: Io 
ho messo il fuoco alla prigione in cui ero rinchiu- 
so ; io ho ucciso lo scellerato che mi aveva rapito , 
ho ucciso lui e la sua famiglia : condannereste voi 
quest'Europeo? Se fosse un vostro amico, un vostro 
figlio, un vostro fratello, lo rispingereste voi come 

reo di delitto ? 
I governi che considerano come un male la pub- 
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blicità dei delitti che nascono dalla tratta, e che, per 
orgoglio nazionale, vogliono risparmiarne la vergo* 
gna a quelli tra i loro sudditi che vi si abbandona- 
no, o a quelli tra i loro agenti che la soffrono , fan- 
no un cattivo conto anche per il loro proprio inte- 
resse. Se la tratta non fosse il più atroce dei delitti, 
che solo per essere proibita, egli è dell' interesse dei 
governi, che la proibizione sia portata ad effetto. 
Egli è sempre dell' interesse dei governi, che le leggi 
siano osservate. La disobbedienza è contagiosa^ e lo 
spettacolo d'una legge esistente ma disprezzata, cor- 
rompe i popoli, ed è pericoloso per l'autorità. 

La tratta è anche contraria agi' interessi dei 
governi in quanto che coloro, che si abbandonano 
a quest'orribile commercio, si trovano, in conse- 
guenza delle proibizioni da essi arditamente deluse 
e dei processi che li minacciano, in uno stato di 
ostilità e di lotta contro la società. Ribelli alla leg- 
ge , colpevoli rimpelto alla natura , trafficanti di 
carne e di sangue umano, contrabbandieri a mano 
armata, sono slanciati in un sentiero, ove non pos- 
sono che diventare ogni giorno più decisi e più fe- 
roci nemici del pubblico. 

v Per una benevola distribuzioue della Provviden- 
» za (diceva , venticinque anni sono , il signor 
v Wilberforce nel parlamento d'Inghilterra), tanto 
» nell'ordine morale quanto nel fisico, sorge ordi- 
vi nanamente qualche bene accanto del male. Gli 
» oragani purificano l'aria ; la persecuzione riscal- 
99 da l'entusiasmo a favore della verità ; l'orgoglio, 
99 la vanità, la prodigalità contribuiscono spesso in- 
» direttamente alla felicità della specie umana. Nulla 
99 v'ha sì odioso che non abbia un palliativo. Il sci- 
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» Yaggio è espi trillerà , l' assassino è intrepido : la 
v violenza va generalmente esente da perfìdia ; Far- 
» roganza da viltà. Ma nulla qui di simile. Egli e il 
» privilegio di questo detestabile commercio di de- 
» pravare egualmente il bene ed il male, e di conta- 
» minare lo stesso delitto ; è questo uno stato di 
n guerra che il coraggio non nobilita ; è uno stato di 
» pace che non preserva nè dalla devastazione nè 
» dalla strage ; sono i vizj delle società politiche 
» non temperati dalla delicatezza dei costumi; è la 
» barbarie primitiva dell'uomo sprovvista d'ogni 
» innocenza ; è una mera completa perversità , to- 
» talmente spogliata d'ogni onorevole sentimento , 
» e d'ogni vantaggio, che potsa contemplarsi senza 
» sdegno o confessarsi senza obbrobrio. » 

Finalmente la tratta è contraria agl'interessi dei 
governi inquantochè essa non corrompe soltanto 
quelli che la fanno, ma coloro anche che ne profit- 
tano. La speranza di rimpiazzare colla tratta i mise- 
ri schiavi i di cui giorni vengono abbreviati da un 
lavoro eccessivo e da trattamenti atroci, induce i co- 
loni a non prendersi neppur cura di questa razza 
infelice. Questa speranza li accostuma a veder con 
occhio indifferente gli esseri sottoposti al loro giogo 
spirar di miseria, o di dolore, o in orribili supplizj. 
E tale è il deplorabile effetto del costume, che più 
d'un colono che nei suoi rapporti co' suoi simili è 
un uomo probo, integro e degno di stima, ha for- 
se, senza pensarvi, ordinato o tollerato nella sua 
abitazione un maggior numero di delitti, che un reo 
condannato dalla legge a morir sul patibolo. 

Quest'ultima riflessione, invero, non si applica sol- 
tanto alla tratta, essa colpisce d' ignominia e con for- 
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za quasi eguale la schiavitù medesima. La schiavitù 
corrompe il padrone al pari dello schiavo, ed il car- 
nefice al pari della vittima. Fratlantogli amici del- 
l'umanità si rassegnano alla continuazione della schia- 
vitù a condizione che la tratta sia severamente proi- 
bita. Ma innalziamo almeno una barriera, che, per 
Favvenirc, sia efficace e potente; e per una felice 
conseguenza d'un primo atto di giustizia (giacché il 
bene è inanellato come il male) l'abolizione della 
tratta raddolcirà la schiavitù, che noi non osiamo di 
abolire. I coloni saranno astretti dal loro interesse a 
trattar meglio i loro schiavi, a dar loro delle abitazio- 
ni e degli alimenti più sani, a preservarli dalla disso- 
lutezza, a favorire i matrimoni tra loro, ad aver cura e 
riguardo per le loro mogli nelle loro gravidanze, ad 
assisterle nell'educazione deloro figliuoli, a prepara- 
re finalmente con un'insensibile e volontaria grada- 
zione le nuove relazioni che dovranno esistere presto 
o tardi, nelle colonie come altrove, tra la classe chesi 
limita a consumare e quella che è destinata a produrre. 

Del rimanente, per imperfetto ed affliggente che 
ancora sia lo stato attuale delle cose, non disperia- 
mo d'un miglioramento infallibile. La predizione di 
Filangieri si adempirà: l'abolizione della tratta, 
quantunque questa esista tuttora semplicemente in 
teoria, è una dimostrazione evidente dell'onnipo- 
tenza della verità. » Meno di quarant' anni sono 
» trascorsi (dice il duca di Broglio), da che un gio- 
ii* vane ecclesiastico, sconosciuto, senz'amici, sen- 
» za fortuna, denunziò per il primo il commercio dei 
» neri, in una dissertazione latina diretta all'Uni- 
» versila di Cambridge. Sette anni dopo tutti gli uo- 
* mini di genio dell'Europa erano collegati in que- 
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» sta causa; sono già quindici anni, ch'essa ha 
» trionfato nei due emisferi » (1). 



(4) Dopo scrìtto questo capitolo, si sono vedute con piacere 
te condanne pronunziate contro bastimenti addetti alla tratta dei 
ri, e molte circostanze si riuniscono per fortificare le 
se dal Signor di Broglio. 
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capitolo in. 



Della Popolazione, 

v Io comìncio questo lihro dall' «-«porre colla maggior 
a brevità ciò che ai è pensato dagli antichi legislatori, • 
» particolarmente da' Greci, e da' Romani, per incoraggiare 

a la popolazione e di ciò che si è operato presso le 

I nazioni più colte per la moltiplicazione della specie, u 

Lib. II, cap. I, p. 487. 

Le idee di Filangieri sulla popolazione devono 
sembrare in oggi effettivamente comuni 5 esse lo 
erano sino dal suo tempo. 

Il marchese di Mirabeau, adottando lo stesso lato 
della questione dell'Autore Napoletano, resta molto 
al disopra di lui per la felicità dell' espressioni e 
per la sottigliezza dei risultati ; ed il signor di Mon- 
tesquieu, quantunque prenda degli abbagli su que- 
sto soggetto al pari di molti altri, dice non ostante 
più in una delle sue frasi, di quello che Filangieri 
Dei suoi otto capitoli. 

E non solo possono accusarsi di rancide e di 
triviali le idee da lui presentateci, ma altresì d'es- 
sere le une false, le altre molto problematiche. 

In fatto esse si ristringono a due sole. 

Filangieri crede: i.° Che l'esempio degli antichi 
nelle loro leggi sulla popolazione può essere utile 
alle nazioni moderne, e 2.° Che l'aumento della po- 
polazione è sempre un bene. 

La prima di queste idee è, in amministrazione, in 
politica, in religione ed in qualunque altra cosa, e- 
stremamente pericolosa. 

Ho tentato di provare nel mio Saggio sullo spi- 
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rito di conquista , che lo stato del genere umano 
negli antichi (empi differiva talmente dall'attuale 
nostro, che nulla di ciò eh' è applicabile all' uno di 
questi stati, è ammissibile nell'altro. 

Per non deviare dal mio soggetto, passerò rapi- 
damente in rivista le citazioni di Filangieri. 

Lascerò da parte gli Ebrei, nazione a parte, la di 
cui popolazione è un articolo di fede, anziché uu 
dato statistico. In quanto ai Persiani, non abbiamo 
nulla di positivo sulla popolazione di questo vasto 
impero. È verisimile, che gli storici greci, per dar 
risalto alle vittorie de'loro concittadini, abbiano esa- 
gerato il numero dei soldati, che Sersc e Dario con- 
ducevano seco loro ; ma accordando ai racconti di 
questi storici un grado più che ragionevole di confi- 
denza, sarebbe ancora cosa azzardosissima il dedur- 
re dal numero de' suoi combattenti quello degli abi- 
tanti della Persia. 

L'invasione della Grecia non fu l'effetto d'una so- 
vrabbondante popolazione, come quella dell' impero 
Romano per parte dei popoli settentrionali. Essa fu 
l'opera d'un despota irritato, che spinse i suoi schia- 
vi e le sue tribù erranti sul piccolo paese che vo- 
leva devastare, senza regola e senza misura ; e ciò 
che prova, che quest'invasione non aveva per mo- 
tivo nè un bisogno, nò un'inclinazione naturale, so- 
no le due vittorie, che ad epoche molto prossime 
Puna all'altra, fecero giustizia di quest'impresa, 
talmentechc nulla di simile si rinnovò in progresso 
di tempo. I re di Persia, ravvedutisi, aspettarono 
che Alessandro venisse ad attaccarli e a distruggerli. 

Se si riflette, che l'Impero dei Persiani era in gr.m 
parte composto di terreni a pastura, ove delle tribù 
Comento 9 
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vagabonde vivevano colle loro gregge, riconoscere- 
mo, che quest* impero doveva essere molto meno 
popolato, di quello che lo sarebbe stato se i suoi 
abitanti fossero stati addetti esclusivamente all'agri- 
coltura ed all' industria. Il citare per esempio in un 
capitolo sulla popolazione, un popolo, di cui una 
metà si dedicava alla vita pastorale od al saccheg-» 
gio, è una idea poco felice. 

Tutti i precetti religiosi non alterano in nulla la 
natura delle cose; e i dogmi del Sadder, vantati dal 
Filangieri, non potevano farsi, che delle orde di pa- 
slori, e di assassini trovassero dei mezzi di sussisten- 
za sufficienti a favorire la popolazione, nè che la po- 
polazione si aumentasse oltre i mezzi di sussistenza. 
Ma ben si scorge, che il Pubblicista Italiano non 
era slato colpito che da un solo pcnsicrc. Egli ave- 
va trovato negli estratti del Zendavesta dell'esor- 
tazioni per la moltiplicazione della specie ; e senza 
esaminare i loro effetti reali aveva ammirato i! mez- 
zo in sè stesso. 

Questo solo era già un grande errore. Supponen- 
dosi che nella Battriana, ove probabilmente il Ze/i- 
davesta fu compilato, l'esortazioni religiose avesse- 
ro prodotto il risultato a cui mirava il legislatore, 
il trasportare questo mezzo di azione nei nostri tem- 
pi moderni, industriosi, illuminati, sarebbe un ten- 
tativo chimerico. 

Io so io ben lontano dal pensare, che i progres- 
si delle cognizioni tolgano alla religione ogni spe- 
cie d'influenza; ma in tal caso l'influenza della 
religione non e più sì diretta, da potersi chiamar le~ 
gi stativa. Essa raddolcisce i costumi, innalza l'ani- 
ma, dà al complesso della vita umana una dire- 
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zione più para e più morale ; ma essa non sapreb- 
be mettersi in contrasto con la forza dell'interesse, 
nè con l'evidenza del calcolo. L Evangelo avrebbe 
un bel raccomandare il matrimonio con altrettanto 
e maggior fervore del Zendavesta, non accadereb- 
be per questo un matrimonio di più presso un po- 
polo giunto allo stato di raffinamento, nel quale noi 
siamo, e la ragione n'è semplice. 

Questo stato di raffinamento fa sì, che il matri- 
monio, per colui che Io contrae senza aver assicura- 
to i mezzi di sussistenza ai figli che si mette nel ca- 
so di procreare, è il più gran flagello, e siccome i 
regolamenti che proteggono la proprietà, condanne- 
rebbero ad un'irreparabile miseria la famiglia alla 
quale quest'imprudente avrebbe dato l'essere, cosi 
i precetti religiosi, in contradizione con questo sla- 
to di cose, sarebbero certamente violati o delusi. 

Se il povero si espone arditamente a questo peri- 
colo, e popola senza misura, ciò nasce dall'esser egli 
acciecato e trascinato da un'inclinazione irresistibi- 
le ed imperiosa, che vuol essere soddisfatta a qua- 
lunque costo. Un precetto religioso che trasforme- 
rebbe il piacere in dovere, e quasi in penitenza, 
avrebbe piuttosto la conseguenza opposta, perchè 
questo precetto lasciando la s ocietà tal quale è, po- 
trebbe, in altri termini, tradursi così: Mettete al 
inondo più figliuoli che potrete, acciò la fame c he 
non potrete soddisfare, le malattie che non potrete 
curare, ve ne porlin via la ma ggior parte nella loro 
infanzia, ed acciò gli altri, lottando contro le priva- 
zioni e la miseria, e cedendo alla fine alla tentazio- 
ne del delitto, empiano le prigioni, e inuojano sopra 
un patibolo. 
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Quando Filangieri passa dalla Persia alle repub- 
bliche della Grecia, e di Roma, egli si trova sopra 
un terreno più solido. Egli incontra delle istituzioni 
fisse, delle leggi scritte, delle pene e delle ricom- 
pense stabilite; egli si compiace nel farne T enume- 
razione, e le loda con effusione di cuore. Ma que- 
ste enumerazioni e questi elogj si terminano con una 
conclusione ben singolare : cioè, che ogni qual volta 
le circostanze, i vizj dei governi, la corruzione dei 
costumi privati, in una parola quando ostacoli di 
qualsivoglia natura si sono opposti alla popolazione, 
le istituzioni, le leggi, la speranza delle ricompen- 
se, il timor delle pene, tutto è stato inutile. Non 
avrebbe egli dovuto concluderne anche, che quando 
simili ostacoli non esistono, 1* intervenzione del- 
le leggi diviene superflua ? Lasciate l'uomo a sè 
stesso, almeno per quanto dipende da uo'inclinazio* 
ne naturale che vi resta difGciledi contenere, e che 
vi sarebbe impossibile di ordinare ; la mancanza di 
vessazioni, il reparto più eguale delle proprietà, e 
con ciò anche l'aumento dei mezzi di sussistenza : 
ecco i veri incoraggimenti alla popolazione, e non 
i discorsi d*un vecchio tiranno, come Augusto, bra- 
moso di ripopolare, per suo proprio comodo, T im- 
pero da lui devastato per fondare il suo potere, ed 
inveendo in discorsi di formalità contro la corru- 
zione, base del suo regno, senza la quale questo 
regno medesimo non avrebbe potuto nò stabilirsi 
nò prolungarsi. 

Io dico tutto ciò nella volgare ipotesi, che il più. 
alto grado di popolazione sia sempre una cosa da 
desiderarsi ; questione che ora esaminerò. Frattan- 
to ho creduto di dover combattere questa sciocca am- 
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mirazione per delle leggi inefficaci anche nei tem- 
pi in cui furon fatte, e che sarebbero al di d'oggi 
ancor più intollerabili; ammirazione, che non deve 
rimproverarsi al solo Filangieri, poiché gli scrit- 
tori del secolo XVIII gliene avevan dato con vi- 
cendevole gara V esempio. 
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CAPITOLO IV. 

Continuazione dello stesso soggetto. 

» Felice età, fortunata repubblica, dove la riprodu- 
ii rione è il primo dovere del cittadino 1 n 

Lib. Il, cap . I, p. 493. 

V^/uesta esclamazione filantropica di Filangieri ci 
conduce ad esaminare la vera questione su tal ma- 
teria : questione, di cui i nostri economisti dell'ulti- 
mo secolo non avevano alcuna idea. 

È egli favorevole alla felicita, al perfezionamen- 
to fisico e morale della specie umana, che la popo- 
lazione si aumenti indefinitamente ? 

Per risolvere una tal questione, convien partire 
da alcuni dati divenuti inconteslabiti. 

Egli è certo che la popolazione tende ad aumen- 
tarsi : il suo accrescimento può essere ritardato o 
favorito dalle circostanze ; ma allorché delle cala- 
mità straordinarie, o un'amministrazione totalmen- 
te insensata non ispopolano un paese, l'accrescimen- 
to della popolazione si verifica sempre a capo ad un 
certo tempo. Questo tempo è molto breve. In Ame- 
rica, ove gli uomini non sono respinti gli uni contro 
gli altri dai ristretti limili del suolo che occupano, 
ma possono ancora liberamente estendersi in de- 
serti immensi, questo tempo è da dieci in quindici 
anni ; altrove esso è di venti; in Francia di venti- 
cinque ; e se noi prendiamo quest'ultimo segno per 
regola comune, saremo sicuri di non fissare un limi- 
te troppo ristretto. 

Ora è egli possibile di sperare, che i mezzi di 
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sussistenza aumentino sempre in ragione di que- 
st' accrescimento di popolazione ? 

Noi dobbiamo qui repellere una risposta che sem- 
bra plausibile, ma che è soltanto speciosa, perchè 
altro non fa che aggiornare la vera difficoltà. 

Il nostro globo abbonda di terre incolte ; i paesi 
più coltivati non lo sono al punto in cui potrebbe- 
ro esserlo. La popolazione può dunque aumentarsi 
senza inconveniente, sino a che tutto il suolo posse- 
duto dalla specie umana, e tutto quello di cui le 
rimane ad impadronirsi, sia reso fertile. 

Ma in primo luogo, l'uomo mette in coltura le 
terre con minor rapidità che non si moltiplica. La 
moltiplicazione della specie non ha già luogo nel vi- 
cinato di terre incolte. Egli è impossibile di supe- 
rar gli ostacoli, e di sormontare le distanze, in modo 
da conservare una esatta proporzione tra l'aumento 
della popolazione e la quantità delle terre colti- 
vate. 

Secondariamente, la risorsa che sembra promet- 
terci la coltura dei terreni nuovi, non è che un ri- 
medio momentaneo. Il tempo deve venire, e se la 
moltiplicazione della nostra specie prende piede 
con un progresso sempre accelerato, il tempo pre- 
sto verrà in cui il prodotto del suolo che sommi- 
nistra la sussistenza alla specie umana, sarà porta- 
to al più alto grado che sia concepibile dalla no- 
stra immaginazione. L'uomo non cessando di mol- 
tiplicarsi , quebt' epoca, ch'è il bello ideale della 
civilizzazione e dell' agricoltura , sarà immediata- 
mente seguita da una sproporzione sempre crescen- 
te tra la popolazione ed i mezzi di sussistenza. 

I miei leggitori si avvedranno facilmente, che , 
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ncll'esporrc questa difficoltà essenziale e gravissima 
ad un tempo, che inopinatamente attraversa tutti i 
sistemi di popolazione, in favor dequali i nostri fi- 
losofi hanno declamato senza fine, io non altro ho 
fatto che riunire le idee fondamentali d'un celebre 
Inglese ; idee, la di cui evidenza è incontestabile nel 
suo libro, perchè esse vi sono accompagnate da tut- 
ti gli sviluppi e da tutti i fatti, che la ristrettezza di 
questo Cornento m'ha costretto a sopprimere. 

Rendendo conto così in fretta delle osservazioni 
del signor Malthus, e delle conseguenze eh' egli ne 
deduce, io non ho potuto esser mosso da alcun sen- 
timento di parzialità: si vedrà in appresso che d'ac- 
cordo con lui sul principio, perchè non è possibile 
di contrastarlo, io ho poca confidenza nei rimedi da 
esso proposti. Fra questi rimedi, i blandi mi sem- 
brano di poca efficacia ; quelli, che ne promettono 
una maggiore, sono di difficile e soprattutto di ves- 
satoria esecuzione, ed io non amerei che gli uomini 
arrivassero al bene per la trafila del male. È questa 
un'operazione complicata, di cui la sola Provvi- 
denza deve incaricarsi. 

Ma s'egli è dimostrato, che l'aumento indefinito 
della popolazione deve condurci ad una disastrosa 
sproporzione tra i mezzi di sussistenza e questa 
popolazione, cosa diventano i voti e l'esortazioni 
dei nostri filosofi ? Cosa accaderebbe, se questi voti 
si realizzassero? Se la specie umana ascoltasse con 
una sensibile docilità queste esortazioni ? Che noi ar- 
riveremmo alquanto più solleci talmente ad un'epoca, 
in cui l'equilibrio tra i prodotti e il consumo, non si 
ristabilirebbe che con una lenta agonìa e colla mor- 
te dolorosa del superfluo dei consumatori; un'epoca, 
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in cui tutte le terre essendo coltivale e producendo 
quanto sono atte a produrr^, l'eccedenza della po- 
polazione ecciterebbe invano la loro fertilità; un'epo- 
ca in cui tutti i paesi essendo egualmente esube- 
ranti di popolo, Tcmigrazione e la colonizzazione 
sarebbero palliativi illusor) ; un' epoca finalmente , 
in cui la miseria e la fame armando coloro che 
fossero destituiti di proprietà, divenuti ornai innu- 
merevoli, contro i proprietarj in impercettibile mi- 
norità, le leggi protettrici della proprietà diver- 
rebbero mute ed impotenti, ed in cui la società pe- 
rirebbe sotto il peso stesso della divorante popola- 
zione, di cui essa avrebbe incoraggilo l'imprudente 
moltiplicazione. Allorché Filangieri, per una conse- 
guenza di quel costume che regnava sessantanni fa, 
di ammirare i paesi i più miserabili ed i governi i 
più tirannici, purché ne fossimo separati dal tempo 
o dalla distanza, loda i Chinesi per essere le loro 
terre totalmente impiegate a provvedere alla loro 
sussistenza 5 per essere la superficie del loro impero 
ricoperta tulta di riso ; per aver delle abitazioni gal- 
leggianti su i fiumi, onde la porzione di suolo, che 
dovrebbero occupare le case, sia destinata alla col- 
tivazione ; egli non riflette, che in uno stato in cui 
il terreno fosse impiegato intieramente a provvede- 
re alla sussistenza umana, e dove per conseguenza in 
nulla potesse aumentarsi il suo prodotto, una sola 
nascita al di là del numero per cui la morte lascia 
un posto vacante, spargerebbe il disordine in tutta 
r economia sociale. 11 fanciullo, che nascerebbe al- 
lora, sarebbe destinato a perir di fame, ed il celiba- 
tario, che col maritarsi avrebbe adempito uno dei 
primi doveri del cittadino, vedrebbe, in prezio del- 
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l'adempimento di questo dovere, spirar la sua famigli* 
di miseria. Strana cecità dello spirito di sistema ! 
Strano effetto degli assiomi adottati sulla parola ! È la 
China, che ci vien citata da Filangieri per modello 
riguardo alla popolazione ; la China che per i risul- 
tati giornalieri della sua soprabhondante popolazio- 
ne sarebbe piuttosto adatta ad illuminarci su i peri- 
coli d'una popolazione eccessiva ! È colà che spa- 
ventevoli carestie fanno perire migliaja d' infelici ; ò 
colà che i poveri sono ridotti a precipitare nei fiumi i 
figli, che non possono nutrire; e se hanno eretto su 
questi fiumi le loro mobili abitazioni, si direbbe, aver 
ciò fatto per essere più vicini all'abisso che deve in- 
ghiottire degli esseri infelici, ai quali non hanno da- 
to la vita che per dar loro immediatamente la morte. 

Ma Filangieri scriveva in un tempo, in cui i no- 
stri filosofi, stimolali dal bisogno di criticare le isti- 
tuzioni europee, che al certo io sono ben lontano 
dal giustificare, trovavano più comodo e più sicura 
di attaccarle con delle comparazioni indirette : e per 
rendere questi paragoni più sensibili e più conclu- 
denti, essi andavano lontano a rintracciare dei sog- 
getti da encomiare. Poco importava a Filangieri, 
che la China governata a forza di bambù, offrisse 
più di tult'altro paese il vergognoso spettacolo della 
degradazione della specie umana ; come importava 
poco a ÌVIably che Sparta fosse precisamente Top- 
posto di uno stato libero, tale, quale vien conce- 
pito dai moderni ; come importava poco a Voltaire 
che i bramini esercitassero sull Indostan un' influen- 
za teocratica, che istupidiva tutte le facoltà dell'uo- 
mo. L' uno vantava la China, l'altro Lacedemone, il 
terzo l'India, come Tacito, sdegnato contro i suoi 
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avviliti compatrioti, scriveva il suo romanzo sulla 
Germania. 

L'equità vuole che si faccia un'eccezione in fa- 
vore di Montesquieu. Il genio non potrebbe mai 
per lungo tempo compiutamente piegarsi ai pregiu- 
dizi ed alle mire di un partito; ed in una delle sue 
frasi concise ed energiche , Fautore dello Spirito 
delle Leggi ha stimatizzato la China con una seve- 
ra e giusta riprovazione. 

Confesserò tuttavolta che la conclusione del capi- 
tolo di Filangieri è più ragionevole che non permet- 
teva sperarlo il punto da cui egli si è dipartito. Sop- 
primete gli ostacoli, dic'egli, senza curarvi degli sti- 
moli e degFincoraggimenti; che l'autorità nulla dia, 
ma che non tolga nulla, e come diceva Plinio, ch'es- 
sa non nutrichi, ma non uccida, e dovunque si pro- 
creerà. E di fatti è questa la verità, che deve servir 
di norma ai governi in quanto concerne la popola- 
zione; questa non tarderà a giungere al più alto 
punto, a cui deve giungere, se essi vogliono rispet- 
tare i mezzi, che la natura ha dati all' uomo per far 
vivere la sua famiglia. Le ingiurie contro i celibatari 
diverranno inutili, quando assicurata una volta la li- 
bertà dell'industria, e concesso a ciascuno di far va- 
lere senza restrizioni le sue facoltà a suo maggior 
vantaggio, il matrimonio non offrirà più alla classe 
laboriosa, in un col rischio di veder aumentarsi i suoi 
pesi, la prospettiva di veder diminuiti i suoi mezzi, 
e la sua situazione divenuta irreparabile. 
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CAPITOLO V. 

Del sistema del Signor Malthus sulla popolazione. 

■ Quali sodo gP impedimenti che si oppongono 

« *' progressi della popolazione, e quali sono i mezzi eh* 
v si dehlKmo impiegare per toglierli o per superarli? i 

Lib. li, cap. II, p. 207. 

Dissi nel capitolo precedente , che col fare un 
esposto del sistema del signor Malthus sulla popola- 
zione, io non era mosso da alcun sentimento di par- 
zialità. Questo sistema mi ripugna più che non mi 
piace, ed allorché mi decisi ad esaminarlo con atten- 
zione per poterne giudicare con cognizione di cau- 
sa, mi ci avvicinai con uno sforzo penoso, quale ne 
bisogna per sottomettersi ad un' operazione doloro- 
sa, o per fissare lungamente lo sguardo sopra un 
oggetto che disgusta. 

Ma non è concesso di resistere all'evidenza, ed 
io sono restato convinto della verità del principio 
proclamato dall' autore Inglese. 

La sussistenza va colla popolazione d'un passo di- 
suguale, e la carestia arriverebbe prima della sus- 
sistenza, se la popolazione fosse ciò ch'essa può 
essere. 

Arrendendomi così ad una verità dimostrata, mi 
sono dimandato, se adotterei le conseguenze che ne 
deduce il signor Malthus. 

Comincerò dal dichiarare, che queste conseguen- 
ze non sono tali, quali ci sono state presentate in 
m >lte opere destinate a combattere questo sistema, 
Avvi nella maggior parte delle confutazioni francesi, 
un miscuglio di malafede e di ridicolo, che ad altro 
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non serve, che a presentare in un falso aspetto tut- 
te le questioni, sfigurando le opinioni impugnate. La 
manìa di passar per uomini di spirito non abban- 
dona i nostri scrittori nella loro maniera di trattare 
gli oggetti, sien pur questi gravissimi. Essi si son 
delti una volta per sempre, che il ridicolo è l'arme 
la più potente, ed i più inetti egualmente che i 
più abili vogliono maneggiare quest'arme. Ne ri- 
sulta in quasi tutte le critiche, che si pubblicano 
in Francia sulle scoperte importanti o sulle idee 
nuove, un'esagerazione, una sì scarsa fedeltà, una 
tal pretensione al genere leggiero e gajo, da por- 
re un ostacolo ad ogni investigazione candida ed 
imparziale. Quindi gli assurdi giudizj pronunziati 
sulle profonde ed ingegnose osservazioni del dottor 
Gali $ sulle teorie letterarie di molti critici tede- 
schi; sul sistema di perfettibilità di madama de 
Staci, e finalmente sull'opera in cui il signor Mal- 
thus ha per il primo profondamente trattato la gran 
questione della popolazione della specie umana. 

Questo scrittore non ha preteso, che si dovessero 
impiegare contro l'accrescimento eccessivo delle na- 
scite dei regolamenti coercitivi e barbari. Egli non 
si è eretto in apologista dell'infanticidio ; egli non 
ha indicato il vizio e la corruzione come rimedi pra- 
ticabili contro la moltiplicazione della nostra specie. 

Ma egli ha pensato che si poteva imporre alla 
classe povera con delle misure indirette, una priva- 
zione di più, oltre quelle alle quali le sue derelitte 
circostanze la condannano, e che sono già abbastan- 
za numerose. Egli ha attribuito ad un principio, a 
cui ha dato il nome di restrizione morale, un'in- 
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fluenza più estesa di quella, che questo principio 
a parer mio non può avere. Ha creduto altresì, 
che si potesse aumentare l'azione di questo princi- 
pio colla soppressione dei soccorsi pubblici: e mol- 
te delle sue idee su questi diversi oggetti mi sem- 
brano mancanti se non di una esattezza logica , 
quale un uomo di spirilo distinto perviene facil- 
mente a stabilire scrivendo, almeno di una possi* 
bilità pratica sufficientemente incontrastabile, e so- 
prattutto, lo confesso mio malgrado, mi sembrano 
allontanarsi alquanto, certamente contro F intenzio- 
ne dell'autore, dai sentimenti di simpatia e di com- 
passione, porzione essenziale di una virtù, che però 
egli professa, voglio dire 1' umanità. 

V ha al certo alquanta durezza e severità nei ra- 
gionamenti accumulati dal signor Malthus per pro- 
vare, che i poveri non hanno alcun diritto ai soc- 
corsi della società. In generale io non sono più par- 
tigiano di lui dei soccorsi pubblici, che sono comu- 
nemente male amministrati, mal ripartili, e che tol- 
gono all' uomo, illudendolo con una falsa speranza, 
il sentimento il più salutare, quello cioè che gl'in- 
segna che ciascuno deve far capitale soltanto della 
propria industria ed aspettare la sua sussistenza uni- 
camente dai suoi proprj sforzi. Ma far promulgare 
dall'alto della cattedra evangelica, che d'ora innanzi 
l'assistenza delle parrocchie sarà ricusata ai figli, i di 
cui genitori non potrebbero alimentarli, è una trop- 
po libera dichiarazione d'uno stato d'ostilità per- 
manente tra coloro che hanno tutto, e coloro che 
nulla posseggono. La cosa è possibile, ma a me non 
sembra nè buona, nè prudente a promulgarsi ; ed 
allorché , parlando dell' infelice che avrà ceduto 
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all'attrattiva la più imperiosa, all' inclinazione la 
più irresistibile, V autore Inglese esclama: » Abban- 
» doniamo quest'uomo colpevole alla pena pronun- 
9» ziata dalla natura ; egli ha operato contro la ra- 
v gione,che glie stata chiaramente manifestata ; 
» egli non può accusare alcuno, e deve prenderse- 
» la con sò stesso, se il suo proprio operato ha per 
v lui delle disastrose conseguenze; dev'essergli 
n chiuso ogni accesso dell'assistenza delle parroc- 
v chie, e se la beneficenza dei particolari gli porge 
» qualche soccorso, l'interesse dell' umanità cornan- 
ti da che questi soccorsi non siano troppo abbondan- 
v ti. È necessario eh' egli sappia, che le leggi della 
v natura , vale a dire le leggi di Dio, l'hanno con- 
ff dannato a vivere penosamente per punirlo d'aver- 
» le violate ; che egli non può esercitare contro la 
v società alcuna specie di diritto per ottenerne la 
v menoma porzione di nutrimento, al di là di quel- 
» lo che merita il suo lavoro ; che se egli medesimo 
99 e la sua famiglia sono liberati dai tormenti della 
99 fame, ne vanno debitori alla compassione di poche 
99 anime benefiche, che per questo medesimo hanno 
» diritto a tutta la sua riconoscenza. » Quando, io 
dico, si leggono simili frasi, sono tentato d'escla- 
mare; 

Jc rend* graces aux dieux de n'ètre pas Romato, 
Pour conserver cncor qnelque chose d'Imma iti 

E se si pesano tutte l'espressioni di questo tre- 
mendo anatema, troverassi forse, che molte di esse 
sono azzardate, e che suppongono un certo consen- 
so ad alcu ni dogmi fondamentali; consenso, che 
vier» loro ricusato dal cuore, e che può essergli 
contrastato anche dallo spirito. 
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è egli ben vero, che le leggi stabilite da Dio, ab- 
biano annesso un castigo tanto severo alla moltipli- 
cazione, imprudente, se così si vuole, della nostra 
specie? È egli ben giusto per liberare la società, non 
da un attacco diretto che ne sconvolgerebbe l'ordi- 
ne, ma da un peso incomodo per coloro, che sono 
i possessori esclusivi di ciò che finalmente poteva 
non essere un monopolio ?è egli ben giusto, diman- 
diam noi, di chiamare in soccorso di questa società, 
in cui risiede la forza e per cui stanno le leggi e le 
armi, la maledizione di quel Dio , che la religione 
ci mostra all'opposto tendere le sue braccia al po- 
vero ed al debole, e riceverli nel suo seno ? Le no- 
stre istituzioni sono fisse: convien difenderle e deb- 
bonsi obbedire; ma lasciamo almeno alla classe di- 
seredata da queste stesse istituzioni, la speranza del 
Cielo e la bontà Divina per consolazione. 

Non so se m' inganno ; ma ogni qual volta una 
involontaria riprovazione s'inalza in tutti i cuori, 
credo esservi, nel principio che si attira questa ri- 
provazione, alcuna cosa di difettoso e di rivoltante. 
Ora, io ho sempre osservato, che quando si rimpro- 
verava ad una madre, questuante per i suoi figli af- 
famati, il numero di queste infelici creature , un 
sentimento d'indignazione si manifestava tra i testi- 
monj di un simile rimprovero. 

E qui non mi è possibile di non accennare un'os- 
servazione che deve richiamarci, per quanto mi sem- 
bra, a delle riflessioni molto serie. Io non so a qual 
periodo dello stato sociale siamo noi giunti; ma 
quando la popolazione è pericolosa perchò non v'è 
sussistenza sufficiente, e quando nel tempo stesso 
l'abbondanza delie derrate di prima necessità viene 
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predicata come un flagello, non dev' egli esistere 
qualche vizio in questo stato sociale ? 

Peraltro, io lo ripeto, il signor Malthus si è la- 
sciato trasportare dal suo sistema, piuttosto nelle es- 
pressioni che negli atti da esso raccomandali : e 
queste parziali osservazioni in nulla alterano la ve- 
rità del principio, al quale si appoggia il sistema 
medesimo. Soltanto l'autore, per istruito ch'egli è, 
non si è avveduto, che nel considerare la così da 
lui detta restrizione morale come un rimedio ai ma- 
li che descrive, ha dato in un eccesso simile a quel- 
lo da lui rimproverato ai Condorcet, ai Godwin. Il 
prevedere un' epoca, in cui la perfettibilità indefi- 
nita avrà fatto sparire la proprietà, reso il lavoro 
inutile, e dotato tutti gli uomini d'una vita intermi- 
nabile, è indubitatamente una chimera ; ma lo spe- 
rare che il genere umano, e di questo la classe poco 
illuminata, perverrebbe a domare l'attrattiva dei ses- 
si colla considerazione dei mali che trae seco un'ec- 
cessiva popolazione, e che quest'attrattiva dei sessi 
sarà soggiogata senza sostituirle dei vizj vergognosi, 
è un pascersi volontariamente d'illusioni e di sogni. 

Taluno può dilettarsi nel quadro d'una società , 
ogni membro della quale farebbe degli sforzi per 
giungere alla felicità coll'esatto adempimento de'suoi 
doveri ; in cui ogni azione eccitata dal desiderio d'un 
piacere immediato, ma che trae seco un più forte 
grado di pena, sarebbe considerato come la violazio- 
ne d' una legge morale ; in cui un uomo che guada- 
gna di che alimentare due figli, non si porrebbe m.ù 
nel caso di doverne alimentar quattro o cinque , 
qualunque fossero a questo riguardo le suggestioni 
d'una cieca passione 5 in cui il tempo passato in pri- 
comekto io 
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vazioni sarebbe impiegato a far del risparmi, ed in 
cui nel tempo stesso, l'intervallo tra la pubertà ed 
il matrimonio sarebbe un perpetuo esercizio di con- 
tinenza e di castità (i). Ma, in buona fede, e redesi 
di vincere cosi la natura ? E l'inclinazione che dà 
coraggio ai più timidi, che rende frenetici i più in- 
fingardi; T inclinazione, che è stata creata invi uri bi- 
le perchè sovr' essa riposa la perpetuità delle razze 5 
quest'inclinazione, che va incontro alla morte, al 
dolore, a tutte le considerazioni, a tutti i timori , 
cederà forse ad alcuni ragionamenti metafisici , a 
dei calcoli d'una lontana probabilità, che potrebbe- 
ro non realizzarsi, e che avranno tanta minor forza, 
inquantochè non saranno sostenuti dall' autorità di 
alcuna legge penale ? 

E qui si fa totalmente visibile il vizio degli argo- 
menti, che stiamo confutando. » Il più irresistibile 
» ed il più universale dei nostri bisogni (dice il 
99 signor Malthus), è quello di esser nutriti, di aver 
ff delle vestimenta ed un abitazione .... Non v' è 
99 alcuno il quale non senta quanti vantaggi abbia 
» il desiderio di soddisfare a tali bisogni quando 
99 è ben diretto ; ma nel caso opposto si sa anche 
99 che diviene una sorgente di mali. La società si è 
99 veduta costretta di punire essa stessa direttamene 
» te e severamente coloro , che per contentare 
99 quest'urgente desiderio, impiegano dei mezzi ille-? 

99 g'tttimi. 99 

Conchiude da ciò l'autore, che essendosi potuto 
impedire all'uomo di provvedere con mezzi illegit- 
timi alla sua sussistenza, gli si potrà anche impedi- 
re di moltiplicare imprudentemente. 

(4) Dell* Popolazione, tom. Ili, p. 20-22. 



Digitized by 



PARTE SECONDA x fy 
Ma a confessione del signor Malthus, non si è 
potuto ottener questo scopo che con delle leggi pe- 
nali e severissime. Ora, egli è ben lontano, gli rendo 
questa giustizia, dal proporre tali misure. Nesiegue 
non esservi alcuna parità tra i due casi. 

Solamente il suo sistema presenta il pericolo di 
poter indurre degli scrittori meno savj di lui ad 
invocare l'azione della legge contro l'attrattiva dei 
sessi rivestita della sanzione del matrimonio, nel mo- 
do stesso che contro la fame; ed allora cadiamo in 
una concateuazione di vessazioni assurde e sempre 
crescenti, e se ne otterrà tra un istante la prova. Ma 
prima di dar questa prova, consideriamo ancora la 
questione sotto il suo ultimo aspetto. Misuriamo 
l'estensione della privazione, che, dal fondo dei no- 
stri gabinetti di studio, ben riscaldati, ben pasciuti, 
avendo accanto di noi le nostre mogli , o talvolta 
delle donne che non sono nostre mogli, vien da noi 
comandata a degli esseri simili a noi nel fisico e nel 
morale. 

Non è solo ad una continenza contro natura, ai 
dolori, alle malattie stesse, quali questa contini 
za produce al pari dell'eccesso opposto, non è solo, 
io dico, a questi mali che noi condanniamo la por- 
zione laboriosa ed infelice della nostra specie ; ma 
la condanniamo altresì ad una disgrazia più dure- 
vole, più cruda, quale colpisce questa porzione sì 
crudelmente trattata precisamente al termine della 
sua trista carriera. 

Voglio ammettere tutte le supposizioni necessarie 
per render possibile l'autopìa dell'autore Inglese. 
Gli operaj si asterranno nella loro gioventù e dal 
matrimonio e dai piaceri illegittimi che al giorno 
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d'oggi consolano icelibatarj. La maggior parte della 
specie umana riporterà giornalmente sopra i suoi 
sensi una vittoria, che i Santi i pià austeri del cri» 
arianesimo riguardano come difficilissima, una vit- 
toria , per la quale l'eterna salvezza non sembrava 
alla primitiva chiesa una ricompensa troppo subli- 
me ; la gioventù dei nostri giorni farà mostra, in 
mezzo alle tentazioni, d'un' impassibilità a cui giun- 
gevano appena i solitarj della Tebaide con delle fla- 
gellazioni, dei digiuni, e delle penitenze che fanno 
fremere. Il giovane agricoltore, l'artigiano, perve- 
nuto all'età, in cui l'idea d'una donna fa ribollire 
il sangue, rimarrà dirimpetto alla seduzione tanto 
tranquillo quanto lo era sulla sommità della sua co- 
lonna S. Simeone Stilita ; accordo ancor di più, 
non compenserà questa privazione con altri piaceri 
dispendiosi. Egli viverà casto senza darsi al vino , 
senza distrarsi co' divertimenti, senza permettersi 
di dissipare la minima frazione de'suoi risparmi per 
procurarsi un momento di sollazzo. E sarà poi si- 
curo, che i suoi sforzi lo condurranno al fine da 
lui sperato ? Dovrà convenirsi, che non lo è. L'ar- 
tigiano, malgrado il suo stoicismo pratico, può giun» 
gere alla vccchiaja senza che le sue economie gli 
abbiano mai procacciata una somma bastante a met- 
terlo in grado di ammogliarsi. In quale stato allora 
si troverà egli ? isolato, senza soccorsi, senza fami- 
glia, senza attaccamenti, senza un braccio che lo so-» 
stenga nelle sue infermità, o che lo conduca se di- 
vieti cieco, egli avrà consumato la sua vita in dolo- 
rose astinenze, per trovarsi al termine della sua 
carriera in un deplorabile abbandono. Io amo moU 
to l economia politica, applaudisco ai calcoli, che 
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e' istraisoono su i risultati e sugli eventi del nostro 
tristo ed incerto destino ; ma bramerei, che non si 
dimenticasse, non esser l'uomo un puro segno arit- 
metico, aver esso del sangue nelle sue vene, e por- 
tar nel suo cuore un bisogno d'affetto. I matrimoni 
dei poveri hanno certamente molti inconvenienti 
materiali ; ma si calcola per nulla l'aprire a questi 
esseri, spogliati di ogni cosa, dei tesori d'affetto, che 
tengono ad essi luogo di quei tesori di fortuna che 
noi tanto temiamo ci sieno da essi rapiti? 

Ad onta di tutti gì' inconvenienti della moltipli- 
cazione dei figli, la di cui sussistenza è incerta, egli 
è specialmente per il povero che il matrimonio è 
desiderabile ed indispensabile; il ricco potrebbe far- 
ne a meno. Egli ha sempre i mezzi di veder rappre- 
sentato vicino a sè l'affetto conjugale, fraterno o fi- 
gliale. Egli è sicuro di farsi attorniare dalle dimo- 
strazioni di tutti gli affetti; e la nostra misera na- 
tura è talmente conformata, che starei per dire, che 
la fortuna dà agli affetti a cui comanda, una specie 
di realtà. Circonda i grandi ed i ricchi un'atmosfera 
di tenerezza, che non è sempre tutta artificiale. Ma 
il povero dove troverà mai queste attenzioni, questi 
soccorsi, queste simpatie ? Egli non saprebbe com- 
prarle come noi, per farsi in seguito come noi un'il- 
lusione sulla loro sorgente , profondità, ed estensio- 
ne. Solo nel matrimonio egli trova un essere, che 
con lui s' identifica, che sopporta con esso i pesi, di 
cui il nostro ordinamento sociale lo carica senza 
misericordia, che lavora con lui, con lui soffre, con 
lui mendica. 

É nota ad ognuno la risposta di quel cieco, a cui 
si rimproverava di nutrire il suo cane. E chi mi 
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amerà? dlss'ei. Queste poche parole mi sembrano 
una confutazione eloquente del sistema freddo e mi- 
surato, che per procurare maggiori comodi alle clas- 
si ricche, vuol privare le classi povere non solo del 
piacere fisico il più vivace, ma anche di tutte le 
consolazioni, che risultano dal nodo conjugale e dal- 
la paternità. 

Si direbbe che in oggi siamo giunti a tal punto , 
che la nascita d'un fanciullo, la di cui sussistenza 
non è assicurata, ci mette in allarme come l'appros- 
simarsi di un ladro che si apparecchia a rapirci il 
nostro. Egli è ancor questo, io almeno lo penso , 
uno spingere tropp' oltre i privilegj della proprietà. 

Nel dir ciò peraltro io non rigetto che le conse- 
guenze state dedotte da un principio vero. Io adot- 
to quanto si adduce contro gl'incoraggimenti dati 
alla popolazione. Quest' incoraggimenti diretti tra- 
scinano necessariamente dietro di loro, come dice il 
signor Malthus, un aumento di mortalità 5 non in- 
coraggite dunque i matrimonj con mezzi artificiali, 
non li comandate come un dovere, ma non li pro~ 
scrivete neppure come un delitto. E giacché voi 
credete, come lo credo ancor io, che la Provvidenza 
ha fatto di questa terra un mondo di prove, permet- 
tete, che queste cadano in parte sulla classe favorita 
dalla sorte. Non iscegliete sempre il povero per im- 
porgli delle privazioni 5 se la classe povera si molti- 
plica, la classe comoda non ha che a limitarsi e ad 
incomodarsi. V'abbisognano molti secoli, a vostra 
stessa confessione, prima che la popolazione aumen- 
ti al segno, che mediante la coltivazione di tutto il 
nostro globo messo con diligenza in istato di pro- 
durre nei luoghi ove ne suscettibile, la sussistenza 
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non sia bastante. Allora si prenderanno le misure 
più adattate ai tempi; ma per ora lasciate andar le 
cose. La natura coi suoi rigori, l'interesse persona- 
le co' suoi calcoli, metteranno dei limiti alla po- 
polazione, eia beneficenza l'abiterà, soprattutto se 
voi non erigete anche la beneficenza in delitto. 
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CAPITOLO VI. 

Degli scrittori, che hanno esagerato il sistema 
del Signor Malthus. 

■ Tutto quello, che tende • render difficile la •usti- 
■ stema, tende a diminuire la popola/ione, a 
Lib. H, cap. II, p. 207. 

Ho promesso di provare, che il sistema del signor 
Malthus, presentato qual è dal suo autore, ha il gran 
pericolo, che i meno savj scrittori se ne faranno 
scudo per invocare l' azione delle leggi contro il 
matrimonio delle classi indigenti, e per così eserci- 
tare su di esse la più ingiusta e la più dolorosa di 
tutte le vessazioni. 

Non è senza rammarico, che nel numero dei parti- 
giani d' una proibizione che sarebbe a parer mio 
non meno oppressiva che immorale , io vedo uno 
dei nostri migliori economisti, un nome, che a mol- 
ti riguardi possiede e merita la stima delP Europa 
istruita, un istorico distinto per la sua erudizione , 
per le sue instancabili ricerche, e per la novità delle 
sue osservazioni ; in una parola un filosofo, che di- 
fende con zelo e talento la causa della vera libertà, 
voglio dire il signor Simondo Sismondi , autore 
d 1 un'eccellente istoria delle repubbliche italiane , e 
che ha intrapreso a scrivere una storia di Francia, 
molto superiore, per quanto n'è stato pubblicato 
sin ora, a tutte quelle che l'hanno preceduta. Ma, 
non meno attivo nel campo dell'economia politica , 
egli ha pubblicato nel 1819 de'nuovi principj di que- 
sta scienza ; ed è per l'appunto in quest'opera, piena 
d'altronde d'idee giuste ed ingegnose, e di vedute 
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filantropiche, eh' egli ha inserito le seguenti frasi , 
che cito testualmente per non essere accusato di sfi- 
gurare ciò eh* io confuto. 

» Egli è un dovere, dic'egli, il non maritarsi, al- 
» lorchè non si può assicurare ai suoi figli il mez- 
» zo di vivere 5 è un dovere non già verso sè stesso, 
» ma verso gli altri, verso questi figli, che non pos- 
» sono difendersi, che non hanno chi li protegga. 
» Il magistrato è chiamato a far rispettare tutti i 
99 doveri reciproci: non v'è abuso d'autorità, s'egli 
» impedisce il matrimonio di coloro che sono più> 
» soggetti a dimenticare questo dovere. Il inatri- 
» monio è un atto pubblico, un atto legale-, esso è 
» stato posto sotto la protezione delle leggi, appuoto 
» perchè trovasi altresì sotto la loro ispezione. 11 
» matrimonio dei mendicanti non dovrebbe mai es- 
» ser permesso; egli è un'odiosa connivenza del- 
» l'autorità al sacrifizio, ch'essi si propongono fare 
» dei propri figli. Il matrimonio di tutti quelli che 
» non hanno alcuna proprietà dovrebbe essere sot- 
» tomesso ad un'ispezione severa. Si dovrebbe ave- 
» re il diritto di domandare delle garanzie per i fi- 
li* gliuoli da nascere : si potrebbe esigere quella del 
» padrone che fa lavorare, richieder da lui un im- 
99 pegno di conservare al suo servizio salariato, du- 
99 rante un certo numero d' anni, l'uomo che sì am- 
99 uioglia, e finalmente si dovrebbero combinare, 
99 coli' industria propria d' ogni cantone, i mezzi di 
99 far ascendere al padre di famiglia un grado nella 
99 scala sociale, nel tempo stesso che non si dovreb- 
» he permetter mai il matrimonio a quelli che re- 
99 sterebbero nell' ultimo grado (1). » 

(0 Nuovi principi di economia politica , lom. Il, pag. 308. Una 
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Non istaro a diffondermi sulla conseguenza im- 
mediata di un tal celibato, comandato forzatamente 
a tutta la classe povera ; questa conseguenza sareb- 
be evidentemente un libertinaggio, spinto ad un ec- 
cesso molto maggiore che non lo è attualmente. 
L'autore confessa questo inconveniente; ma non 
considerandolo che sotto un aspetto parziale, -e ri- 
stretto, vi annette poca importanza. Vi sono però 
altri rapporti, sotto i quali sarebbe stato utile di 
considerarlo, e con una mediocre riflessione si sa- 
rebbe avuta la prova ch'esso diverrebbe gravissimo. 

Primieramente il biasimo, la riprovazione, il di- 
sprezzo annessi al libertinaggio, verrebbero imme- 
diatamente a cessare subitochè questo sarebbe, per 
così dire, comandato a coloro, a cui s' impedirebbe 
di stringere nodi conjugali. Si potran fare delle ci- 
fre quante se ne vorranno, gli uomini rimarranno 
uomini, ed il bisogno della riproduzione li domine- 
rà dai venti ai quarantanni in maniera da non po- 
ter essere represso. Avvi in tutti gli animi una giu- 
stizia innata, che non annette l' idea di colpa alle 
azioni che quando esse sono veramente criminose, 
e quando i' astenersene non è al di sopra delle forze 
umane. 

cosa molto curiosa si è, che il signor De Sismondi sembra dimenticar- 
si intieramente in un altro luogo, dei principj, su i quali fonda il suo 
rigore contro i raatrimonj della classe povera , e che soli possono scu- 
sare questa severità. Egli dice alla pag. 97 del suo primo volume , 
parlando d' un fìttajuolo, che raddoppiasse ogni anno la sua malta : chi 
consumerà quest'aumento? Si risponderà : la sua famiglia, la quale senza 
dubbio si moltiplicherà ; ma le generazioni non crescono cos'i presto co- 
me le sussistenze. Se il nostro fìttajuolo avesse delle braccia per ripeter* 
ogni anno la supposta operazione, la sua raccolta in grano raddoppio- 
rebbe tutti gli anni, c la sua famiglia potrebbe tutt' al più raddoppiaci 
ogni venticinqu' anni. 
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Nelle alte classi non si è mai pervenuto a far del 
duello uua cosa disonorevole, perchè ciascuno sen- 
tiva nel fondo del suo cuore che il pregiudizio aven- 
do congiunto al rifiuto di battersi, o di trar vendet- 
ta da un affronto, una vergogna sociale, niuno po- 
tava essere obbligato ad affrontare ed a sottomet- 
tersi a questa vergogna. 

Ognuno sentirebbe pure, che gli operaj di venti- 
cinqu' anni non possono viver casti, e se, anche al 
presente, non si giudicano con eccessiva severità 
coloro che non io sono, si verrebbe a considerare il 
commercio illegittimo dei sessi come una necessità 
creata dalla legge, e come totalmente innocente per 
parte di quelli che vi si abbandonerebbero. 

Se io volessi internarmi in tutte le particolarità 
ributtanti e difficili di tal soggetto, ricorderei, che 
questa necessità è stata sì ben riconosciuta in mol- 
ti paesi (1) , che i magistrati si sono creduti in ob- 
bligo di permettere ai detenuti delle carceri, dei 
piaceri periodici per non promuovere dei vizj più, 
vergognosi. Non si ha in Francia la medesima con- 
descendenza, e perciò i costumi delle prigioni sono 
un oggetto di reclami e di rammarico per tutti i 
buoni cittadini. 

Siccome però il libertinaggio, cessando d* essere 
un soggetto di biasimo, ne diverrebbe al giorno d'og- 
gi uno di repressione (giacché io suppongo che non 
si vogliano favorire le nascite illegittime proscri- 
vendosi il matrimonio ) ne risulterebbe, che il con- 
trasto tra la legge e la natura, avrebbe luogo nelle 
frazioni povere della società ad ogn' istante della not- 

(I) la OUnd«, pei- «empie. 
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te e del giorno. Ora non è bene, che l'uomo si ac- 
costumi alla violazione delle leggi. Egli passa rapi- 
damente da una all'altra, ed il gran segreto sociale 
è quello di somministrare agli individui il mezzo di 
soddisfarsi legittimamente. Frapporre degli ostacoli 
legali ad una cosa che non può essere impedita, egli 
è un discreditare la sua legislazione agli occhi dei 
popoli, e discreditata in que'dati comandi, che im- 
pongono dei doveri fìttizj, essa lo è ben presto in 
quelli che comandano dei doveri reali. 

Ma questo non è tutto. Passiamo all'esecuzione 
di questo progetto. Noi non tarderemo ad accorger- 
ci, che la difficolta ne diviene molto più grande. 

Ed infatti, allorché si paragona il bisogno della 
riproduzione a quello d' esser nutrito o vestito , e 
quando si vuol concludere, che siccome il timor del- 
le pene trattiene l'uomo affamato o nudo dal deru- 
bare il nutrimento eia vestitura, cosi, questo mede- 
simo timor delle pene, impedirebbe l'azione per cui 
la specie si moltiplica, si pongono in dimenticanza 
molte differenze, che fanno delle due ipotesi dei ca- 
si dissimilissimi. Quando un infelice invola un pa- 
ne, o s' impadronisce d'un abito, egli fa al proprie- 
tario dell' abito che si mette addosso, o del pane 
ch'ei divora, un male immediato, diretto, positivo. 
V'ha dunque qualcuno, che ha interesse a lagnarsi. 
La giustizia n'è subito avvertita. La meta della sua 
operazione, cioè la sorveglianza, le viene risparmia- 
ta, e questa è la parte più difficile. Ma tutt'altra co- 
sa è, quando si tratta dell'unione dei sessi: ordinaria- 
mente il colpevole, in vece di fare a qualcuno il ma- 
le positivo che impegnerebbe a denunziarlo, gli fa 
un piacere, che senza dubbio alla lunga ha delle fu- 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA 1*7 

ceste conseguenze, ma che certo nel momento stes- 
so non provoca l'accusa. 

Nel caso del furto, v'è una parte pregiudicata 5 in 
quello dell'unione dei sessi non v'ha che un com- 
plice. E così la legge penale che può colpire il la- 
dro, non colpirà mai colui che imprudentemente 
si mette nel risico di divenir padre. Si punisce il 
ratto, la seduzione, l'adulterio, perchè vi sono dei 
querelanti nella persona dei parenti o dello sposo 
offeso . Ma nella semplice unione di due individui 
che eluderebbero la legge che si propone, non v'ha 
alcuno, che abbia interesse a lagnarsi; vi sono al- 
l' opposto due esseri interessati a tacersi ed a tener 
nascosto il fatto. 

Pertanto non è già l'unione dei sessi, unione for- 
tuita e segreta, che si vuol punire, ma la sanzione 
data a quest'unione, che si pretende ricusare. I 
mendicanti non debbono avere il permesso di mari- 
tarsi ; gli operaj debbono esservi autorizzati con 
uua licenza speciale. 

In quanto ai mendicanti, credo che accada ben di 
rado, che due persone non aventi altro stato che la 
mendicità, si presentino all'autorità competente per 
contrarre matrimonio. Ciò mi sembra tanto più 
difficile, inquantochè in oggi quasi da per tutto la 
mendicità è proibita, e non vedo, come mai degli 
uomini, che si perseguita a fine di arrestarli, e che 
vengon presi allorché sjno incontrati, si presente- 
rebbero al cospetto dei magistrati ; essi verrebbero 
condotti all'ospizio per loro preparato, prima di 
giungere all' altare. 

Si vuol dunque tenere in un celibato forzato piut- 
tosto coloro che sono esposti a divenir mendicanti, 
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vale a dire gli opera], che altro capitale non hanno 
fuori delle loro braccia. Si dimanderanno loro delle 
garanzie per i figli da nascere: si esigerà quella del 
padrone che li fa lavorare, il che vuol dire, che si 
va a dar vita ad una specie di servaggio, che si fa 
degli operaj una casta ridotta alla più deplorabile di- 
pendenza, e che in nome dell'economia politica si 
ristabilisce difatti il più oppressivo feudalismo. 

Chi sarà il giudice tra Toperajo ed il padrone , 
«e quest'ultimo ricusa il permesso, che gli vien di- 
mandato ? Chi non vede, <jmal porta s'apre all' arbi- 
trio , al capriccio, agli odj personali ? Qual sarà 
quel padrone, che vorrà impegnarsi, come l'autore 
propone, a tenere al suo salario per un dato nume- 
ro d' anni un uomo, che appunto perchè non te- 
merà più d'esser licenziato, diventerà o più negligen- 
te, o più pigro, o più insubordinato ? E se, stanco 
di lavorare per un padrone che s'immaginerà avere 
dei dritti di cui esagererà a se stesso Y estensio- 
ne, e che forse vorrà abusare di questi dritti, l'ope- 
raio abbandona il padrone, a cui, in prezzo del suo 
matrimonio, la legge l'avrà, per dir cosi, incatena- 
to, cosa farete voi ? Volete forse, che sia persegui- 
tato come si farebbe d'uno schiavo fuggitivo ? Tan- 
to sarebbe il far degli operaj un corpo di Parias : 
tanto sarebbe il far rivivere in Europa , in que- 
st' Europa ove Y industria prometteva di stabilire 
il più alto grado di libertà individuale, le istituzio- 
ni tiranniche ed assurde dell' Indie e dell' Egitto. 

Ancora una parola, e finirò di confutare un'idea 
che non sostiene esame ; se voi attaccate alla pro- 
prietà il dritto esclusivo di gustare il piacere il più 
vivo ed il più dolce, che ci abbia accordato la natura, 
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non temete forse di aumentare al di là di ogni limi- 
te e di ogni prudenza le prerogative della proprie- 
tà ? Non vi basta, che il proletario si rassegni a non 
partecipare ad alcuno dei beni di cui voi possedete 
il monopolio: non vi basta, ch'egli rinunzi al fuoco, 
alla terra, all'acqua, all'aria stessa ; giacche la sua 
condizione l' obbliga, ora a disrendere nel fondo de- 
gli abissi, ora a seppellirsi in laboratori, ove appena 
respira, e sempre a privarsi di ciò ch'egli produce 
per voi e di ciò di cui vi vede godere al prezzo 
delle sue fatiche e de'suoi sudori : una consolazione 
gli restava, una consolazione, che la Provvidenza mos- 
sa a compassione ha ripartita tra tutti gli esseri, voi 
gliela disputate ! Voi volete che questa facoltà data 
a tutti, e di cui gli animali stessi non sono privi, sia 
negata al vostro simile, perchè è povero. Avvi in 
ciò, io lo ripeto, almeno altrettanta imprudenza che 
iniquità. 

Ben si pensa, ch'esprimendomi di tal fatta io non 
attacco le intenzioni di un autore che stimo, ed a 
cui sono affezionato sì per la conformità delle sue 
opinioni con molte delle mie, come per la rimem- 
branza d'un'amicizia antica e durevole; ma io cre- 
do, che l' entusiasmo, con cui egli ha adottato il si- 
stema del signor Malthus, e la brama di rendere 
questo sistema più applicabile in pratica che non 
lo aveva tentato l'autore Inglese, l'abbiano trasci- 
nato in gravi errori. Egli ha voluto fare colla legge, 
ciò eh' è impossibile di fare con essa: e, come acca- 
de ai migliori spiriti preoccupati fortemente d'una 
idea, avendo conosciuti inefficaci i mezzi proposti 
dal signor Malthus, ha creduto sciogliere il proble- 
ma coli' invocar quella intervenzione, a cui si ricor- 
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re sempre a causa disperata , e che quando G*ce 
fuori della sua sfera, fa abitualmente più male che 
bene, voglio dire l' intervenzione diretta e minac- 
ciosa dell'autorità. 
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CAPITOLO VII. 
D'un' inconseguenza di Filangieri. 

0 In vece d'eccitare i suoi cittadini ad abbandonare 

■ la loro patria ( l'Inghilterra), le leggi dovevano met- 
ti tere un argiue alle loro frequenti emigrazioni, n 

Lib. I, cap. HI, p. 56. 

Ciò che testé abbiamo detto sugl'inconvenienti ed 
i vantaggi della popolazione, ci obbliga a retrocede- 
re per indicare una strana inconseguenza del nostro 
Autore italiano. Dietro il principio da lui stesso ri- 
conosciuto, e che è infatti incontrastabilmente veris- 
simo, voglio dire il rapporto necessario e costante, 
che esiste tra la popolazione ed i mezzi di sussisten- 
za, egli è chiaro, che l'emigrazione è la cosa più favo- 
revole alla moltiplicazione della specie umana. Do- 
vunque v'ha un posto vacante, una nascita lo riem- 
pie ; eppure il medesimo scrittore, che vorrebbe ve- 
der la popolazione accrescersi senza limiti, esortava 
T Inghilterra, alcune pagine sopra, ad impedirel emi- 
grazione de' suoi sudditi. Accade però sempre, che 
gli uomini dimentichino la metà delle loro opinioni 
allorché vogliono far prevalere I J altra metà. Essi 
prendono ciascuna di esse parzialmente come tanti 
dogmi ; e quando hanno riunito quanto credono di 
dover dire sopra un soggetto, s'immaginano d'es- 
sersi ben disimpegnati, e cominciano il medesimo 
lavoro sopra una nuova questione senza darsi trop- 
pa pena, e senza avvedersi delle contradizioni, nelle 
quali possono cadere. Egli è vero il dire, che la po- 
ca attenzione dei leggitori viene in soccorso di quel- 

COMENTO 11 



Digitized by Google 



i6a COMENTO 
la degli scrittori, e che in mezzo alle distrazioni 
che si attraversano ed agi' interessi che ci trascina- 
no, ogn'idea ci serve o di trastullo o di arme, sen- 
za che noi sentiamo il bisogno di formarne un tutto, 
soddisfatti come siamo d'aver colpito nei segno, o 
dato materia alla conversazione corrente. 

Non si mette ostacolo air emigrazione con dei 
regolamenti, ed il consiglio chequi Filangieri por- 
ge al governo inglese svela ancora Terrore di un fi- 
losofo, che considera 1' uomo come un agente passi- 
vo tra le mani dell' autorità. Senza dubbio Filangie- 
ri, parlando disavj regolamenti, gì' immaginava doh 
ci e moderati; ma appunto per essere proscritte da 
questi regolamenti le pene troppo severe, sarebbero 
essi più facilmente violati. La loro infrazione forze- 
rebbe il Potere ad aumentare il rigore delle pene, 
e così, per grande che fosse la moderazione dell'au- 
torità nell'entrare in questa via, ella sarebbe con- 
dotta all'estremo della violenza e del rigore. I soli 
regolamenti da farsi onde porre un argine all' emi-» 
grazione, sono le costituzioni libere, le leg»'» eque , 
le garantie solide. Assicurate questi beni ad un po- 
polo, e potete viver sicuro che i suoi cittadini 
non emigreranno. Ricusategli questi beni , e tutti i 
vostri regolamenti non impediranno, ch'egli non 
abbandoni un paese, in cui la sua esistenza sarà pre- 
caria, i suoi dritti minacciati, la sua industria ves- 
sata. Io lo dimando ad ogni uomo di buon senso e 
di buona fede ; con qual misura si riterranno sul 
suolo inglese quei proletarj affamati, ai quali le 
leggi non permettono di guadagnare la propria sus- 
sistenza e quella della loro famiglia ? E se per un 
impossibile, si pervenisse a chiuder loro ogni egresso, 
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cosa ne risulterebbe per la prosperila della pubbli- 
ca quiete ? Parzialmente , degli assassinamenti; in 
m «ssa, delle sedizioni. 

Io qui considero la questione sotto il solo aspet- 
to politico. Ma cosa non avrei a dire, se mi abban- 
donassi a delle considerazioni morali ! 

La società, tal quale esiste, ha consacrato il dritto 
di proprietà, vale a dire, ha voluto, che il suolo 
appartenesse senza contrasto a colui che l'occupava 
da tempo immemorabile, o che lo possedeva per ef- 
fetto di una trasmissione, di cui essa aveva regolato 
le forme ; essa ha voluto che le produzioni, fruito del 
lavoro, appartenessero, sia al produttore, sia a quel- 
li < he per mezzo di convenzioni legali, gli sommi- 
nistrassero i materiali ed i mezzi di produzione. 

La necessità scusa quanto ha operato a questo 
riguardo la società, nientedimeno la condizione n'è 
dura e severa. I tre quarti della specie umana na- 
scono diseredati ; i beni comuni a tutti nell' ordine 
naturale, divengono nell'ordine sociale il monopolio 
di pochi, e questi ultimi per conquistarli non si 
danno, come taluno ha detto energicamente , altra 
pena che quella di nascere. 

In fine la cosa sta cosi. Due compensi restano, 
quali consolerebbero la classe spogliata: uno è il 
lavoro, V altro l'emigrazione. 

Col primo il povero trova nelle sue braccia e nel- \ 
la sua industria, un equivalente della proprietà , i 
di cui oziosi possessori sono forzati di abbandonar- 
gli una porzione, acciò egli faccia valere il rimanen- 
te a loro vantaggio. Col secondo, se in paese i 
suoi sforzi sono inutili, egli può andare altrove in 
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traccia d'un cielo più propizio e di occasioni più 

favorevoli. 

Chi '1 crederebbe ? L'autorità gli ha suscitate fre- 
quenti dispute su queste due risorse. Delle leggi 
proibitive hanno intralciato la sua industria nell' in- 
terno, e dei decreti contro !' emigrazione gli hanno 
proibito di portar quest'industria all'estero. Con 
una simile legislazione, io lo dichiaro, non v' ha al- 
cun eccesso , cui non dobbiamo aspettarci, non 
v'ha disordine, che possa recarci maraviglia. 

Dirassi forse, che noi pretendiamo dai governi 
un'indifferenza ed un'apatìa, che offendono i loro 
interessi ? ch'essi non potrebbero rassegnarsi a ve- 
dnre i loro paesi spopolarsi, la loro industria illan- 
guidirsi per mancanza di braccia ogniqualvolta la da 
essi chiamala manìa d'emigrazione s'impadronisco 
dell'animo d'una classe ignorante e credula, facile 
ad essere sedotta da scritti menzogneri, e da ingan- 
nevoli promesse ? Noi risponderemo, che la manìa 
dell'emigrazione non s'impadronirà di alcun popolo 
nò di alcuna classe, se il governo, colle sue vessa- 
zioni, cogli ostacoli che oppone allo sviluppo delle 
facoltà umane, con ciò in una parola, che a miglior 
dritto potrebbe chiamarsi la mania regolatrice, e le- 
gislativa , non costringe questa classe o questo po- 
polo ad emigrare. 

Ed, osservatelo bene, la tendenza all'emigrazione 
non è il resultato di alcuno degl'inconvenienti fisi- 
ci, che la natura ha ripartiti tra le diverse regioni 
del globo. 11 Lappone non abbandona il suo clima 
d i ghiaccio, e le nazioni esposte agli ardori del sole 
sopportano i calori da cui sono oppresse. L' assue- 
fazione, i vincoli di famiglia, le rimembranze della 
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fanòiullezza, incatenano l'uomo ai luoghi, ove è 
nato ; ed anche quando il bisogno ne lo scaccia, o 
che la gioventù vaga di avventure lo porta a viag- 
giare, lo spirito di ritorno, per servirmi d'un espres- 
sione non consacrata dalla legge se non perchè essa 
l'ha trovata esistente nel fondo de* nostri cuori, lo 
spirito di ritorno accompagna il viaggiatore nelle 
sue lontane peregrinazioni, e lo riconduce presto o 
tardi sotto il tetto de' suoi padri, quale egli ama di 
trasmettere ai suoi figli. 

Non v'ha d'insopportabile per ruomo,che il tor- 
to che gli vicn fatto dai suoi simili 5 i rigori della 
natura sono altrettante necessità ; i rigori dei go- 
verni sono altrettante ingiustizie. Ci sommettiamo 
a quelli, ma questi c' inaspriscono. 

In conseguenza, mentre si vedono dei popoli ras- 
segnarsi alle intemperie delle stagioni, alla durezza 
dei climi, alla sterilità del suolo; dei montanari 
portare sul loro dorso la terra vegetale per render 
fertili le cime delle loro rocche, il cielo il più sere- 
no, le pianure più feconde, non saprebbero ritenere 
gli uomini che gemono sotto un'autorità oppressiva. 
Non sono già le nebbie dell' Ebridi, nò le boscaglie 
che coprono le loro piagge, che inducono il con- 
tadino scozzese ad abbandonare il suo paese natio: 
i suoi padri avevano per il lasso di molti secoli re- 
spirato quell'aria nebbiosa, ed avevan pur tratto 
qualche partito da quelle aride boscaglie. Al presen- 
te, l'avidità de' signori, avidità tanto più intollera- 
bile, inquantocliè l'eccesso della civilizzazione, nel 
precipitare questi signori nelle città, non lascia alla 
classe da essi dipendente nelle loro terre, nessuno 
dei compensi che risultavano altre volle dalla vita 
patriarcale di questi contadini del Nord. 
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Si è molto vantato l'orgoglio nazionale inglese : 
e qaell' orgoglio ha difatti per lunga pezza inalzato 
tra T Inghilterra e tutte le nazioni continentali del- 
le barriere, che sembravano insormontabili. Attual- 
mente, malgrado quest'orgoglio, la Francia è inon- 
data d'Inglesi divenuti proprietarj o fabbricanti 
sul suolo straniero. Degli artigiani, degli agricolto- 
ri ci portano la loro esperienza e le loro preziose 
scoperte, e la Gran Brettagna trova ne* suoi propri 
figli i più pericolosi flagelli della sua industria. 
Donde procede un tal cambiamento ? Dall' essere 
divenute in Inghilterra le leggi proibitive per il po- 
vero, e le tasse enormi pei ricchi, dei flagelli, da 
cui ognuna di queste classi vuole ad ogni costo li- 
berarsi ,-ed a superare la pressione continua di que- 
sti due flagelli non v'ha nè orgoglio nazionale, nè 
patriottismo, nè abitudine, nè rimembranze di fan- 
ciullezza che vagliano. 

Non bisogna punto esagerarsi l' influenza dell'amor 
della patria nei nostri moderni tempi; io ho rico- 
nosciuto più sopra il peso di questo sentimento nel- 
la bilancia, peso che sino ad un certo grado può 
compensare la poca abilità o V ingiustizia dei go- 
verni ; questi però non devono riposarsi su questa 
forza morale, che con diffidenza e discrezione. L'amor 
della patria non saprebbe esistere presso di noi co- 
me esisteva presso gli antichi. Il commercio ha rav- 
vicinato le nazioni, ha dato ad esse dei costumi qua- 
si consimili. L' espatriazione, ch'era una difficoltà 
e quasi un supplizio per i popoli dell'antichità, ci 
è divenuta facile, e bene spesso piacevole. Allorché 
Cicerone diceva: » Pro qua patria mori, et cui nos to- 
» tos dedere et in qua nostra omnia ponere, et quasi 
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w consecrare debernus * , la patria conteneva quan- 
to un uomo aveva di più caro: perdere la sua patria 
era un perdere i suoi figli, i suoi amici, tutti gli og- 
getti delle sue affezioni; era un affrontar V ignoran- 
za e la ruvidezza d'incognite e semi-barbare popo- 
lazioni ; era un rinunziare ad ogni comunicazione 
intellettuale, ad ogni piacere sociale. Circondati 
però come siamo da nazioni civilizzate ed ospitalie- 
re, trasportiamo con noi quanto ci è caro, e ritro- 
viamo, meno qualche leggiero divario, tuttociò che 
con noi non portiamo. Ciò che amiamo nella patria 
si è la proprietà de' nostri beni , la sicurezza delle 
nostre persone e di quelle de' nostri parenti, Tistra- 
damento de' nostri figli, lo sviluppo della nostra in- 
dustria, la possibilità, secondo la nostra individuai 
situazione, del lavoro o del riposo, della speculazio- 
ne o della gloria $ in una parola, mille generi di 
felicità adattati ai nostri interessi, o ai nostri gusti. 
La parola di patria richiama al nostro pensicre la 
riunione di questi beni anziché V idea geografica di 
tale o tal altro paese in particolare : allorché ci so- 
no stati rapiti nel nostro paese natio, andiamo a 
cercarli fuori di questo, ed i governi non hanno nè 
il dritto nè il potere di contrastarci questa facoltà. 
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capitolo vni. 

Della divisione delle proprietà. 

». . . . Tutto quello che tende a render più difficile la 
N sussistenza, tende anche a diminuire la popolazione. Or 
R il piccolo numero de' possessori, e l'immenso numero 
« de* non possessori deve necessariamente produrre que- 
• sto effetto, n 

Lib. II, cap. HI, p. 208. 



u, 



a amico dell'umanità non poteva non esser col- 
pito dagl'inconvenienti enormi della concentrazio- 
ne delle proprietà ; e per tutto il tempo che Filan- 
gieri impiega a dimostrare quest'inconvenienti, egli 
non dice alcuna cosa ben nuova , ma certamente 
dice cose ragionevolissime. 

La concentrazione delle proprietà, produce due 
effetti : la mancanza di sussistenza, e la diminuzione 
della popolazione. A queste conseguenze immediate 
vengono ad unirsi per necessità, delle altre meno 
dirette e più lente; la coltivazione s' illanguidisce , 
non solo per mancanza di braccia, ma ancor più per 
lo scoraggimelo ed il disgusto, in cui cadono i mi- 
serabili mercenarj ; vasti possessi sono lasciati in- 
colti per T incuria del ricco, o impiegati dal suo or- 
goglio all'accrescimento d' un lusso inutile; il nu- 
mero dei prolctarj si raddoppia; infine la società 
racchiude una cagione di fermento e di disordine , 
che dovrebbe mettere in allarme gli amici del pote- 
re, eppure son essi, che si affliggono della divisione 
delle proprietà ; tanto il loro interesse particolare 
supera il loro attaccamento ai principj che profes- 
sano. Questi priucipj sono loro utili come un'arme 
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offensiva, ma li abjurano subitocbò trattasi di farne 
l'applicazione. Nulladimeno non è egli evidente , 
che quanto più è grande il numero di quelli che sono 
interessati a sosteuere il governo, tanto più lo stes- 
so governo è con maggiore zelo difeso ? Quando 
dunque si ripete, che i proprietarj sono amici del- 
l'ordine, non se ne deve forse conchiudere, che per 
conservar l'ordine conviene aumentare il numero 
de' di lui amici ? Inoltre egli è facile di dimostrare , 
che anche individualmente il piccolo proprietario è 
più interessato del grande a prevenire il disordine. 

In realtà tale avvenimento, che appena dissesta 
il ricco, distrugge completamente l'esistenza del 
povero. Cercate nella storia l'epoche che succedono 
alle pubbliche calamità, alle invasioni, alle guerre 
civili, e vedrete il piccolo proprietario poter giun- 
gere appena dopo molti anni d'un ostinato lavoro a 
mettere insieme pochi avanzi, ed a crearsi una passa- 
bile esistenza ; mentre il ricco, angustiato un istante 
per pochi giorni o per pochi mesi, non ha già veduto 
intorbidata la sua esistenza, ma soltanto interrotto 
qualcuno de' suoi piaceri. Una capanna incendiala, 
un campo devastato, la perdita di pochi animali do- 
mestici o di pochi mobili grossolani, riducono quel- 
lo alla mendicità; il guasto d'un magnifico castel- 
lo, la perdita d una ricca ed abbondante raccolta , 
non diminuiscono punto l'opulenza di questo. 

Ora come mai si può credere, che eguali siano i 
risici tra questi due uomini, ovvero, ciò ch'è anche 
più assurdo, che Y uno azzarderà tutto il suo avere 
per un rovescio, da cui non può risultare giammai 
per esso una sorte felice; mentre l'altro non rische- 
rà neppure una piccola porzione della sua fortuna 
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per un cambiamento da cui la sua situazione nella 
società gli permette di tutto sperare? 

E se si obbietta che l'uomo si fa illusione nelle 
sue speranze e ne' suoi pericoli , risponderemo a 
questa obbiezione con una sola parola : può questa 
applicarsi egualmente ai calcoli ed ai progetti del- 
l' uno, quanto alle passioni dell'altro, e viene anzi 
in appoggio delle nostre riflessioni, giacché avvi un 
istinto sicuro che conduce l'uomo al suo interesse 
immediato. Quest' istinto si fa guida sempre del 
piccolo proprietario, esposto alla miseria per l'effet- 
to d'una sola imprudenza; mentre il ricco maggior- 
mente dedito ad ogni genere d'idee speculative, 
spesso ricercando i suoi interessi più lontano da lui, 
è anche bene spesso esposto ad ingannarsi sul loro 
oggetto. 

Talvolta, a dire il vero, gì' islromenti delle rivo- 
luzioni si trovano nei ranghi della piccola proprie- 
tà ; ma i capi delle fazioni sortono sempre da quei 
della grande. 

Distruggete i capi, ecco subito divenuto impossi- 
bile il disordine, gV istromenti messi fuori d'azione. 
Conservate i capi, voi non perciò distruggerete gli 
stromenti, voi anzi non li distruggerete mai ; poiché 
se i faziosi possono trovarne tra i piccoli proprietarj, 
a più forte ragione saranno adattati ad un simile 
impiego i proletarj, che hanno minori risici di per- 
dite, un interesse più diretto per agire, una speran- 
za eguale nel successo. 

Difatti si propone un curioso mezzo per diminui- 
re la forza di coloro, a cui uno scompiglio può essere 
utile, volendone aumentare il numero : si vuol di- 
minuire quello dei loro avversar], ed accumulare 
nelle mani di questi gli oggetti che si suppongono 
dover tentare la loro cupidigia. 
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Un' altra ragione più forle vien forse in soccessi- 
vo appoggio di quelle già da noi sviluppate in favore 
della divisione delle proprietà. 

L industria fa ogni giorno dei progressi immensi, 
crea delle nuove fortune, e pone dei nuovi ricchi 
accanto a quelli creati dalla proprietà. Essi brillano 
dello stesso splendore, sono attorniati dalla stessa 
clientela, o anzi, siccome hanno bisogno di maggio- 
ri braccia per cominciare e perpetuare la lorofortu- ' 
na, di quello che il proprietario di fondi, così una 
mollo più numerosa clientela della sua, si affolla 
ogni giorno intorno a loro. 

In oggi che i segni di cambio formano la ricchez- 
za degl' individui, quelli che vivono dei lavori ma- 
nuali devono preferire l'industria ai lavori campe- 
stri, poiché una vita molto più agiata n' è il frullo. 
D'altronde v'ha una specie d' omogeneità tra il ric- 
co d' industria ed il semplice manuale, che non esi- 
ste tra il proprietario ed i mercenarj da lui impie- 
gati, dal che nasce una differenza, che ridonda an- 
cora a vantaggio del primo. 

L'operajo vede che la fortuna del suo capo è l'ef- 
fetto del lavoro e dell' industria 5 egli spera di giun- 
gere alla stessa meta battendo la stessa via, ed è 
pronto in tal guisa a difendere una situazione socia- 
le che può un giorno divenire la sua. 

Ma il mercenario condannato per sempre a dei la- 
vori che arricchiscono un altr'uomo, senza poter 
mai cambiare di stato, si accorge molto meglio del- 
la barriera, che lo separa dal proprietario. È egli 
mai probabile, che faccia dei grandi sforzi per di- 
fenderla ? Il ricco proprietario non si trova egli 
molto più esposto del ricco d' industria? 



Digitized by Google 



17* COMENTO 

La massa /degli industriosi si aumenta ogni gior- 
no: alcune tra le fortune create dall' industria egua- 
gliano quelle dei più grandi proprietarj. Delle clas- 
si intermedie, più o meno opulenti, tutte agiate , 
vengono a prender posto tra i ricchi ed i semplici 
operaj; una catena non interrottasi prolunga dal po- 
vero manovale sino al manifattore milionario, ed i 
suoi anelli ineguali vengono stretti dall'interesse 
della giornata, dalla rimembranza della vigilia, dalla 
speranza dell' indimani: corpo potente , l'industria 
estende su di tutto le sue vaste ramificazioni ; corpo 
omogeneo, tutte le sue parti si sostengono e si aju- 
taoo tra loro, perchè tutte, nelle differenti classi , 
hanno qualche cosa da difendere, mentre la fortuna 
del bottegajo il più modesto, non sarebbe al coperto 
da ogni pericolo, se venisse a vacillare quella del- 
l'opulente banchiere, acquistata co' medesimi mez- 
zi. E così l'interesse della massa, unico garante di 
quello del ricco, viene da per se slesso presso la gen- 
te dedita ali' industria a sostenerlo ed a garantirlo. 

Come mai dunque in un secolo in cui l'industria 
ha conquistato una sì estesa influenza, la proprietà 
fondiaria potrebbe conservare la sua, concentrata 
in poche mani ? 

Tutta l'influenza di questa proprietà , finché i 
possidenti saranno in piccol numero, si limiterà ad 
equilibrare quella dell' alta industria, con la diffe- 
renza però in favore di quest' ultima, che la nume- 
rosa clientela chiamata a proteggerla nou esisterà 
per la sua rivale. 

Non v'ha che un mezzo onde conservare puranche 
un qualche grado d' influenza alla proprietà fondia- 
ria, e questo è di dividerla, e di creare un gran un- 
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mero di piccoli proprictarj che s'interpongano tra il 
proletario e l J uomo opulente. Allora si può stabili- 
re qualche specie di rapporto tra il povero ed il ric- 
co 3 inspirare a questi 1' interesse, e conseguente- 
mente il' desiderio di difender l'altro, e bilanciare 
efficacemente 1' influenza della classe media degli 
uomini d' industria. 

L'industria avrà sempre, egli è vero, questo van- 
taggio, che l'ultimo dei mercenari vede nè suoi 
mezzi d'avanzamento, quei medesimi, col favor dei 
quali si è inalzato il suo principale 3 mentre la pro- 
prietà fondiaria pone un ostacolo materiale tra il 
possidente e quello che, non essendolo, coltiva per 
gli altri e crea ogni giorno una sorgente di ricchez- 
ze, di cui non dee profittare. 

Ma questo vantaggio dell'industria sulla proprie- 
tà sparisce quando quest'ultima è molto divisa. I 
piccoli proprietarj, sortendo dalla classe dei proleta- 
ri, e vivendo familiarmente con essi, questi si avve- 
dono meno di quella distanza, che deve colpirli ad 
ogni istante, allorché i loro capi appartengono ad 
un'altra classe, parlano un altro linguaggio, e non 
hanno con essi alcun rapporto nè alcuna causa na- 
turale di ravvicinamento. 

Allorché anche il povero può acquistare un cam- 
po, non vi sono più classi ; ogni proletario spera di 
giungere per mezzo del lavoro al medesimo punto; 
e tanto presso i proprietarj, che presso gli uomini 
industriosi, la ricchezza diviene una questione di la- 
voro e di assiduità. Nell'altra ipotesi la proprietà 
fondiaria è una barriera, che non si può oltrepassare. 

Sembra, che quasi tutti i governi abbiano ignora- 
to queste verità, avendo essi cercato di mantenere 



174 COMENTO 
]a proprietà in un picciol numero di famiglie. Que- 
sti bizzarri e mal intesi tentativi hanno sempre ri- 
dondato in danno dell'autorità medesima, come do- 
veva accadere ; il fine era pericoloso, ed i mezzi im- 
piegai i per pervenirvi, le sostituzioni, il dritto di 
primogenitura, ne aggravavano gl'inconvenienti. 

Colle sostituzioni voi impedite all'uno di vende- 
re ciò che gli è inutile, voi togliete all'altro la fa- 
coltà di comprare ciò da cui trarrebbe partito, voi 
diminuite il prodotto reale della proprietà ristrin- 
gendola nelle roani d'un proprietario che non sa 
farla valere, e proibite a quello, che saprebbe farne 
un utile impiego, di acquistare ciò eh' è sterile nel- 
le inani d'un altro. 

11 dritto di primogenitura ha delle conseguenze 
molto più disastrose : esso allenta i vincoli delle fa- 
miglie, introduce la divisione nel loro seno, indebo- 
lisce nell'animo dei figli i sentimenti naturali ; e se- 
minando tra i fratelli la gelosia da un lato, la diffi- 
denza dall'altro, l' odio da tutte le parti, distrugge 
i più dolci affetti dell'anima, la reciproca tenerezza 
dei fratelli, e la pietà figliale. 

Prendiamo esempio dall'Inghilterra, ove regna in 
tutta la sua forza il dritto di primogenitura. L'indif- 
ferenza dei figli per i loro genitori, l'odio dei cadetti 
contro i primogeniti, son cose talmente riconosciu- 
te, che non fanno più alcun senso neppure sulle sce- 
ne. L' opinione, scevra da ogni passione, non soffri- 
rebbe mai alcune lepidezze particolari a quel teatro; 
essa non tollererebbe che le si mostrassero dei ca- 
detti desiderar la morte dei primogeniti, e soprat- 
tutto non tollererebbe che i figli si facessero alle- 
gramente delle scambievoli felicitazioni sulla morte 
del loro padre. 
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È un destino comune a tutte le leggi che stabi- 
liscono un privilegio a favore di pochi, di vedere 
l'opinione opporsi al loro scopo, ed in forza d'una 
reazione continua compensare coli* odio o col di- 
sprezzo per la classe privilegiata il torto fatto in fa- 
vor di lei alle altre classi. 

La tendenza del nostro secolo alla divisione delle 
proprietà è così forte, che i nostri ragionamenti, i 
quali adesso saranno forse accusati di non essere al- 
tro che paradossi, sembreranno tra dieci anni no- 
zioni si comuni, da non aver alcun bisogno di prova 5 
e se si dubitasse della verità di questa nostra asser- 
zione, citeremo un opuscolo, che indica sino a qual 
grado queste idee siano di già propagate nella Fl us- 
si i : » Il 14 settembre 1811 il sig. de Hardemberg 
w sottomise al re di Prussia un progetto di legge per 
* la redenzione dall'onere dei lavori stradali obbli- 
» gati. I contadini, astretti in certi casi a restituire 
» ai nobili la metà ed in altri casi il terzo delle terre 
» da essi possedute a questa condizione, divennero 
» i proprietarj reali ed indipendenti dal resto. 

» Così fu creata nella monarchia prussiana la 
n classe la più rispettabile, e la più indispensabile 
» alla prosperità d* un paese, quella cioè dei colti- 
» vatori, che fertilizzano un retaggio immune da 
» qualunque servitù, e non riconoscono che il trono 
» e la legge. Sino a quell'epoca si trovavano bensì 
» pochi contadini proprietarj nelle provincie orien- 
v tali ; ma essi erano in piccolissimo numero, e la 
» maggiorità della classe agricola apparteneva alle 
» terre signorili e faceva parte della proprietà del 
99 signore. 

99 I nobili venivano a guadagnare nella nuova 
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» legislazione; poiché questa aumentava la valuta 
» vendibile ed il prodotto annuale delle loro pro- 
» prietn. Subitochè il suolo diviene libero e che 
tf l'agricoltura si trova sbarazzata da tutti gli osta- 
ì» coli, la conseguenza necessaria di questa doppia 
n liberazione si è l'aumento della popolazione e dei 
99 comodi. L'effetto di questo aumento si è un più 
99 alto valore delle terre, e conseguentemente una 
99 maggior ricchezza per i possidenti delle più con- 
99 sidcrevoli proprietà. 

tf I cittadini ed i villici vi guadagnavano ancor 
» più della nobiltà. Per l'effetto della nuova legisla- 
99 zione queste due classi saranno nel corso di un 
99 secolo proprietarie del suolo della Prussia, come 
99 già lo sono sulle sponde del Reno (1). Dovunque 

(1) Ben m'immagino, clic questa proferia, che si verificherà in Fran- 
cia egualmente rhe in Prussia, non sarà punto gradila a quella classe, 
che, decaduta dai suoi privile»)' d* opinione, vorrebbe crearsi dei privi- 
legi di proprietà , e sogna le sosti lu zi oui , i fidccoiniuessi , i maggiora- 
scati. Il feudalismo, attaccato nella sua supremazia politica, abbandonò ì 
suoi castelli e le sue signorie, tOD. già due secoli, e si rifuggi nella do- 
mesticità delle corti sotto il nome di nobiltà. 

Attualmente esso sente mancarsi solto i piedi il terreno delle corti, 
e vorrebbe rifuggirsi imo\ aniente nelle sue terre, rendendole inaliena- 
bili solto la denomina/ione di grandi proprietà. Ma la gran proprietà 
inalienabile è tanto contraria allo stato attuale della civilizzazione , 
quanto il feudalismo. L* effetto della civilizzazione, si ò quello di apri- 
re ima più vasta e più libera carriera alla forza morale dell' uomo, e di 
render mobili, se è permesso di esprimersi in tal guisa , di render di- 
sponibili tulli i mezzi, col soccorso de'quali egli esercita questa forza. 
J proprietà lomliaria non è altro al presente che uno di questi mezzi; 
essa tende per conseguenza a dividersi, per circolare più comodamente. 
Q uinto osterebbe a questa tendenza , rimarrebbe senza risultato. Subi- 
tochè una porzione della proprietà fondiaria passò nelle mani del terzo 
stato, essa ab kilt è il feudalismo. lu oggi l'industria, the trovati intie- 
ramente nelle mani di questo stesso terzo stato, vincerà la proprietà 
fondiaria, vale a lire, la livellerà a se stessa, la renderà mobile, divisa, 
circolante ali* infinito. Tutti gli sforzi delle caste per impedirla di as* 
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w v' ha dei compratori, vi sono dei venditori ; ma 
» i migliori acquirenti sono mcontraslabilmente 



Miniere questo nuovo carniere saranno inefficaci : essa ha cambiato di 
natura. Le terre sono divenute in qualche modo dei pagherò all'ordine, 
che si negoziano allorché si può trai re un miglior partito dal capitale . 
da esse rappresentato; giacche non sono più i capitali che rappreseti Uno 
le terre, ma sono le terre che in certo modo rappresentano i capitali. 
La ragione n'è semplice. In un sistema d'industria, il miglior udore c 
quello ch'esige minori formalità per diventar disponibile, ed allora hi 
tende ad accrescere più che 4 si può la disponibilità di qualunque cosa 
di udore. 

Da ciò deve nascere, che più l'industria fa dei progressi, e più tut- 
te le classi agiate vogliono avere dei capitali a loro disposizione. Ncl- 
l'accordare ciò che fa d'uopo accordare alle abitudini della generazione 
contemporauca, si può affermare, che tra cent'anni le classi non agri- 
cole non avrauuo delle pioprietà fondiarie, che come altrettanti godi- 
menti di lusso , e la proprietà fondiaria divisa e suddivisa, sarà quasi 
totalmente nelle mani delle classi lalmriosc. La gran pioprietà è a 
un dipresso l'ultimo di quegli anelli, che ogni secolo stacca dalla cate- 
na, e che spezza. 

11 Resistere a questa rivoluzione sarebbe inutile, affliggersene egli è 
follìa. Una quasi insolubile difficoltà ha esistito presso tutti i popoli an- 
tichi, e presso molti dei j>oi>oli moderili; ha questa ora ritardato lo sta- 
bilimento ed ora intorbidato il godimento della libertà. Questa difficol- 
ti consisteva nella scarsità delle cognizioni della classe dedita al la- 
voro , e nel poco interesse che questa classe , composta di proletai j , 
prendeva alla consen azione dell'ordine: l'antichità non aveva saputo 
applicare a questo flagello altro rimedio che la schiavitù. Tutti i filosofi 
della Grecia dichiaravano essere Li schiavitù una condizione inerente ed 
iudispcnsahilc dello stato sociale. Non è forse una gran felicita, che la 
divisione delle proprietà liberi da un tal pericolo la società attuale , e 
eh' essa vincoli il gran numero alla stabilità delle istituzioni per me/.zo 
del suo stesso interesse? Colora che implorano questa divisione sono 
precisamente quelli ch'essa tal va, diffondendo i lumi, gli agj e la tran- 
quillità tra la porzione più pericolosa ilei popolo, menti' essa è ignoran- 
te, povera ed agitata? 

11 La stessa proprietà fondiaria vi guadagna in coltivazione e valore. 
Voi pur vedete ciò che dice della Prussia un autore prussiano; conlciu- 
platc ciò oh' è accaduto in Francia dopo la rivoluzione; paragonate la 
lioslia agricoltura ed i suoi prodotti , all'agricoltura ed ai prodotti del 
l'ultimo secolo; meditale finalmente sugli elicili della tnolliplicilà dei 
proletari in Inghilterra, i 
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» quelli, che possono dar più per un oggetto, quelli 
» in conseguenza, per cui quest* oggetto ha un mag- 
tt gior valore e rende di più. Ora è per l'appunto 
» per il contadino, che l'agricoltura è specialmente 
» produttiva, per lui che per il primo la mattina 
0 visita il suo campo, e che per Y ultimo lo visita 
0 la sera. Il sudore del coltivatore è il miglior con- 
» cime delle terre. É nella natura dell' uomo di 
» amare la sua proprietà, e subitochè si permette 
» alla classe agricola di acquistare, essa ne trova i 
0 mezzi ed anche in esuberanza. Questa classe al- 
0 lora si marita di buon' ora, perchè non è inquie- 
» la sulla sua sussistenza ; essa sa bene, che la sua 
v ricchezza consiste nel lavoro, e che le sue brac- 
0 eia sono i suoi capitali. La culla non tarda ad 
0 esser posta vicino al letto conjugale, e la popola- 
0 zione aumenta in un tal paese con egual prontez- 
v za che sul suolo ancor vergine dell'America Set- 
0 tentrionale. I suoi coloni comprano stiora per 
0 isti ora; prima fittajuoli, quindi proprietà: j, nou 
y* tardano a soppiantare quella razza di agricoltori, 
v erede ed imitatrice del feudalismo e della nobil- 
» tà, e che ha un precettore per i suoi figli, una ca- 
>» meriera per la sua moglie, un cocchiere per i 
0 suoi cavalli, un cacciatore per i suoi cani, un so- 
» prastante per i suoi opera j, una sorvegliante per 
yt le sue serve. In casa del vero contadino, il padro- 
0 ne e la padrona di casa esercitano soli e perso- 
» nalmente tutte queste funzioni. 

0 Egli è indifferente per lo Stato , il sapere in 
» quali mani si trovi la terra, purché sia confidata 
» a mani attive e laboriose ; che de' privilegiati poi 
v siano gli antenati di queste mani laboriose è cosa 
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n di ben poco momento. La proprietà e la libertà , 
» ecco ciò che vi bisogna. Dovunque esistono que- 
» ste due cose, l'uomo è attivo, e l'agricoltura fiori- 
» sce, come lo provano le paludi dell'Olanda. Do- 
» ve tali cose non esistono, l'agricoltura cade, e con 
» essa la popolazione, come lo dimostra la Spagna , 
» ove i quattro quinti del territorio trovandosi in 
» poter del clero e della nobiltà, una popolazione 
» di venti milioni si è ridotta a dieci. La Prussia, che 
» ha attualmente soli undici milioni di abitanti, ne 
» avrà sedici nel i85o, solo per l'effetto della nuova 
w legislazione sull'agricoltura e della divisione delle 
n proprietà. » 

Mentre un autore prussiano dimostrava queste 
verità nel fondo della Germania, tutti i buoni spiri- 
ti rendevan loro omaggio in Francia. Ascoltiamo 
su tal proposito un uomo , che non abbiamo mai 
confutato senza dispiacere, e che approviamo sem- 
pre con gaudio. « La più forte garanzia che possa 
v ricevere l'ordine stabilito (dice il sig. De Sismon- 
v di nei suoi Nuovi principj di economia politica), 
» consiste in una numerosa classe di contadini pro- 
li» prietarj. Per vantaggiosa che sia alla società la ga- 
» ranzia della proprietà, è sempre questa un' idea 
9» astratta, difficile a concepirsi da quelli, a cui non 
9* sembra garantire altro che privazioni. Allorché 
v vien tolta ai coloni la proprietà delle terre, e agli 
99 operaj quella delle manifatture, tutti coloro che 
» creano la ricchezza, e che la vedono incessante 
?» mente passare per le loro mani, non partecipano 
9> d'alcun godimento. Essi costituiscono la massima 
9* parte della nazione ; son chiamati i più utili, ep- 
99 pur si sentono diseredati. Una costante gelosia li 
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» eccita contro i ricchi: si osa appena discutere in 
»» lor presenza i diritti politici, perchè sempre si te- 
ff me, che non si passi da questa discussione a quel- 
99 la dei dritti della proprietà, e ch'essi non diman- 
» dino la divisione dei beni e delle terre. 

» Una rivoluzione in un tal paese è spaventevole ; 
99 l'ordine intiero della società è sovvertito 5 il po- 
99 tere passa nelle mani della moltitudine, che pos- 
9> siede la forza fìsica, e questa moltitudine, che ha 
99 molto sofferto , che il bisogno ha ritenuta nel- 
99 V ignoranza, è ostile ad ogni specie di legge, ad 
» ogni specie di distinzione, ad ogni specie di pro- 
99 prielà. La Francia ha provato una simile rivolu- 
99 zione, in un tempo in cui la gran massa della po- 
99 polazione non aveva parte nella proprietà, e con- 
99 seguentemente nei benefici della civilizzazione. 
99 Questa rivoluzione però in mezzo ad un diluvio 
99 di mali ha lasciato dietro di sè molti beni, ed uno 
99 dei più grandi si è forse quello, che un simile fla- 
99 gello non potrà più ritornare. La rivoluzione ha 
99 prodigiosamente moltiplicato la classe dei conta- 
99 dini proprietarj. Si contano oggi più di tre milioni 
99 di famiglie in Francia, padrone assolute del suolo 
99 che abitano 5 ciocché suppone più di quindici mi- 
» I ioni d'individui. £ così più della metà della na- 
9) zione è interessata per suo proprio conto alla ga- 
li rantia di tutti i diritti. La moltitudine e la forza 
99 fisica si trovano dal lato dell'ordine; e se il go- 
v verno venisse a crollare, la massa stessa del popo- 
99 lo si affretterebbe a ristabilirne uno che proteg- 
99 gesse la sicurezza e la proprietà. È questa la gran 
99 causa della differenza tra le rivoluzioni del 181 3 
n e 1814, e quella del 1789. » 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA 1O1 
Colpito Filangieri da sì gravi inconvenienti, ha 
dunque impiegato tutta la forza della sua dialettica, 
e chiamato in suo soccorso tutte le risorse della de- 
clamazione per raccomandare la divisione delle pro- 
prietà. 

Ma, per una conseguenza deir errore in lui abi- 
tuale , ha creduto che le leggi potessero rimediare 
al male dalle leggi stesse cagionato. Egli si è abban- 
donato all'ammirazione la meno ponderata per tut- 
te le istituzioni , colle quali le repubbliche hanno 
voluto limitare l'accumulazione delle proprietà. Egli 
va sino a vantare la saviezza delle leggi agrarie; del- 
le leggi agrarie, che furono sempre cagioni di som- 
mosse popolari e che, col mettere in moto tutte le 
passioni, coli' agitar tutti gli animi, coll'armare tut- 
te le braccia, coir eccitare i cittadini gli uni contro 
gli altri, non giunsero mai a tanto, abbenchè tinte 
del sangue dei loro più illustri e più generosi di- 
fensori, da colpire il segno propostosi dal legislato- 
re, e da mantenere per un breve corso d'anni i be- 
nefizj illusorj, che il loro stabilimento aveva fatto 
sperare. 

Presso i moderni, l'alletta mento che offrirebbero 
simili leggi sarebbe forse un nuovo soggetto di tor- 
bidi; ma esse non avrebbero nè anche il risultato 
d' un ben essere momentaneo. Se alcuni faziosi pos- 
sono tuttavia invocare il loro nome per eccitare il 
disordine, degli uomini probi ne sognerebbero inva- 
no lo stabilimento: tutte le passioni, tutti gl'interes- 
si, anche quelli della massa, vi si oppongono. Egli 
non basterebbe di dare un campo eguale a tutti per 
render tutti felici ; bisognerebbe anche far loro perde- 
re tutte le rimembranze d'una raffinata civilizzazio- 
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ne. Si sarebbe strappata ai ricchi la loro fortuna 
senza dare i comodi al povero : una specie di mol- 
lezza si è insinuata nelle classi le più miserabili ; 
lavori d'un altro genere hanno tenuto lontani dai 
lavori campestri moltissimi individui , che l'alletta- 
mento d'una mediocre esistenza non potrebbe giam- 
mai ricondurvi. Lungi dal cercare di procacciarsi una 
tal sorte al prezzo del suo sangue, il proletario rice- 
verebbe piuttosto il salario dai suoi nemici onde 
combattere i suoi difensori, ed i Gracchi perirebbe- 
ro vittime della loro devozione per le mani dei loro 
protetti, non meno che per i colpi de'loro avversarj. 

Filangieri cade in un altro errore che non è mol- 
to necessario di confutare, perchè nessuna nazione 
moderna sarà tentata di lasciarvisi trascinare. Egli 
loda i Germani, presso i quali la nazione era il solo 
proprietario perpetuo, venendo annualmente distri- 
buite ai padri di famiglia delle porzioni di suolo. Se 
non si sentisse il pericolo di distruggere il più gran 
movente de' nostri lavori, cioè il desiderio di mi- 
gliorare il podere acquistato, si vedrebbe almeno , 
quanto è impossibile a' giorni nostri lo stabilire un 
sxntle sistema, e le nostre confutazioni, del pari che 
gli argomenti di Filangieri, sarebbero superflue. 

Non accade però così k d'un altro errore, se non 
grave in se stesso, più pericoloso almeno ne'suoi ef- 
fetti, inquantochè ha esso ricevuto la sanzione d'una 
assemblea generalmente rispettata, e quella d' uno 
dei più grandi oratori dei tempi moderni, noi inten- 
diamo parlare del dritto di testare. 

Quest' abolizione fu dettata da motivi di circo- 
stanza ; e nell'ipotesi stessa delle circostanze, perle 
quali fu decretata, non poteva riuscire che dannosa. 
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Ma il legislatore era dominato dal timore d'una clas- 
se, il di cui giogo erasi di recente aggravato sopra a 
ciascuno; soprattutto egli voleva impedire, che i be- 
ni di questa classe si perpetuassero nelle di lei ma- 
ni. L'abolizione dei dritti ingiusti, da noi indicati, gli 
sembrava insufficiente ad ottenere il propostosi fi- 
ne, se si lasciava all'orgoglio aristocratico dei padri 
il dritto di accumulare per mezzo dei testamenti 
sulla testa d' un primogenito quei beni , di cui la 
legge investiva poc'anzi questo stesso primogenito 
in pregiudizio de' suoi fratelli. 

Tale è l'inconveniente di tutte le rivoluzioni. Al 
nascer loro esistono alcune classi mantenute dal- 
l' abitudine, ma che la prima tempesta politica de- 
ve distruggere. Poste in iscompiglio dalle scosse ri- 
voluzionarie, queste classi si agitano , gl'individui 
che le compongono si trovano in ostilità reale o pre- 
sunta contro i nuovi governanti e le nuove forme di 
governo. Ma questi individui cadono massimamente 
in sospetto di mire ostili nell'animo degli autori di 
questi cambiamenti politici, uomini bene spesso di 
un carattere ardente, entusiasti, pieni di rancore a 
cagione degli ostacoli per lungo tempo frappostili- 
si, certi del male cagionato loro da alcune classi , 
supponendo in ciascun membro di queste, le idee 
della classe intiera ; ed attribuendo loro tanta mag- 
gior bramosìa di riconquistare i loro privìle^j , 
quanto più zelo hanno essi stessi dispiegato nel di- 
struggerli. 

Così in quel momento di commozione, in cui si 
vuol gettare le fondamenta d' una novella società, e 
creare delle istituzioni durevoli, l'animosità della 
circostanza viene a frammischiarsi alle idee gene- 
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rali, le istituzioni cambiano di natura , ed Uomini 
forti per loro stessi, forti anche dell'assenso del po- 
polo, dirigono contro i fantasmi del passato la legi- 
slazione, che regolar deve l'avvenire. 

Ad onta delle migliori intenzioni un tale risultato 
è quasi inevitabile, e questo nulladimeno è un gran 
vizio : giacché esister deve per necessita una gran 
differenza tra le istituzioni offerte ad un popolo li- 
bero da legislatori illuminati, e le barriere opposte 
da un partito vincitore ad una fazione vinta ; e si 
porta un colpo alla libertà di tutti per comprimere 
la cattiva volontà di pochi. 

Meglio varrebbe lasciare al tempo la cura di pro- 
durre il suo elicilo : che bisogno v' ha di pene e di 
minacce per abolire un abuso, fondalo su delle abi- 
tudini o dei pregiudizi ? Il tempo ha creato questo 
abuso, e delle leggi gli hanno somministrato vigo- 
re ; distruggete queste leggi, e lasciate che il tem- 
po riprenda il suo impero. Siate ben persuasi che 
esso distruggerà la sua stessa opera, se questa non 
è più in armonia con i bisogni del secolo. 

Per applicare questa verità all' oggetto, di cui 
stiamo occupandoci, se le passate abitudini, se lo 
spirito di resistenza, l'orgoglio e l'approvazione d'un 
partito avessero influito per qualche tempo su i ca- 
pi di famiglia della classe che viene indirettameute 
atlaccata, quante cause naturali avrebbero sradicato 
i loro pregiudizi! quanti interessi, quanti affetti 
avrebbero combattuto con forza contro un' inutile 
ostinazione! L'interesse presente , e impreveduti 
bisogni, avrebbero sovente comandato il sacrifizio 
delle risoluzioni dell'orgoglio, e cagionato la suddi- 
visione delle proprietà 5 le affezioni individuali, ri- 
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nascendo insensibilmente nei cuori induriti da un 
ordine di cose ormai impossibile, avrebbero grada- 
tamente trionfato di abitudini non più sostenute da 
alcuna forza esterna. 

Allorché la divisione della proprietà è libera, es- 
sa tende a sminuzzarsi ; solo le leggi potrebbero 
frenarla ; spesso anche lo tenterebbero esse invano ! 

La prodigalità limitando V esistenza degV indivi- 
dui air interesse momentaneo, lo spirito d' intra- 
presa lasciandosi fuggir di mano la realtà per la 
speranza, Y amor del guadagno cancellandole ri- 
membranze, mille altre cause della stessa natura deb- 
bono portar seco, o presto o tardi, la divisione delle 
proprietà. Lasciatele pur fare : qual v' ha mai biso- 
gno di venire in loro soccorso ? Nel nostro secolo , 
1' aristocrazia della ricchezza ha occupato il posto 
di qualunque altra aristocrazia : padrona delle più, 
smisurate fortune, a questo solo titolo essa possiede 
la vera sorgente della considerazione e del potere. 
Chi non sente, che un tale stato di cose raddoppia 
la forza delle cause di sminuzzamento da noi indica- 
te, le rende irresistibili subitochè le leggi ad esse 
non si oppongono, ed inoltre fa loro presto o tardi 
sormontar gli ostacoli che le leggi tentano loro 
frapporre. 

L'abolizione del dritto di testare presenta in se 
stessa un triplice inconveniente : essa è ad un tem- 
po, inutile, inefficace, ed immorale. 

Qucst' abolizione è inutile. V ha dunque bisogno 
di far delle leggi , acciò i padri non diano in brac- 
cio alla miseria una porzione dei loro figli? 

I pregiudizi si sono resi, è vero, più forti dell'in- 
clinazione naturale ; ma questi pregiudizi ciano il 
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frutto di antiquate istituzioni. Correggete questa 
crudel bizzarrìa : col distruggere la causa che ha 
dato vita ad una vanita contro natura, voi distrugge- 
rete nel tempo stesso il suo deplorabile effetto 3 
alcune eccezioni all' ordine generale non saprebbe- 
ro dar motivo a leggi che vincolino la totalità dei 
cittadini. 

Questa proibizione è inefficace; poiché nulla v'ha 
di più facile quanto l'eludere una simil legge, e noi 
non conosciamo misure baslevoli ad impedire ad 
un proprietario di disporre della sua fortuna. Pos- 
sono forse prevenirsi e soprattutto reprimersi delle 
donazioni a persone terze, o dei debiti simulati? 

Questa proibizione è finalmente immorale : essa 
inspira agli uomini l' interesse di eludere la legge , 
interesse egualmente corruttore per l'effetto che pro- 
duce sull'uomo, che fatale riguardo alle istituzioni. 

Difalli, allorché voi rendetegli uomini interessati 
ad eludere la legge, voi fate nascere in essi 1' abi- 
tudine della frode, voi distruggete inoltre il rispet- 
to ch'essi portano alla generalità delle leggi, pro- 
vando loro l' impotenza di alcune tra esse : que- 
st' abitudine di frode, che voi in tal modo fate con- 
trarre loro per esimersi da una sola vessazione, di- 
viene in essi familiare -, essi la conservano in tutte 
le loro relazioni, e le leggi le più giuste e le più 
benefiche sono violate, subitochè hanno oltrepassato 
la barriera frapposta ai loro interessi da istituzioni 
vessanti. 

ft inoltre questa proibizione immorale, in quanto- 
che favorisce la delazione, quale vicn provocata dal- 
la stessa frode. La delazione trovasi trasportata nel 
seno delle famiglie. I figli si credono autorizzati od 
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esercitare sopra coloro che debbono esser V ogget- 
to del loro rispetto un* inquisizione, ora clandestina, 
ora insolente. Viene a contaminarsi il santuario del- 
le affezioni domestiche, e per timore d'un' inegua- 
lità passeggiera e poco pericolosa, poiché la forza 
delle cose vi porta un rimedio, si viene a distrug- 
gere la sola inegualità salutare che sia consacrata 
dalla natura, quella cioè, che pone i padri al diso- 
pra dei loro figli. 

Una considerazione deve colpirci. All'epoca del- 
la nostra eccessiva civilizzazione, i rapporti tra i pa- 
dri ed i figli sono resi di già molto diffìcili. 

Gli uni vivono nel passato ; V avvenire è il domi- 
nio degli altri. Per essi il presente è in qualche 
sorta un terreno neutro, teatro del gran combatti- 
mento, in cui gli uni affrettano coi loro incostanti 
sforzi la caduta di ciò che gli altri vorrebbero tener 
fermo : ogni giorno infine il torrente degli affari , 
dei piaceri, delle speranze, trascina la generazione 
che prende possesso della vita, lontano da quella cui 
la vita abbandona. 

1/ esito di questa lotta è sempre contrario ai vec- 
chi. Il loro isolamento n' è il risultato. 

Trasportata lungi da essi, la novella generazione, 
cerca di crearsi un avvenire ; pensa a formarsi uno 
stato, una famiglia , una situazione, e a procurarsi 
dei nuovi piaceri ; la vecchiaja poi ha ottenuto il 
suo intento, o lo ha mancato ; ma in qualunque ipo- 
tesi essa non è in grado di godere di ciò che ha crea- 
to. È chiuso ad essa l'avvenire, ed ogn' istante le 
prova che bisogna affrettarsi a trar partito dal pre- 
sente. 1 suoi desiderj non possono esser diretti che 
alla conservazione, ed alla permanenza nel medesi* 
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mo stato ; giacché ornai qualunque specie di attivi* 
tà ridonderebbe a suo scapito. 

Così la Malinconia è lo stato abituale dell'età se- 
nile. Qualunque pena è grande per lei ; la perdita 
d' un istante di felicità le sembra tanto più crudele 
quanto più rari e più brevi sono quest' istanti. A 
questo periodo della sua esistenza l'uomo non è più 
capace di sopportare la solitudine, poiché questa è 
solo abbellita dall'illusione, e Y illusione non è più 
fatta per lui. L'esser corteggiato, le attenzioni del- 
l' amicizia, e in difetto della realtà l'apparenza, tutto 
divieti prezioso per degli esseri, che la severa natu- 
ra si compiace a privare ogni giorno di qualche go- 
dimento. 

Nulla può, senza dubbio, tener luogo dei senti- 
menti disinteressati , ed è ben tristo il riflettere che 
le tenere consolazioni, e le attenzioni dettate dai più 
delicati sentimenti, possano dipendere da poco no- 
bili motivi. Ma non conviene illuderci: è utile di 
chiamar V interesse in appoggio dei sentimenti af- 
fettuosi. Si danno forse alcune felici eccezioni; ma, 
tanto nel bene come nel male, un'eccezione non 
deve mai dar motivo ad una legge. 

Ora restano ben pochi mezzi, negli attuali nostri 
costumi, di venire in soccorso dell' autorità paterna. 
Questa viene riconosciuta nel suo principio; ma 
nò essa è, nò potrebb' essere fondata come presso 
gli antichi sopra leggi positive. I nostri costumi ri- 
getterebbero ben presto i tentativi che ci permette- 
remmo di fare in questo senso. Il dritto di vita e 
di morte che gli antichi accordavano ai padri ci ri- 
pugnerebbe, e coloro che si vorrebbe investire di 
questo dritto terribile, atterriti al pari di quel- 
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li cui vorrebbe*! colpire, retrocederebbero dinanzi 
a una legge fatta nel loro interesse, ma di cui sareb- 
be impossibile 1' esercizio. Ogn' altro potere dispo- 
tico affidato ai padri di famiglia sfuggirebbe loro 
egualmente. 

Lasciate dunque loro il solo mezzo che resta, on- 
de conservino qualche potere nella loro famiglia. 
Se T interesse può essere tuttavia un freno, lascia- 
te loro l' interesse come mezzo di ricompensa e di 
castigo. Accordate loro di poter disporre d' una 
porzione della loro fortuna, e che questa porzione sia 
grande abbastanza per ottenere il fine da noi indicato. 

Noi diciamo una porzione, poiché vedremmo 
con pena stabilirsi 1' abuso contrario, cioè la liber- 
tà illimitata, e senza restrizione, dei dritto di testare. 
Questa libertà aprirebbe l'adito alla seduzione dei 
vecchi, spesso strapperebbe dalle loro mani le ere- 
dità contro il loro voto reale, ed introdurrebbe de- 
gli stranieri nelle famiglie, a danno dell' interesse 
degli eredi legittimi. 

Cosa veramente degna di osservazione 1 si è di- 
strutto il dritto di testare, in odio del dritto di prU 
mogenitura, e questo ultimo è precisamente V op- 
posto del dritto di testare. 

Il dritto di primogenitura è una restrizione; il di- 
ritto di testare è una libertà. E così allorché la 
passione fissa i suoi sguardi sul fine, s'inganna nel- 
la scelta della strada, e si allontana credendo di av- 
vicinarsi. 

Parla finalmente in favor nostro, non meno l'espe- 
rienza che il raziocinio. Noi vediamo ai giorni no- 
stri, che il dritto di testare non racchiude in se quei 
pericoli, che i suoi avversarj hanno creduto di di- 
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«coprirvi. I padri di famiglia hanno la facoltà di di- 
sporre di una porzione dei loro beni; pochissimi ne 
abusano; la grande maggiorità non ne fa uso, o ne 
fa un uso moderato e legittimo. L' egualità delle 
divisioni non vien distrutta da questa facoltà; ciò 
accade perchè lo spinto di egualità è nel cuor del- 
l' uomo ; perchè Y inclinazione naturale non ha bi- 
sogno di leggi per trionfare, ed infine perchè, quan- 
do esiste un pregiudizio e sembra soffogare l'incli- 
nazione naturale, basta per vederlo dileguarsi , il 
distruggere V istituzione, da cui questo pregiudizio 
prende origine. 
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CAPITOLO TX. 



Del commercio de* grani. 

ii Un errore , derivato da una falsa supposizione, ha 
ti fatto credere a' governi, che potesse uscire da uno stato 
ii col moto naturale del commercio anche parte del nc- 
n cessano alla sua intema consumazione, n 



Li errore che Filangieri fa qui rilevare, è, per le sue 
funeste conseguenze, uno dei più pericolosi, che ab- 
biano tormentato i popoli ed indotto in errore i go- 
verni : esso h però altresì uno dei più comuni. 

I governi che hanno fatto delle leggi proibitive 
sul commercio de grani, ne hanno fatte di due spe- 
cie. Colle une hanno essi voluto che i prodotti del- 
l'agricoltura non potessero essere esportati ; quindi 
le pene severe, annesse in molti paesi all'esportazio- 
ne de'grani. Colle altre, hanno voluto che il com- 
mercio di questa derrata si facesse direttamente dal 
produttore al consumatore, senza che potesse inter- 
venire tra essi una classe, che facesse acquisto dei 
prodotti del primo per rivenderli al secondo 5 quin- 
di i regolamenti contro i monopolisti. 

II motivo delle leggi della prima specie è stato il 
timore che un' esportazione spinta all'eccesso non 
producesse la carestia. 

Il motivo delle leggi della seconda specie, era 
probabilmente, che una classe intermedia tra il con- 
sumatore ed il produttore, dovendo trovare un be- 
nefizio nel commercio da essa intrapreso, tendeva a 
fat e alzare il prezzo delle derrate, e che questa clas- 
se, potendo prevalersi con destrezza della difficoltà 
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delle circostanze, aveva la pericolosa facoltà Hi spin- 
gere quest'aumento di prezzo sino al più disastroso 
rincaramelo. 

In ambedue i casi, l' intenzione dei governi era 
lodevole ; ma in ambedue i casi, essi hanno prono 
dei cattivi mezzi, e nell'uno e neli' altro hanno fal- 
lato la loro mira. 

La questione dell'esportazione dei grani è non 
meno delicata che importante. Nulla di più facile 
quanto il fare un quadro commovente dell' infelici- 
tà del povero, della durezza del ricco, e d' un intie- 
ro popolo che muore di fame, mentre degli avidi 
speculatori esportano i grani, frutto dei di lui su- 
dori e delle di lui fatiche. Avvi un piccolo inconve- 
niente in questa maniera di considerar le cose; ciò 
è, che quanto si dice sul pericolo dell'esportazione 
libera, la quale altro non è che uno degli usi della 
proprietà, potrebbe dirsi con altrettanta forza, e con 
non minor fondamento, contro la proprietà medesi- 
ma. Certamente i non proprielarj sono, sotto tutti 
i rapporti , alla discrezione dei proprietarj ; e se 
vuol supporsi, che questi ultimi abbiano un forte in- 
teresse ad aggravare, ad opprimere, ad affamare gli 
altri, da una tal supposizione risulteranno esube- 
rantemente descrizioni oltremodo patetiche. Questo 
è talmente vero, che i nemici della libertà del- 
l' esportazione sono stati sempre forzati di dir qual- 
che ingiuria , almeno superficiale, ai proprietarj. 
Linguet gli chiamava mostri , ai quali dovevasi 
strappar la preda senz'essere commossi dai loro ur- 
li ; ed il più rispettabile dei difensori del sistema 
proibitivo (1) ha finito col paragonare i proprietarj, 
e chiunque sosteneva la loro causa, ai coccodrilli. 

(1) Il signor Ncckcr, nella sua Opera sulla lcgisla*ionc dei giani. 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA i 9 3 

In quanto a me, vorrei esaminare questa materia 
sotto un aspetto tale da porre in disparte tutte le 
declamazioni, ed a tal effetto partirmi da un prin- 
cipio che fosse adottato da tutti gì* interessi. Ora 
ecco questo principio, se io non m' inganno. 

Acciò il grano abbondi, fa d'uopo che ve ne sia la 
maggior possibile quantità; acciò ve ne sia la mag- 
gior possibile quantità, convien incoraggire la pro- 
duzione. Tuttociò che incoraggisce la produzione 
del grano, favorisce l'abbondanza ; tuttociò che sco- 
raggisce questa produzione, chiama direttamente o 
indirettamente la carestia. 

Ora , se voi voleste incoraggire la produzione 
d'una manifattura, cosa fareste ? Diminuireste voi il 
numero dei compratori ? No, senza dubbio ; voi vor- 
reste anzi aumentarlo. 11 fabbricante sicuro del suo 
smercio moltiplicherebbe i suoi prodotti, per quan- 
to sarebbe in poter suo il portare ad efletto questa 
moltiplicazione. Se, all'opposto, voi diminuiste il nu- 
mero dei compratori, il fabbricante limiterebbe i 
suoi prodotti. Egli non vorrebbe che questi eccedes- 
sero la quantità di cui potrebbe disporre. Egli cal- 
colerebbe dunque con un'esattezza scrupolosa; e 
siccome gli sarebbe molto più rincrescevole d'aver 
pochi compratori, di quello che averne molti, egli 
ridurrebbe la sua manifattura al segno, che la medesi- 
ma producesse piuttosto meno che più del necessario. 

Qual è il paese in cui si fabbricano piùorologj? 
Quello, credo io, da dove se n'esporta una maggior 
quantità. Se voi proibiste l'esportazione degli oro- 
logi, credete voi che ne resterebbe un maggior 
numero nel paese ? No, ma se ne fabbricherebbero 
molti di meno (1). i3 

(<) S»y, Ti tillalo d'Economia politica. 
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Accade de'grani, rispetto alla produzione , come 
di ogni altra cosa. L'errore degli apologisti delle 
proibizioni si è quello d'aver considerato i grani 
come oggetti di mero consumo, e non anche come 
prodotti. Essi hanno detto, meno se ne consumera, 
più ne resterà: ragionamento falso, inquantochè le 
granaglie sono derrate preesistenti. Avrebbero essi 
dovuto vedere, che più sarebbe limitato il consumo, 
più ristretta sarebbe la produzione, e che conse- 
guentemente questa non tarderebbe a divenir insuf- 
ficiente per l'altro. 

Imperciocché la produzione delle granaglie in 
questo differisce dalle manifatture ordinarie, ch'es- 
sa non dipende unicamente dal manifattore , ma 
dalle stagioni. Per altro il produttore, forzato a li- 
mitare i suoi prodotti, non può fondare i suoi calco- 
li, che sulle annate medie. Limitando la sua produ- 
zione allo stretto necessario, ne risulla, che se la rac- 
colta delude i suoi calcoli, il prodotto della sua lavo- 
razione limitato a questo segno, è insufficiente. La 
maggior parte degli agricoltori non limita al certo 
la produzione a bella posta ; ma ancor questi si sco- 
raggiscono all'idea che la loro lavorazione ancorché 
fosse favorita dalla natura, non può loro esser utile ; 
che le loro derrate possono restare senza compratori 
e divenir loro di aggravio; e quantunque non for- 
mino un piano determinato in seguito di tali consi- 
derazioni, pure coltivano i campi con maggior (negli- 
genza. Guadagnandovi meno, essi hanno minori ca- 
pitali per alimentare la loro coltivazione, ed in realtà 
la produzione diminuisce. 

Coir impedire V esportazione de' grani , voi dun- 
que non fate restare nel paese il superfluo del gra- 
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no necessario all'approvvisionameuto di questo stes- 
so paese, ma voi fate sì, che questo superfluo non si 
produce. Ora, siccome può accadere per efletto del- 
l' intemperie delle stagioni, che questo superfluo 
divenga necessario, voi fate sì, che il necessario vie- 
ne a mancare. 

Proibire l'esportazione, egli è un proibire di ven- 
dere, almeno al di là di una certa quantità, giacché 
quando V interno sarà provvisto, il di più della pro- 
duzione non ha compratori. Ora il proibire di ven- 
dere, egli è uu proibire la produzione ; giacché é lo 
stesso che togliere al produttore il motivo che lo 
fa agire. Chi mai potrebbe credere , che si fosse 
scelto questo mezzo, acciò la produzione fosse sem- 
pre abbondante ? 

Io non saprei dipartirmi da questa materia. Gli 
ostacoli frapposti all'esportazione sono altrettanti 
colpi portati alla proprietà: ognuno ne conviene. 
Ora, non è egli evidente che se la proprietà è me- 
no rispettata quando trattasi delle granaglie , che 
quando trattasi di ogni altra derrata, si amerà me- 
glio di avere per superfluo, vale a dire, come ogget- 
to di vendita, tutt'altra specie di derrata, piuttosto 
che grani ? 

Se poi permettete e proibite a vicenda ed a pia- 
cer vostro l'esportazione, il vostro permesso non 
estendendosi che alla produzione esistente, e poten- 
do essere sempre revocato, non diviene in conto 
alcuno un motivo sufficiente per incoraggire la pro- 
duzione avvenire. 

Rispondo ad una obiezione. Il rincaramento del- 
le derrate di prima necessità è funesto al popolo , 
perchè il prezzo delle giornate non aumenta in 
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proporzione. L* esportazione del grano, dirassi, non 
produrrà forse il rincaramelo di questa derrata ? 
Essa impedirà senza dubbio che non cada ad un 
prezzo vile. Ma se, da un altro lato, l'esportazione 
proibita impedisce la produzione del grano , il rin- 
caramelo non sarà forse molto più inevitabile e 
più eccessivo ? 

Credereste voi di poter forzare la produzione del 
grano ? Consento che facciate un simile tentativo. 
Voi impedirete ai proprietarj di non coltivare a 
grano le loro terre, ed ecco già una sorveglianza. 
Ma li sorvegliereto voi anche nella loro maniera di 
coltivare? Li obbligherete voi a fare le anticipazio- 
ni, ad ordinare i lavori, a procurarsi i necessarj con- 
cimi ? e tuttociò a fine di produrre una derrata, che 
se è abbondante, sarà per essi impossibile di vende- 
re, e costosa anche a custodirsi. Quando il governo 
vuol usare d' autorità per fare una sola cosa , ben 
presto si trova ridotto a far tutto. 

Io non ho messo in campo altri ragionamenti in 
favore della libera esportazione , perchè sono essi 
stati sviluppati molte volte. Se il grano è caro, non 
se n'esporterà ; poiché, a prezzo eguale, varrà me- 
glio venderlo su i luoghi stessi, di quello che espor- 
tarlo. Non se n' esporterà dunque, che quando sarà 
utile di esportarlo. Voi potete supporre una penuria 
generale, una carestia nel vostro paese, una carestia 
presso i vostri vicini ; vi abbisogneranno allora delle 
leggi speciali per un disastro speciale. Un terremuo- 
to, che traslocasse tutte le proprietà, esìgerebbe un 
codice particolare per una nuova divisione di terri- 
torio. Si prendono delle misure particolari per la 
distribuzione dei viveri in una città assediata ; ma i\ 



Digitized 



PARTE SECONDA * 97 
fare una legislazione ordinaria per una calamità 
che naturalmente non ha luogo una volta in duo 
secoli, è un fare della legislazione una ordinaria ca- 
lamità. 

La natura non è troppo liberale de'suoi rigori. Se 
si paragonasse il numero delle carestie che sono 
state l'effetto di annate veramente infelici, con quel- 
lo delle carestie cagionate dai regolamenti, ci ral- 
legreremmo del picciol male che ci è cagionato dal- 
la natura, e fremeremmo del male che et è cagio- 
nato dagli uomini. 

Avrei voluto nell'agitare una tal questione pren- 
dere un partito di mezzo. Vha un certo merito di 
moderazione, ch'è ben grato d'attribuirsi, e che non 
è difficile ad acquistare, ogni qual volta non siasi 
eccessivamente di buona fede. Con ciò taluno rende 
a se stesso testimonianza, che si sono ben esamina- 
ti i due lati della questione ; e si dà per una scoper- 
ta la propria titubanza : in vece d'aver ragione con- 
tro una sola opinione, si comparisce aver ragiono 
contro ambedue. Avrei dunque preferito di trovare 
per risultato delle mie ricerche, che si poteva la- 
sciare ai governi il dritto di permettere o di proibi- 
re l'esportazione ; ma nel tentare di determinare le 
tegole colle quali essi avrebbero ad agire, ho senti- 
to che m' ingolfavo nuovamente nel caos delle proi- 
bizioni. Come potrà mai il governo, per ogni pro- 
vincia, a una vasta distanza, a un grande intervallo, 
giudicare di circostanze che possono variare prima 
che gliene sia pervenuta la notizia ? Come porre un 
freno alle frodi de' suoi agenti ? Come garantirsi dal 
pericolo di prendere per una carestia reale un imba- 
razzo momentaneo ? una locale difficoltà per un di- 
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sastro universale ? E sono per l'appunto i regolamen- 
ti permanenti e generali , fondati sopra difficoltà 
istantanee o parziali, che producono il male che sì 
vuol prevenire (1). Coloro che raccomandano con 
maggior calore questa legislazione versatile non 
sanno a qual partito appigliarsi, quando son giunti 
ai modi, onde metterla in pratica (2). 

Se ogni cosa porta seco i suoi inconvenienti, la- 
sciate che le cose vadano da per loro ; non riuniran- 
si almeno i sospetti del popolo e le ingiustizie del- 
l'autorità alle calamità naturali. Di tre flagelli voi 
ne avrete due soli, ed inoltre avrete il vantaggio di 
accostumare gli uomini a non più considerare la 
violazione della proprietà come una risorsa (3) : es- 
si allora ne cercheranno e ne troveranno dell'altre. 
Se all' opposto essi hanno presente quella, vi ricor- 
reranno sempre, per essere la medesima la più spe- 
ditiva e la più comoda. 

Se coli' interesse pubblico voi giustificate l'obbli- 
go imposto ai proprietarj di vendere in un dato luo- 
go, vale a dire, di vendere con perdita, poiché po- 
trebbero vendere meglio altrove, voi giungerete a 

(f) Questa difficoltà si possono vedere sviluppate in tutta la loro 
estensione dall' aliate Galliani , nei suoi dialoghi sul commercio dei 
grani. Mi piace rimandare il leggitore a questo scrittore , quantunque 
egli siasi servito d'uno stile troppo leggiero per una materia sì grave ; 
ma siccome egli è il primo ed uno dei più terribili nemici del sistema 
di libertà, le sue confezioni sull'inconveniente dell' intervenzione am- 
ministrativa a questo riguardo devono avere un gran peso. 

(2) Vedasi l'opera del signor Necker sulla legislazione e sul com- 
mercio de' grani, fcgli ha esaminato con una notabile sagacità tutte le 
restii/ioni, tutti i regolamenti, tutte le misure, che compongono o pos- 
sono comporre una legislazione fritmentaiia ; e sellitene suo unico scopo 
tosse quello di dimostrale che l'azione costante del governo era neces- 
saria, pure si è veduto costretto a condannare tutti i meni adoperatisi 
a tal el'. tto. 

(i) V edasi il carteggio del signor Tuigot coli' abate Terray. 
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fissare il prezzo delle loro derrate ; una cosa non 
sarà più ingiusta dell'altra, e la di lei necessità po- 
trà facilmente dimostrarsi al pari di quella. 

Io dunque non ammetto che pochissime eccezioni 
air intiera libertà del commercio de'grani, egual- 
mente che a quella di ogni altra specie di commer- 
cio, e quest* eccezioni sono di pura circostanza. 

La prima si è quella della situazione di un picco- 
lo stato mancante di territorio , obbligato a mante- 
nere la propria indipendenza contro potenti vicini. 
Questo piccolo stato potrebbe stabilire de* magazzi- 
ni affinchè non si cercasse soggiogarlo per fame ; e 
siccome l'amministrazione d'un simile stato rasso- 
miglia a quella d'una famiglia, gli abusi di questi 
magazzini sarebbero in gran parte evitati. 

La seconda eccezione si è quella d'una carestia 
non preveduta, naturale o politica : ne ho già parla- 
to di sopra. 

La terza è nel tempo stesso la più importante, e 
quella a cui è più diffìcile di rassegnarsi. La sua ne- 
cessità risulta dai pregiudizi popolari, nutriti e con- 
sacrati da un invecchiato erroneo costume. Egli ò 
certo che in un paese ove il commercio de' grani 
non è stato mai libero, la sua libertà immediata pro- 
duce una commozione funesta. L'opinione si agita, 
e colla sua azione cieca e violenta crea essa stessa 
i mali di cui paventa. Sono dunque necessari , ne 
convengo, dei gran riguardi per ricondurre su que- 
sto punto i popoli ai principi i più conformi alla 
verità ed alla giustizia. Le scosse sono perniciose, 
sulla strada del bene come su quella del male ; ma 
l'autorità, che spesso fa questo bene a suo mal- 
grado, non si adopra con molto zelo a prevenire 



:ea 



by Google 



200 CONTENTO 
queste scosse , e gli uomini illumina ti, allorché 
giungono a dominarla coli* ascendente delle toro 
cognizioni, credono pur troppo spesso di maggior- 
mente impeciarla in misure precipitose. Non sen- 
tono eglino, clic anzi è un offrirle de* pretesti spe- 
ciosi per retrogradare. E questo per l'appunto ciò 
eh* è accaduto in Francia verso la metà dell'ulti- 
mo secolo. 

Passo ora alle leggi che hanno avuto per iscopo 
d' impedire, che una classe intermedia di commer- 
cianti, non andasse ad intromettersi per il traffico 
delle granaglie tra il produttore ed il consumatore. 

Tutti i vantaggi della divisione del lavoro trovan- 
si nella esistenza di questa classe ; ha la medesima 
maggiori capitali del produttore, ha maggiori mezzi 
di formare dei magazzini. Occupandosi esclusiva- 
mente di quest' industria, essa studia ancor meglio 
quei bisogni, ai quali imprende a provvedere ; essa 
distoglie il fittajuolo dall'occuparsi di speculazioni, 
che assorbiscono il suo tempo e che dirigono altrove i 
suoi fondi, trascinandolo nelle citta, ove i di lui co- 
stumi vengono a corrompersi, ed i suoi risparraj a 
dissiparsi : quadrupla perdita per l'agricoltura. Non 
v'ha dubbio che non debbano esser pagate a questa 
classe le cure eh' essa si prende ; ma queste stesse 
cure prese dal fittajuolo stesso con minor destrezza, 
perchè non formano l'oggetto della sua principale 
industria, e conseguentemente con maggiori spese, 
debbono essergli egualmente pagate, e quest'ecce- 
denza di spesa ricade sul consumatore che si è cre- 
duto di favorire. 

Questa classe intermedia, che vien proscritta co- 
me cagione di carestia e di rincaramento, è precisa- 
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mente quella, che frappone un ostacolo all'eccessivo 
rincaramento ; essa compra le granaglie nelle annate 
troppo fertili, ed impedisce con ciò, che non se no 
faccia abuso, e che non se ne disperda (1); essa le 
ritira dal mercato, allorché la loro esorbitante af- 
fluenza, cagionando un ribasso rovinoso per il pro- 
duttore , scoraggerebbe quest' ultimo , e farebbegli 
negligentare o limitare imprudentemente la produ- 
zione dell'anno successivo. Quando il bisogno si fa 
sentire, essa rimette in vendita ciò che aveva ammas- 
sato. In tal guisa, ora viene in soccorso del coltiva- 
tore, sostenendo ad un prezzo ragionevole il valore 
della sua derrata ; ed ora in quello del consumato- 
re, riconducendo l'abbondanza di questa derrata 
nel momento, in cui il suo valore venale sorpassa 
certi limiti (2). 

Essa, in una parola, produce quel medesimo ef- 
fetto, che il pubblico spera dai magazzini formati 
dallo stato, con questa differenza, che i magazzini 

Un agricoltore, che non può vendere il suo grano con vantaggio, 
procura eli farlo consumare, per evitare le spese ed i guasti, che incon- 
trerebbe conservandolo. Quanto più vile è il prezzo dei grani, in tanta 
maggior copia se ne dà al pollame ed agli animali d'ogni specie: ora ò 
questo tanto di perduto per la sussistenza degli uomini. Non è già nel- 
l'anno stesso, in cui si fa questo sciupinìo, che i consumatori hanno 
a risentirsene; ma questi grani avrebbero riempito un vuoto in alcun» 
Provincie affamate, ovvero in un'annata sterile. Si sarebbe con questi 
salvata la vita a famiglie intiere, come anche si sarebbero prevenute 
dell'eccessive carestie, se l'attività d'un commercio libero, col presen- 
tar loro uno smercio costantemente aperto, avesse inspirato a tempo at 
proprictnr j un grand' interesse a conservarli, e non a farne scialacquo 
in usi, per i quali si possono impiegare delle granaglie meno preziose. 
(VII leu. del Signor Turgot all'Abate Terray, pag. G2, 63.) 

(2) Smith ha ammirabilmente dimostrato , che V iuteresse del nego- 
ziante speculatore dei grani nell' interno, e l' interesse della massa del 
popolo, quantunque apparentemente opposti, sono precisamente i mede- 
simi nelle annate della più gran carestia. JLib. IV, cap. 5. 
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diretti e sorvegliati da particolari che non hanno al- 
tra cosa da fare, non sono una sorgente di abusi e di 
dilapidazioni, come tuttociò che appartiene all'ammi- 
nistrazione pubblica. Essa opera tutto questo bene 
per interesse personale, non v' ha dubbio ; ma sotto 
il governo della liberta, V interesse personale è il 
più oculato, il più fermo, il più utile alleato dell' in- 
teresse generale. 

Si parla d'incette, di macchinazioni, di leghe tra 
i monopolisti. Ma chi non vede, che la libertà solo 
da per se stessa offre il rimedio opportuno a questi 
mali ? Questo rimedio è la concorrenza. Non vi sa- 
ranno più incette, se ognuno ha il dritto d' incetta- 
re : coloro, che serbassero le proprie derrate per ot- 
tenerne un prezzo eccessivo, diverrebbero vittime del 
loro calcolo, non meno assurdo che colpevole, poi- 
ché altri ricondurrebbero l'abbondanza contentando- 
si d'un più moderato guadagno. Le leggi non ripa- 
rano a nulla, perchè possonsi eludere ; la concorren- 
za ripara a tutto , perchè l' interesse personale non 
può frenare la concorrenza, quando l'autorità la per- 
mette. Ma siccome le leggi danno motivo di parlare 
dei loro autori, si vogliono sempre le leggi; e sicco- 
me la concorrenza è una cosa che cimmina da per 
se stessa, e di cui nessuno fa onore al governo, i go- 
verni disprezzano e non curano i vantaggi della 
concorrenza. Se vi sono s tate delle incette e dei 
monopolj, ciò è derivato dalle proibizioni, alle quali 
il commercio dei grani è andato sempre soggetto , 
ed ai timori che lo hanno sempre attorniato ; 
ond'esso altra cosa non fu mai, se non se un commer- 
cio sospetto, anzi il più delle volte clandestino. Ora in 
fatto di commercio, tuttociò che e sospetto, tuttociò 
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eh' è clandestino, diviene vizioso ; tuttociò che è au- 
torizzato, tuttociò ch'è pubblico, ritorna ad essere 
onesto. Al certo non v'ha ragione di maravigliarsi, che 
una industria proscritta dall'autorità, disonorata da 
una opinione erronea e creata dalla violenza, minac- 
ciata di castighi severi da leggi ingiuste, minacciata 
inoltre di depredazione e di saccheggio da una ple- 
baglia sedotta, sia stata sino al dì d'oggi un mestie- 
re esercitato di soppiatto da uomini avidi e vili , i 
quali vedendo la società armata contro di loro, han- 
no fatto pagare alla società, ogni qual volta hanno po- 
tuto farlo, in circostanze critiche, la vergogna ed il 
pericolo a cui questa li sottometteva. A tutti i ne- 
gozianti che avevano a cuore la loro sicurezza ed il 
loro onore, veniva precluso l'accesso ad un genere 
d'industria, ch'era pur naturale e necessaria. Come 
mai non sarebbe risultato da una sì mal intesa poli- 
tica un premio in favore degli avventurieri e dei fur- 
fanti ? Alla prima apparenza di carestia, al primo so- 
spetto dell'autorità, i magazzini erano forzati, i gra- 
ni portati via e venduti al di sotto del loro valore, la 
confisca, le multe, la pena di morte (1) erano pro- 
nunziate contro i proprietarj. Non dovevano dunque 
i proprietarj rindennizzarsi di sì pesanti legami, col- 
lo spingere all' eccesso tutti quegli utili che pote- 
vano strappare a forza di frodi, in mezzo alle ostili- 
tà che perpetuamente si esercitavano contro di lo- 
ro ? Nulla v'era di sicuro nei loro guadagni legit- 
timi ; dovevano dunque rivolgersi ai guadagni il- 
legittimi, come alla sola indennità che rimaneva 



0) Sentenza del Parlamento di Parigi del di H dicembre 4626. 
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loro. La società doveva portar la pena delle sùe fol- 
lìe e de' suoi furori (i). 

Abbiamo forse combattuto a lungo un errore, che 
al dì d'oggi sembra insussistente; ma gli errori han- 
no una forza di risorgimento, eh' è sempre temibi- 
le: ed è per l'appunto quando i governi si gettano 
in un estremo, che diviene verisimile la loro più o 
meno sollecita ricaduta nell'estremo opposto. Ora, 
da qualche tempo in qua, V errore contrario a quel- 
lo che abbiamo denunziato nelle pagine preceden- 
ti, ha acquistato una gran popolarità. Quanto vo- 
levasi in passato serbare presso di sè i grani di 
proprio prodotto, altrettanto si teme ora d'esser 
inondati da quelli raccolti sul suolo straniero. 

Un terrore inesplicabile si è impadronito dei po- 
poli e dei governi; la grande abbondanza sembra 
loro un flagello. Per quale strana aberrazione d'idee 
naturali , ha mai potuto propagarsi presso di noi 
una simile opinione ? 

Noi crediamo di poterlo attribuire a due ca- 
gioni. 

La prima è grave ; ed è il soverchio aumento dei 
dazj. Esso fa realmente dell' abbondanza un flagel- 
lo per gli agricoltori, poiché quest'aumento , nel 
tempo stesso in cui moltiplica le spese di coltiva- 
zione, diminuisce i suoi profitti. 

La seconda è in fondo di molto minore importan- 
za ; eppure è quella che, nel contrariare una classe 
clamorosa e potente, è cagione di tutte quelle de- 
clamazioni, dalle quali siamo assordati. L' abbon- 
danza delle derrate nuoce alla rendita dei proprie- 

(4) Ve<1a»i per gli ulteriori sviluppi, Smith, Uh. IV, cap 5j Mo- 
rcllet, Knppi esentatila ai magistrati, <76J. 
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tarj che non fanno fruttare le loro terre da per lo- 
ro stessi ; essi non vedono in queste, come i coloni, 
un mezzo di sussistenza per la loro famiglia. L'ab- 
bondanza non viene per essi, come per gli altri, ad 
aggiungere qualche comodità al loro necessario , 
che è il frutto delle raccolte ordinarie; considera- 
no essi la vendita delle loro derrate, e non il consu- 
mo ; le spese di produzione restano le medesime 
nelle annate di abbondanza, e la concorrenza cagio- 
nando un ribasso nel prezzo di vendita , ne risulta 
per loro una perdita inevitabile. 

Agevole è il rimedio al primo di questi inconve- 
nienti : diminuite le imposizioni. Distrutta la cau- 
sa, spariranno gli effetti. 

In quanto al secondo, non vedo una gran neces- 
sità di porvi riparo. 

Difatti , quando l'agricoltura somministra al pae- 
se , e principalmente al coltivatore, una sussistenza 
abbondante, essa ha ottenuto il suo scopo : poco 
importa , che ciò accada a spese della ricchezza 
dei grandi proprietarj. Spingendo tutte le conse- 
guenze all'estremo, qual calamita possiamo noi te- 
mere da un'eccessiva abbondanza ? L' imbarazzo , 
la ristrettezza momentanea dei proprietarj noti 
agricoltori. Questi proprietarj venderanno il super- 
fluo delle loro terre, e questo cambiamento di pos- 
sessori ridonderà in profitto dell'agricoltura. Le 
proprietà, più divise, passeranno intieramente nel- 
le mani laboriose degli agricoltori ; questi, lavo- 
rando oramai per la loro particolar proprietà, faran- 
no necessariamente tutti i loro sforzi per migliorare 
i loro beni, e le terre saranno meglio coltivate. 

E qui osserviamo quante bizzarre forme rive- 
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sta T egoismo dei possidenti. L'abbondanza, dicesi, 
è un flagello , poiché fa diminuire il prezzo delle 
sussistenze ; e nei tempo stesso si pretende di limi- 
tare la popolazione , a cagione della mancanza di 
sussistenza. 

Ma se le sussistenze divengono soprabbondanti , 
non vi sono forse bocche sufficienti per consumar- 
le ? Altrimenti cosa intendete voi per questa paro- 
la, soprabbondanza ? Lasciate dunque aumentarsi la 
popolazione, e lasciate anche che il prodotto delle 
terre scenda a bassi prezzi ; la natura s' incaricherà 
di stabilir l' equilibrio. Coloro che vogliono vivere 
di questo prodotto senza lavorare , venderanno le 
terre alla classe dei coloni ; voi avrete ben presto 
una quantità di famiglie agricole , che raddoppie- 
ranno i prodotti del suolo. L' abbondanza non fa- 
vorirà il lusso, ma solleverà la miseria ; la popola- 
zione non tarderà a porsi a livello dei mezzi di sus- 
sistenza, e voi otterrete ciò che sembra essere il fi- 
ne delle vostre indagini, cioè una gran popolazione 
esente da carestie, e l'abbondanza dei viveri senza 
ingombro. 



\ 
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CAPITOLO X. 

Dell' agricoltura considerata come sorgente di 

ricchezze. 

u Ogni popolo , che rinuncia a' beneficj dell'agricol- 
u tura, che, abbagliato da'lusinghieri beneficj delle arti e 
h del commercio, trascura quelli delle produzioni del »uo 
« terreno, che preferisce, in uua parola, la forma alla ma- 
li teria non conosce i suoi veri interessi u 

Lib. II, cap. X , p. 259. 

A leggere ciò che molti hanno scritto, saremmo 
indotti a credere, che nulla v'ha di più stupido, di 
meno istruito, di più non curante dell'interesse in- 
dividuale. Ci dicono essi con tutta gravità , ora, che 
se il governo non incoraggisce l'agricoltura, tutte 
le braccia si volgeranno alle manifatture, e che le 
campagne resteranno incolte ; ora, che se il gover- 
no non incoraggisce le manifatture, tutte le braccia 
rimarranno nelle campagne, che il prodotto della 
terra sarà molto superiore ai bisogni, e che il paese 
languirà senza commercio, e senza industria 5 come 
se non fosse chiaro, da un lato, che l'agricoltura sa- 
rà sempre in ragione dei bisogni d'un popolo : poi- 
ché è indispensabile che gli artigiani ed i manifat- 
tori abbiano di che nutrirsi ; dall'altro, che sorge- 
ranno le manifatture ogni qual volta i prodotti del- 
la terra saranno in sufficiente quantità, poiché l'in- 
teresse individuale indurrà gli uomini ad applicarsi 
a lavori più lucrativi della moltiplicazione delle der- 
rate , la cui quantità ne diminuirebbe il prezzo. 
I governi non possono in verun conto cambiare i 
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bisogni fisici degli uomini ; la moltiplicazione ed il 
prezzo dei prodotti, dì qualunque specie essi sieno, 
sono sempre conformi alle dimande cagionate da 
questi bisogni. Egli è assurdo il credere che per ren- 
dere comune un genere di lavori, non basti l'utile 
che ne ritraggono quelli che vi si dedicano. Se vi 
sono più braccia che non ne abbisognano per ren- 
dere viepiù fertile il terreno, gli abitanti volgeranno 
naturalmente la loro attività ad altri rami d'indu- 
stria ; essi sentiranno, anche senza gli avvertimenti 
del governo, che la concorrenza, passando un certo 
limite, annienta V utile del lavoro 5 Y interesse par- 
ticolare, senza che sia incoraggito dall' autorità, sa- 
rà sufficientemente stimolato dal suo proprio istinto 
a cercare un genere d' occupazione più profittevole. 
Se la natura del terreno rende necessario un gran 
numero di coltivatori, gli artigiani ed i manifattori 
non si moltiplicheranno, perchè il primo bisogno di 
un popolo è quello di sussistere, e un popolo non 
trascura mai la sua sussistenza. D'altronde, lo stato 
di agricoltore essendo il più necessario, sarà per 
questo solo più lucrativo di qualunque altro. Allor- 
ché non vi sono privilcgj abusivi, che sconvolgano 
l'ordine naturale, il vantaggio d'una professione si * 
compone sempre della sua utilità assoluta, e della 
sua rarità relativa. Il vero incoraggimento per tutti 
i mestieri è il bisogno che se n'ha. La sola libertà 
è sufficiente per mantenerli tutti in un' esatta e sa- 
lutare proporzione. 

Le produzioni tendono sempre a proporzionarsi 
ai bisogni, senza che l'autorità se ne ingerisca (1). Al- 



(0 VeJwi Smith, lib. i, capii. 7 ; e Say, Economia politica. 
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lorchè un prodotto qualunque è raro, il prezzo ne 
aumenta. Aumentandone il prezzo, questa produzio- 
ne, meglio pagata, attrae a sè l' industria ed i capi- 
tali. Ne risulta che questo prodotto essendo più co- 
mune, il prezzo ne ribassa, e ribassandone il prezzo, 
una porzione dell'industria e dei capitali si rivolge 
da un' altra parte. Allora la produzione divenendo 
di bel nuovo più rara, il prezzo torna ad alzarsi, e 
T industria vi si rivolge nuovamente, sino a che e la 
produzione ed il prezzo si sieno perfettamente equi- 
librati. 

Ciò che inganna molti scrittori si è l'eccessiva 
maraviglia eh' eccita in loro, il languore o la mise- 
ria che affligge sotto dei governi arbitrar] le classi 
laboriose della nazione ; essi non rimontano alla ca- 
gione del male, ma s'immaginano che vi si potreb- 
be rimediare con far direttamente intervenire l'au- 
torità in favore delle classi che soffrono. Così, a mo- 
do d' esempio, per l'agricoltura, allorché ingiuste 
ed oppressive istituzioni espongono gli agricoltori 
alle vessazioni delle classi privilegiate, le campagne 
si spopolano e rimangono ben presto inculte. 

Le classi agricole accorrono il più che possono 
nelle città, onde sottrarsi alla schiavitù ed all' umi- 
liazione. Allora degli speculatori privi di ogni ta- 
lento suggeriscono incoraggimcnti positivi e parziali 
per gli agricoltori : essi non vedono, che tutto è le- 
gato nelle società umane. Lo spopolamento delle 
campagne è il risultato di un cattivo ordinamento 
politico. Dei soccorsi accordati a pochi individui, o 
tutt' altro palliativo, artificiale e momentaneo, non 
vi porteranno rimedio. Non vi sarebbe risorsa che 
nella libertà e nella giustizia. Perche dunque appi- 
gliatisi sempre il più tardi possibile ? 14 
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E qui si osservi, che un popolo, appunto per esse- 
re sottomesso ad una legislazione arbitraria, non sa- 
rebb'esso più commerciante che agricola ; anzi me- 
no facile gli riuscirebbe il commercio. Oppresso dal- 
le imposizioni, non avrebb'esso i capitali necessarj 
per prosperare, vessato dalla tirannia , circoscritto 
ne' suoi mezzi d'attività , tormentato dai sospetti di 
un'autorità diffidente, ed intralciato nel suo cammino 
da funzionar] assuefatti a sottometter lutto alle loro 
volontà, non goderebbe esso di quella libertà, che 
sola può formare i di lui successi. 

Il commercio è d'altronde vantaggioso all' agri- 
coltura : l'attività, ch'esso inspira, è il miglior mez- 
zo d' incoraggire tutte le professioni laboriose. Esso 
pone in circolazione un gran numero di capitali ; 
trova lo smercio delle derrate campestri , come 
d'ogni altra derrata; è utile dunque all'agricoltore 
ben lungi dall' essergli dannoso , ed abitua l'uomo 
ad occuparsi indefessamente, ed a scoprire in un 
attimo tutte le occasioni che si presentano di utiliz- 
zare. E cosi subitochè la mancanza di braccia per 
1' agricoltura diverrà sensibile, presentando i di lei 
prodotti un maggior lucro, i commercianti si faran- 
no agricoltori. 
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CAPITOLO XI. 



Della protezione accordata ali 3 industria. 

« La Provvidenza volendo unir le nazioni, come gli 
M uomini, cogli stretti vincoli de' reciproci bisogni , ha 
u dato a ciascheduna di esse qualche cosa di proprio e 
h di particolare che la rende, per cosi dire, necessaria 
N alle altre, a 

Lih. II, cap. XVI. 

Ritroviamo sempre Filangieri caduto nel medesi- 
mo errore, e sebbene questo derivi naturalmente da 
un solo principio (principio, di cui abbiamo già di- 
mostrato la falsità), pure rivestendo esso tante di- 
verse forme, siamo obbligati a seguirlo in tutte le 
sue metamorfosi, ed a combatterlo nuovamente. 

Quest* errore procede dal sistema, che il governo 
possa prendere una parte attiva in tutti i rapporti 
particolari, e far leggi per comandare ed incoraggi- 
re le virtù e le cose utili, ugualmente che per pro- 
scrivere e perseguitare i delitti eie cose dannose. 

Un tal errore, applicato all' industria, ha dei risul- 
tati molto strani. 

Filangieri sembra persuaso che i governi possano 
farla sorgere, e possano proteggerla efficacemente. 
Egli in conseguenza suggerisce loro di far delle leggi 
e dei regolamenti per incoraggire l'industria, come 
se vi fossero migliori incoraggimenti della libertà, 
e, per conseguenza, dell assoluta mancanza di leg- 
gi e di regolamenti. 

Nella scienza delle leggi tutto è relativo , dice 
con tutta ragione Filangieri ; e ne conclude, che 
abbisognano diverse leggi per i diversi casi che si 
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presentano relativamente all'industria. Ma precisa- 
mente per essere tutto relativo nelle leggi suir in- 
dustria, non ci vogliono esser leggi sull'industria. 
Per adattare delle leggi ad ogni circostanza, i jJ le- 
gislatore farà molte leggi : o, colpito soltanto da al- 
cune considerazioni rilevanti, farà poche leggi e 
queste generali. Se fa un gran numero di leggi, tor- 
menterà l' industria con delle minuzie ; rallenterà 
il moto di tutta la macchina ostruendone gì' inge- 
gni con isuoi innumerevoli regolamenti : e che egli 
non si lusinghi per questo di prevedere tutti i casi 
e di regolare tutte le circostanze. Egli avrà un bel- 
l' indagare tutte le combinazioni possibili, ne acca- 
derà sempre qualcuna non preveduta, prodotta da 
cagioni, ch'egli non avrà giudicate meritevoli della 
sua attenzione. E così non verrà a trarre alcun van- 
taggio dalle sue misure vessatorie. Se all'opposto 
egli fa poche leggi, ogni legge generale dovrà essere 
applicata a molte circostanze differenti, e queste dif- 
ferenze sfuggendo al legislatore , foss' egli pur sa- 
pientissimo, possono talvolta avere una grande in- 
fluenza sopra operazioni importanti. Egli urterà 
dunque Y industria colle sue leggi generali, eie mi- 
sure colle quali avrà creduto di dare incoraggimenti 
all'industria, oggetto delle sue inconsiderale cure, 
l'avranno anzi viepiù inceppata. 

Ma, se delle leggi tali 1 industria potessero talvol- 
ta non essere danuose, esse per lo meno saranno 
sempre inutili. 

tf Tutti i paesi non sono adattati per la col ti va - 
v zione (dice Filangieri). Ve n'ha di quelli, i di 
v cui prodotti sono infinitamente inferiori a quanto 
f> esige il consumo interno, » 
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Quindi conclude » che le leggi, che dirigono le 
» arti e le manifatture nei paesi agricoli, devono 
» totalmente diversificare da quelle, che le diri- 
» gono nei paesi sterili. » 

Meglio sarebbe lasciare agire la natura. Qual bi- 
sogno v'ha di leggi per sostenere ciò che la mede- 
sima irrevocabilmente tien saldo ? In un paese, il 
di cui territorio è talmente ristretto che l'agricol- 
tura non può bastare al consumo interno, voi non 
vedrete mai molte braccia dedicarsi all'agricoltura. 
Il numero dei coltivatori e necessariamente limita- 
to dall' estensione del terreno, ed egli è un timo- 
re dei più puerili quello di veder sorpassato que- 
sto limite. Filangieri teme ancora che in un tal 
paese l' industria particolare non si rivolga a certe 
manifatture che esigono abbondanza di materie pri- 
me : si tranquilli pure chi concepisce, com'egli, si- 
mili timori. Per poco che questi fossero ragionevo- 
li, sarebbe prima di tutto necessario, che andassero 
a ferire un oggetto possibile. Ora, può egli mai dar- 
si, che in un paese sterile i manifattori impieghino 
troppe materie prime ? dove si procurerebbero que- 
ste materie prime? Alla prima esperienza le fareb- 
bero rincarare, ed il solo rincaramento basterebbe a 
distoglierli dai loro progetti. Qual bisogno v' ha di 
leggi per secondare l'andamento della natura, si sem- 
plice in questa circostanza ? Si reputa sempre cosa 
utile il crear delle leggi per frastornare dei tentati- 
vi, che la natura proibisce in un modo assoluto. La 
natura ò più forte delle vostre leggi. Invano tente- 
reste voi di annientare un'industria, ch'essa se- 
conderebbe, o di stabilire un' industria ch'essa pro- 
scrive. 



Digitized by Google 



t 

214 COMENTO 

Filangieri, cadendo sempre nel medesimo errore, 
suggerisce ai governi d' incoraggirc i prodotti par- 
ticolari dei loro stati. Qual bisogno v'ha mai di 
quest' incoraggimento ? Se il territorio somministra 
alcun prodotto, di cui i forestieri manchino ; se 
questo prodotto conviene ai forestieri, le loro do- 
mande si moltiplicheranno , e V industria si rivol- 
gerà necessariamente verso quel dato prodotto, per- 
chè da questo appunto ritrarrà essa più sicuri pro- 
fitti. Non si produce mai, se non se per vendere ; e 
siccome dal fatto impara, e con gran prontezza, il 
venditore, se vende o non vende, la legge non ha 
alcun bisogno di avvertirlo; la sola cosa, che pos- 
sa disordinare le produzioni, è Y intervenzione del- 
la legge. Coli' incoraggire tal produzione essa può 
richiamare a questa maggiori braccia che non ab- 
bisognano; può essa contemporaneamente recar pre- 
giudizio a tal altra produzione ; essa può prende- 
re degli abbagli ed incoraggire talvolta un'industria 
poco vantaggiosa a spese d' un'altra industria che lo 
sarebbe di più. Finalmente siccome la dimanda va- 
ria e cambia d'oggetto, essa sarà di nocumento al- 
l' industria col far sempre fabbricare in numero 
eguale tal produzione, per la quale la dimanda sarà 
notabilmente diminuita. La parola stessa d' incorag- 
gimento prova il vizio di questo sistema : se l' in- 
coraggimento è necessario, ciò nasce dall esservi per- 
dita per la produzione ; ed è evidente, che sarebbe 
dannoso 1' incoraggire una tal produzione. Se v' ha 
guadagno, l' incoraggimento è inutile, la produzione 
porta seco il suo incoraggimento ; delle leggi per 
supplirvi sarebbero superflue, ed in altri casi sareb- 
bero perniciose. Simili leggi uon possono avere che 
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un solo effetto : questo si è di distogliere l'attenzione 
del produttore coli' allettamento della ricompensa, 
e d' impedirlo di giudicare con imparzialità della 
perdita o del guadagno della produzione. 

» Le arti ed i mestieri hanno dunque bisogno 
» della direzione segreta delle leggi » dice Filan- 
gieri. 

Noi non lo crediamo autorizzato dalle sue decla- 
mazioni a concludere in tal modo. Crediamo piut- 
tosto, che i ragionamenti con cui lo abbiamo con- 
traddetto, ci autorizzino a prendere delle conclu- 
sioni opposte. No, esse non hanno alcun bisogno 
della segreta influenza delle leggi, poiché l'influen- 
za della natura è sufficiente ; no, esse non hanno 
alcun bisogno della segreta influenza delle leggi , 
poiché, se quest' influenza vuol venir in ajuto delle 
leggi della natura, ella è superflua, e se vuol contra- 
riarle è disastrosa. Filangieri stesso non tarda a ri- 
conoscerlo. Convien prima di tutto sopprimere ogni 
sorta di ostacoli, die' egli ; e riconosce che si deve 
cominciare dal riporre nel numero di questi ostacoli 
la prodigiosa quantità di leggi e di regolamenti, ten- 
denti a prescrivere all' industria quali strade deve 
percorrere. Allora egli dà un consiglio salutare; ma 
questo consiglio rientra nel nostro sistema , e di- 
strugge compiutamente il suo. Una simile contra- 
dizione sorprende, e tanto più sorprende , ch'egli 
stesso non tarderà a dirci, che se l' autorità dà vita 
al genio, può ben proteggere anche le arti. L'au- 
torità dà vita al genio! E dove mai Filangieri ha po- 
tuto attingere questa sentenza, eh* egli promulga co- 
me un fatto certo ? Ci sì citerà, secondo il solito, il 
secolo d' Augusto , o quello di Luigi XIV ? Ma gli 
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uomini sommi del secolo cT Augusto appartenevano 
tutti alla repubblica, essi furono, per dir così , gli 
ultimi splendori eh' ella diffuse sul mondo , prima 
di spengersi per sempre. 1/ autorità de* di lui suc- 
cessori ha invano tentato di dar vita al genio. Per 
questo solo, per aver fatto cioè un simile tentativo, 
la sua sorgente erasi disseccata, nè più risorgere 
poteva. 11 secolo di Luigi XIV , precursore del se- 
colo della libertà, è dovuto al bisogno, che già ma- 
nifestavasi, di questa nobile facoltà; nessuno ormai 
ascrive più all'oro di Colbert la gloria dei grandi uo- 
mini, che, per la maggior parte, erano già ricoperti 
di gloria prima del suo ministero (1). Queste vec- 
chie adulazioni non sono più in voga ai nostri tempi. 
Del resto, devesi rendere questa giustizia a Filangie- 
ri: all'epoca e nel paese in cui scriveva, non poteva 
parlare diversamente. Era egli indubitatamente con- 
vinto, che l'influenza dei governi era nociva, ma non 
osava dirlo palesemente. E perciò vediamo, chequan- 

(4) Sono slato frequentemente tentato di scrivere un' opera, che aves- 
se per titolo : Delle obbligazioni , che Ita il genio all'autor ità. In esso 
non parlerei nè punto , ne poco di politica , eterno soggetto di rivalità 
e di contrasto tra il potere, e la ragione. Io mi limiterei ai fatti parti- 
colari , indipendenti da qualunque contrarietà di principi, e risultanti 
semplicemente dal rapporto naturale e costante, ci»' esiste tra il pensiero 
e la fora, tra il talento ed il potere. Io mostrerei Callistenc con il naso 
e le orecchie tagliate, rinchiuso in una gahhia di ferro per ordine d'Ales- 
sandro; Platone prima chiamato, quindi cacciato via dal capriccioso Dioni- 
sio ; Augusto, che manda in esilio Ovidio; in un'era posteriore, il Tasso 
imprigionato a Ferrara; Richclieu, che perseguita il Cid; Milton, po- 
vero e continuamente in pericolo sotto Girlo lì; Luigi XIV, che fa 
morire di pena Macine, e mostrasi importunato da Fcuclon; e finalmcnto. 
ai tempi nostri, il signor De Chateaubriand minaccialo, e la signora Do 
Staci proscritta da Bonapartc. Questi esempi stanno in qualche grado, per 
quanto mi sembra, a fronte dei favori accordati a poeti adulatori e ad 
istorici infedeli. 
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do parìa della necessità dell' influenza del governo, 
egli rimane nella sfera delle riflessioni generali e delle 
vaghe declamazioni ; mentre, se trattasi di distrugge- 
re gli ostacoli frapposti dalle leggi alla prosperità 
dell' industria, scende ai più minuti fatti, combatte, 
per dir così, corpo a corpo ogni regolamento inu- 
tile, ed allora il suo stile, animato da una profon- 
da convinzione, riflette un colore vivace ed un ca- 
ler persuasivo, che non gli sono familiari. 
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CAPITOLO XII. 
Nuova prova dell'errore sistematico di Filangieri, 

« Tale fu U sorte dell' Indie e della China, della 
u Persia e dell' Egitto, u 

Lib. n, cap. XVI. 

I\itroviamo sempre in Filangieri quella stessa am- 
mirazione pei popoli antichi e per i paesi lontani, 
che già eravamo stati costretti a combattere. La fra- 
se che serve di testo a questo capitolo, n* è forse 
uno dei più inconcepibili esempi. 

Qual popolo ha mai sopportato un più umiliante 
dispotismo di quello, eh' è ridotto al servaggio da 
principi stranieri, per mezzo dell' infame supplizio 
della fustigazione ; un dispotismo più assoluto, di 
un popolo, che vien governato in nome degli Dei 
da corporazioni sacerdotali ; infine un dispotismo 
brutale e più insensato, di un popolo, che vien tra- 
scinato in terre estranee da uri tiranno ridicolo, e 
che d' ordine del suo signore castiga gli elementi , 
per essere questi isoli ostacoli, che frappongonsi ai 
suoi voleri ? 

Il dire, che la China e l'Egitto hanno posseduto 
con i tesori della natura le più brillanti invenzio- 
ni delle arti, non è forse lo stesso jche dare una 
mentita formale, non solo a tutte le tradizioni isto- 
riche, ma eziandio ai nostri propri occhi ? 

No, non furono possessori delle più brillanti inven- 
zioni delle arti quei popoli, tutta 1' esistenza dei 
quali era anticipatamente regolata dalla volontà dei 
loro sacerdoti 5 ad essi veniva negata sin anche la 
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facoltà di abbandonare la professione de' loro padri 
per un'altra più analoga al loro genio. Come avreb- 
bero mai potuto far essi delle nobili ed utili scoperte ? 

No, non possedono le più brillanti invenzioni del- 
le arti quei popoli, che non godono d'un" esistenza 
morale; essi ignorano per fino le arti, nel senso no- 
bile di questo vocabolo, poiché limitando i loro de- 
sideri alla vita fisica, sono egualmente incapaci di 
entusiasmo e di piaceri intellettuali. 

Giammai, all'opposto, le arti, ammirabile creazio- 
ne di quanto v'ha di divino nella nostra natura, le 
arti, non quelle connesse colla conservazione fisica 
dell'esser nostro, ma quelle che sollevano il nostro 
spirito alla cognizione del bello , e ci offrono per 
godimento la sola idea della perfezione spogliata 
di ogni vantaggio materiale; le arti, la cui orma 
sfugge all'analisi ; giammai, dico, le arti non hanno 
fatto minori progressi, e non sono restate in uno 
stato più imperfetto che in Egitto e alla China. 

Gli Ezigiani sono pervenuti, è vero, molto solle- 
citamente ad un grado sublime nelle scoperte neces- 
sarie alla conservazione ed al miglioramento della 
vita fisica ; si sono sempre però mantenuti mediocri 
e rozzi nelle arti propriamente dette. Nei lavori 
eziandio d'un'utilita comune , essi sono stati ben 
presto arrestati dal dispotismo sacerdotale. 

Come potrebbe mai un popolo far dei progressi 
nelle scienze e nelle arti, allorché i preti se ne im- 
padroniscono, come se si trattasse d'un monopolio? 
Appena gli si permette allora di divenir ristrumen- 
to delle scoperte del sacerdozio; ogn'altra preten- 
sione gli viene proibita. Si fa di lui una pura mac- 
china; e se talvolta gli si accorda qualche abilità , 
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essa è pur questa la perfezione d* una macchina, po- 
tendo benissimo associarsi quest'abilità ad una com- 
pleta mancanza d'intelligenza. L'operajo, assuefatto 
da un lavoro pratico e continuato, a forbire l'accia- 
jo, o a formarne delle catene, degli uncini, delle 
ruote, sarebbe tanto lontano dal comprendere Tara- 
mirabile meccanismo dell' orologio, quanto lo sono 
i pezzi staccati usciti dalle sue mani, se gli si facesse 
un mistero dell'arte che li riunisce, e se gli s* impo- 
nesse la legge severa di prender costantemente parte 
ad un simile lavoro senza calcolarne il vantaggio. 

Tal era in qualche sorte l'ordinamento delle 
classi laboriose in Egitto; e perciò non fecero esse 
giammai scoperte veramente importanti. Si ricono- 
sce al dì d'oggi nella concorrenza una delle più 
grandi cagioni di perfezionamento. Si combattono 
con ragione le maestranze, le corporazioni, ed altri 
deboli ostacoli frapposti alla concorrenza, eppure si 
vantano enfaticamente quelli insormontabili, che la 
gelosia sacerdotale aveva creati onde ammorzare il 
genio inventore degli Egiziani 5 tanto le declama- 
zioni acquistano forza, trapassando, di bocca in boc- 
ca, la serie dei secoli 1 

Rispetto alla China, che con tanta assurdità ci è 
stata proposta per modello, e di cui il solo Monte- 
squieu ha portato retto giudizio, in mezzo agli elo- 
gj universali, egli è difficile di rendersi conio per 
qual singoiar capriccio se ne sia fatto un oggetto 
di ammirazione. Cosa invero sorprendente l De- 
gli amici della libertà hanno profuso il loro encomj 
ad un popolo insensibile alla più odiosa e più sto- 
machevole oppressione. Degli uomini, pieni di en- 
tusiasmo per le scienze e per le arti, ci hanno au- 
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gurato, in nome della ragione, la sorte d'un popolo, 
presso il quale la total mancanza d'ogni sentimento 
religioso e di qualunque idea generosa, combinata 
col meccanismo a cui si è dato il nome di civilizza- 
zione , soffoga il germe d'ogni entusiasmo in noi 
connaturale, il germe cioè di tutti i successi nelle 
arti non meno che nelle scienze, egualmente che in 
qualunque altra cosa non dipendente da vane for- 
malità ; ed il filantropo Filangieri prende per testo 
de 'suoi panegirici, delle istituzioni che degrada- 
no l'uomo e distruggono ciò che costituisce la di lui 
eccellenza. 

Da quali sublimi prerogative vien mai dunque 
compensatala tanta degradazione ? Quali impor- 
tanti scoperte di questa nazione comandano la no- 
stra ammirazione? Sarebbe forse un'industria ma- 
teriale non altrimenti inerente alla natura umana 
che quella di tale o tal altro animale, quella delle 
api o dei castori ? Riguarderebbcsi forse questo tri- 
sto vantaggio come un compenso proporzionato al- 
la perdita di quanto v' ha di morale nell'uomo? 
Vorrebbesi innalzare il meccanismo dei nostri sen* 
si al disopra della perfezione del nostro spirito ? 

La religione della China è ormai ridotta ad una 
pura formalità : ciò si confessa, eppure si resta esta- 
tici nel vedere, che questa formalità impone tutta- 
via qualche grado di rispetto. Si conviene, non esser 
più la medesima appoggiata sulla credenza, eppur 
si afferma essere un garante dei costumi. Bizzarro 
errore ! poiché se la religione non e più fondata 
sulla credenza, la di lei caduta è ritardala soltanto 
dall' influenza del timore o dell' abitudine, ed in tal 
caso tanto sarebbe l' affidarsi a quest' influenza, e 
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lasciarla operare direttamente su i costumi, di quel- 
lo' che creare un nuovo ed inutile mediatore. La 
credenza rende migliori gli uomini, non già col ti- 
more dei supplizj, non coir assuefarli a riti arbitra- 
ri , ma mediante il nobile rapporto, eh' essa stabi- 
lisce tra T uomo e dei poteri superiori , più perfetti 
non meno che più forti di lui. Una religione, a cui 
più non si crede, nou può mai esser utile $ il ri- 
spetto che si esterna per lei è anzi, sotto un certo 
aspetto, un sintonia di degradazione. Esso annunzia 
o il trionfo dell' abitudine sulT intelligenza, o una 
pericolosa e colpevolo ipocrisia. Ma esaminiamo 
quali sieno i costumi di questi popoli, di cui pre- 
tendesi che la religione preservi i costumi. 

Presso di loro, i costumi e le virtù, ugualmente 
che la religione, sono mere formalità apparenti ; 
nessuno dei loro rapporti ha un fondamento di mo- 
rale: essi son contenti dell'apparenza, a cui si dà il 
nome di ordine. Se taluno si allontana da quest'or- 
dine, i supplizj lo forzano a rientrarvi ; sdegnasi 
d' istituire un' influenza più sublime. È vero che 
r uniformità del governo, fermamente assodata sul- 
la stupidezza di questo popolo, rassomiglia all'or- 
dine, perchè è priva di moto $ è vero, che tutto si 
muove ad un semplice cenno, emanato dalla volon- 
tà di un solo; è vero, che in mezzo alle rivoluzioni 
ed alle conquiste, questo popolo educato ad una tan- 
to passiva obbedienza è pronto a prestarla a chiun- 
que vi affaccia delle prelese, e che in tal modo il suo 
carattere non cambia ; ma tutto ciò accade, perche 
non fa alcun progresso. Finalmente, è vero che un 
tale ordine di cose deve sembrar maraviglioso ai ti- 
ranni, che ne approfittano 5 ma non sapremmo com- 
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preudere come abbia esso potuto meritarsi gli elogi 
d'illuminati ed indipendenti filosofi. Se tale è la per- 
fezione che ci si propone per modello, meglio forse 
sarebbe la rozzezza delle primitive età, o anche 
l'assoluta mancanza di civilizzazione. 
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CAPITOLO Xffl. 



Dell* istituzione dei giurati e maestri delle arti. 



A roppi scrittori prima di noi hanno biasimato con 
forza le istituzioni de' giurati, maestri ed allievi nelle 
arti, onde essere noi obbligati ad entrare diffusa- 
mente nelle particolarità di tal soggetto. I tirocinj 
impediscono gì' individui di esercitare tale o tal al- 
tro mestiere : le corporazioni di giurati, e maestri 
delle arti, sono associazioni, che determinano il nu- 
mero dei loro propri membri, e quali condizioni si 
richiedano per esservi ammessi. Simili istituzioni 
sono privile^] della specie la più iniqua ed assurda; 
la più iniqua, perchè non permettesi all' indivìduo 
il lavoro che lo preserva dal delitto, se non che a 
piacimento altrui , e perchè una delle condizioni 
dei tirocinj si è quella di pagare per essere aggregato 
ad un mestiere, in modo tale che vengono ad essere 
esclusi dal lavoro quelli per l'appunto, in cui è 
maggiore il bisogno di lavorare ; la più assurda, per- 
chè con il pretesto del perfezionamento dei mestie- 
ri, si frappongono degli ostacoli alla concorrenza , 
il più sicuro movente del perfezionamento, e per- 
chè col determinare il numero degli uomini che 
devono esercitare ciascuna professione, si resta espo- 
sti a non averne un numero proporzionato ai biso- 



ii I maggiori ostacoli che si oppongono a' progressi 
ti delle arti e delle manifatture, sono tutti quegli stabi- 
■ Irnienti, tutte quelle leggi, che tendono a diminuire la 
il concorrenza degli artefici. ... Tali sono prima d'ogni 
li altro i dritti di maestranza, o sieno le matricole, n 



Lib. Il, cap. XVL 
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gni dei consumatori. Infatti ve ne può esser di 
troppo, oppure troppo pochi. Se troppi ve n'ha, gli 
addetti a questa professioue non potendo abbrac- 
ciarne un' altra lavorano a discapito, o non Lavora* 
no punto, e cadono in miseria; se ve n'ha troppo 
pochi, il prezzo del lavoro cresce a seconda dell'avi- 
dità di questi lavoranti. 

L' interesse dei compratori è un garante ben più 
sicuro della bontà delle produzioni, di quello lo siano 
dei regolamenti arbitrarj , quali emanando da una 
autorità, che necessariamente confonde tutti gli og- 
getti, non distingue i diversi mestieri, e prescrive 
un tirocinio egualmente lungo per i più facili, che 
per i più difficili. E invero un bizzarro pensamento 
il credere che il pubblico sia cattivo giudice degli 
artigiani da esso impiegati, e che il governo, che ha 
tanti altri affari, conoscerà meglio di questi le pre- 
cauzioni che convien prendere per apprezzare il lo- 
ro merito. Non rimane al governo altro espediente 
che quello di rapportarsi a coloro medesimi , che 
formando un corpo nello stato, hanuo un interesse 
diverso da quello della massa del popolo, e che , 
sforzandosi da un lato a diminuire il numero dei 
produttori, e dall' altro a maggiormente elevare il 
prezzo dei prodotti, li rendono ad un tempo più 
cari e più imperfetti. I tirocinj sono oppressivi per 
i consumatori, perchè col diminuire il numero dei 
lavoranti, fanno rincarare il prezzo del lavoro : so- 
no dunque vessanti per il povero, e costano al ricco 
un aumento di prezzo. 

Noi facciamo nondimeno un'eccezione alle nostre 
osservazioni in riguardo alla libertà del commercio, a 
favore delle professioni che interessano la sicurezza 
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pubblica, cioè, gli architetti, perchè la poca soli- 
dità di una casa minaccia tutti i cittadini $ i me- 
dici, i farmacisti, i di cui consigli e droghe posso- 
no compromettere la vita dei cittadini ; i notari ec. 
In quanto alle altre professioni , l' esperienza da 
per tutto ha condannato questa manìa di regola- 
menti. Le città dell'Inghilterra ove l'industria ò 
più attiva, che in un tempo brevissimo si sono di- 
latate più delle altre, ed ove il lavoro è stato spin- 
to al più alto grado di perfezione, sono quelle, in 
cui niuno è privilegiato (i), e ove non esiste cor- 
porazione veruna (2). 

L'Inghilterra, ad onta del suo sistema proibiti- 
vo, fu sempre intesa a render libera l 1 industria. I 
tirocinj sono stati ristretti a* mestieri esistenti al- 
l'epoca dello statuto di Elisabetta, che gli stabilì, ed 
i tribunali hanno ammesse le più sottili distinzio- 
ni, dirette ad esentare da questi statuti il maggior nu- 
mero possibile di mestieri. È necessario, per esem- 

(<) Birmingham, Manchester, V. Baert. 

(2) La più sacra e la più inviolabile di tutte le proprietà si è quella 
della propria industria, per esser questa 1' ordinaria sorgente di tutte lo 
altre proprietà. Il patrimonio del povero consiste nella forza e nell'atri* 
lità delle sue mani; ed impedirlo d'impiegare questa forza e quest'abi- 
lità nel modo eh' ei giudica più conveniente ed in quanto ei non reca 
danno a veruno, è una manifesta violazione di questa primordial pro- 
prietà, E ella un'abominevole usurpazione sulla legittima libertà , Unto 
dì quella del lavorante, quanto di quelb di chi è disposto a commetter- 
gli del lavoro; egli è un impedire ad un tempo a quello, di lavorare 
come più gli piace, e a questi di dar lavoro a chi crede più adatto. 
Ben puossi con piena fiducia riposare sulla prudenza di chi impiega un 
artefice, per giudicare *e l'artefice merita impiego, poiché ci va del 
suo interesse. Una tale affettata ansietà del legislatore a voler prevenire 
che non s' impieghino soggetti incapaci , è evidentemente assurda non 
meno che oppressiva cosa. Vedasi Adamo Smith. Vedasi anche Bentham, 
Prùicipj del Codice Civile , part, HI, cap. I. 
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pio, aver fatto il tirocinio per costruire dei carri e 
non per costruire delle carrozze. 

E facciasi qui attenzione, come la libertà, e come 
la semplice deficienza di leggi , mettano ordine 
a tutto. Le associazioni d'individui addetti ai 
diversi mestieri, sono ordinariamente altrettante le- 
ghe a danno del pubblico. Se ne conchiuderà dun- 
que, che conviene opporsi a queste associazioni con 
leggi proibitive? No, io verun conto. Col proibirle, 
1' autorità condannerebbe se stessa a delle vessazio- 
ni, ad una sorveglianza, a delle pene , che trarreb- 
bero seco loro gravi inconvenienti : basta che la so- 
cietà non sanzioni simili associazioni, eh' ella non 
riconosca in queste il dritto di limitare il numero 
degli esercenti tale o tal altra professione: con ciò 
soltanto verrà a cessare lo scopo di queste associa- 
zioni. Se venti individui d'un dato mestiere voglio- 
no collegarsi per portare ad un limite troppo ele- 
vato il prezzo del loro lavoro, altri si presenteranno per 
fare il medesimo lavoro a migliori condizioni, ed i pri- 
mi saranno costretti dallo stesso loro interesse a ce- 
dere. 

Nulla avrei da aggiungere a questi ragionamen- 
ti, se non sapessi che i motivi pubblicamente ad- 
dotti in favore degli abusi, altro per lo più non so- 
no, che meri tentativi per sedurre e disarmar l'opi- 
nione. La confutazione di questi argomenti , la di 
cui debolezza è riconosciuta da quei medesimi che 
ne fanno uso, è dunque d'un utile subalterno. Sono 
però i calcoli segreti, che importa di combattere ; 
sono gì' interessi occulti, cui fa d'uopo rendere la 
tranquillità. 

Nel caso attuale , i difensori delle maestranze, 
delle patenti di giurati, dei tirocinj, sono in fondo 
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indifferentissimi al perfezionamento dei mestieri, e 
poco o nulla valutano l'interesse dei consumatori, 
quali pretendono di premunire dalle male eseguite o 
fraudolenti fabbricazioni. Ciò che IL rende affezio- 
nai ; a queste ormai rancide istituzioni, si è l'imma- 
ginar ch'essi fanno , di poter per esse trovar dei 
mezzi di polizia e di sorveglianza sulla classe degli 
artigiani, classe sempre temuta, perchè più o meno 
sempre composta d' infelici. 

Ad oggetto di risponder loro, prendendo per 
base i medesimi timori su cui è fondata la loro 
logica, timori che negano al loro egoismo l'accesso 
della verità, io citerò loro uno scrittore che occur 
pa un posto distinto tra quelli che hanno meglio 
degli altri e con maggiore acutezza sviluppate le 
questioni della politica economia. 

» Ignorasi forse, che se i capi maestri assogget- 
v tati alla polizia locale possono ritener nei limi* 
» ti del dovere i lavoranti , possono altresì ecci- 
» tarli al sollevamento ed alla sedizione, quando 
v ciò si rende importante pei loro interessi , o 
n convenevole alle loro opinioni ? Quante volte non 
v è accaduto, che i capi maestri abbiano opposto 
» una valida resistenza alle mire dei governi i me- 
» glio intenzionati ed i più illuminati ? Quante mai 
n sommosse non hanno avuto origine dalla seduzio- 
» ne o dalla corruzione dei capi maestri ? I governi 
» ben consapevoli della loro forza e del loro potè- 
» re, non devono più rimanersene tranquilli sul- 
v T interesse incostante e vario della classe dei 
jì lavoranti. L'interesse generale della nazione, 
» sempre certo, sempre immutabile, offre loro un 
» più solido ed inconcusso punto d'appoggio. » Ga- 
Mh, dei Sistemi d'economia politica, l, 233, 234« 
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Una vessazione viepiù ributtante, per essere più 
diretta e meno travestita, si è la tassazione del prez- 
zo delie giornate di lavoro (1). Questa tassazione , 
dice Smith, si è il sacrifizio, che fa il maggiore al 
minor numero. Aggiungeremo, esser questo il sa- 
crifizio della parte indigente alla parte ricca, della 
parte laboriosa alla parte comoda, almeno propor- 
zionatamente, della parte che già soffre a cagione 
delle dure leggi della società, a quella parte già fa- 
voreggiata dalla sorte e dalle instituzioni. Non sa- 
premmo figurarci senza esserne commossi questa 
lotta della miseria contro l'avarizia, nella quale il 
povero, già stimolato dalle sue necessità e da quelle 
della sua famiglia, non fondando le sue speranze che 
nel suo lavoro, impossibilitato ad aspettare un istan- 
te senza veder esposta la sua stessa esistenza e quel- 
la de'suoi, trova il ricco, non solo forte per la sua 
opulenza e perla facoltà che ha di ridurre il suo av- 
versario ricusandogli quel lavoro, in cui consiste 
T unica sua risorsa, ma armato inoltre di leggi ves- 
santi, che determinano i salarj, senza riguardo alle 
circostanze , all' abilità , allo zelo del lavorante ; e 
non ci diamo già a credere, che una simile tassazio- 
ne sia necessaria per reprimere pretese esorbitanti, 
e rincara mento d'opera : la povertà è discreta nelle 
sue dimande. Il lavorante non ha egli forse dietro a 
sè la fame che lo stimola, che gli lascia appena un 
istante per discutere i suoi dritti , e che già non lo 
dispone che troppo a vendere il suo tempo e le sue 

(<) Vedasi , in quanto ai tentatiti che fauno i rapi -ma est ri per far 
diminuire, e in quanto a quelli, che fanno i Invaranti por far amu-nta- 
re i prezzi «Ielle giornate, e nulla nessuna utilità clic v'è uell* iuteiveu- 
aiooe dell* autorità, Smith, F, 132, 15'.), traduzione di Garnicr. 
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forze al di sotto della loro valuta ? La concorrenza 
non diminuisce forse le mercedi al più basso limite 
compatibile colla sussistenza fisica ? Presso gli Ate- 
niesi ugualmente che tra noi, il salario d'un lavo- 
rante equivaleva al nutrimento di quattro persone 5 
che bisogno v' ha dunque di regolamenti , allorché 
la natura delle cose delta la legge, senza vessare 
e senza far violenza ad alcuno ? 

La tassazione del prezzo delle giornate, sì fune- 
sta air individuo, nou ridonda in vcrun conto a van- 
taggio del pubblico. Fra il pubblico ed il lavoran- 
te sorge una classe spieiata, quella dei capi d'ar- 
te : paga essa quanto fìa meno possibile, e dimanda 
il più che può ; e così profilta ad un tempo, e so- 
la, dei bisogni della classe laboriosa e dei bisogni 
della classe comoda. Bizzarra complicazione delle 
istituzioni sociali ! Esiste un'eterna cagione d'equi- 
librio tra il prezzo ed il valor del lavoro, una ca- 
gione che opera senza violenza, ed in modo tale che 
tutti i calcoli sieno ragionevoli e tutti gl'interessi 
soddisfatti. Questa cagione è la concorrenza, eppur 
respingere la si vuole ! Si osta alla concorrenza 
con degl'ingiusti regolamenti; e si vuole quindi 
ristabilir V equilibrio con altri regolamenti non me- 
no ingiusti, che convien poi far osservare per mez- 
zo di castighi e di rigori ! 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA a3i 
CAPITOLO xrv. 



Dei privilegi in materie industriali. 

t I disastri che ha sofferti la Compagnia dell' Indie in 
■ questo secolo, sono troppo noti. « 

Lib, II, cap. XXI. 

Cosa è mai un privilegio in materie industriali ? 
È T impiego della forza del corpo sociale per rivol- 
gere a benefizio di pochi quei vantaggi, che per il 
fine stesso della società devono esser garantiti a tut- 
ti. Quest'è ciò che faceva l'Inghilterra, allorché 
prima della riunione dell'Irlanda a questo regno, 
proibiva agi' Irlandesi quasi tutti i generi di com- 
mercio estero, ed è ciò eh' ella fa al dì d' oggi, al- 
lorché proibisce a tutti gl'Inglesi di fare alle Indie 
un commercio indipendente dalla Compagnia , che 
si é resa padrona di questo sì vasto monopolio ; ed 
é quello che facevano i cittadini di Zurigo prima 
della rivoluzione della Svizzera, astringendo gli abi- 
tanti delle campagne a non vendere che ad essi soli 
quasi tutte le loro derrate e tutti gli oggetti che 
fabbricavano. 

Avvi qui manifesta ingiustizia di principio. V ha 
forse qualche vantaggio nella sua applicazione ? Se 
il privilegio è la porzione riservata ad un pincol nu- 
mero, v'è indubitatamente del vantaggio per questo 
piccol numero; ma questo vantaggio è del genere 
di quelli che vanno uniti ad ogni spoliazione. Non 
é già quello, che si prende dì mira, o almeno che 
si confessa prendersi di mira. V'ha utilità nazio- 
nale? No, senza dubbio; giacché, primieramente, il 
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molto maggior numero dei nazionali resta escluso 
dal benefizio. V'ha dunque perdita senza alcun com- 
penso per questo maggior numero. Secondariamen- 
te, quel ramo d' industria o di commercio che e Pog- 
getto del privilegio, viene coltivato con maggior ne- 
gligenza e con minore economia da individui, i di 
cui lucri vengono assicurati dal solo effetto del mo- 
nopolio, di quello che lo sarebbe, se la concorrenza 
obbligasse tutti i rivali a superarsi a gara colP at- 
tività e colla destrezza. In tal modo la ricchezza na- 
zionale non ritira da quest' industria tutto il partito 
che potrebbe trarne. V'ha dunque perdita relativa 
per P intiera nazione. Finalmente i mezzi, quali 
deve mettere in opera l'autorità per mantenere il 
privilegio, e per respingere dalla concorrenza gP in- 
dividui non privilegiati, sono inevitabilmente op- 
pressivi e vessanti. V'ha dunque di più per l'intie- 
ra nazione: la perdita di libertà. Ed ecco tre perdite 
reali, che questo genere di proibizioni trae seco, e la 
compensazione di queste perdite è riservata ad un 
pugno di privilegiati. 

La scusa volgare onde pretendesi giustificare i 
privilegi, si è l'insufficienza dei mezzi individuali 
e l'utilità d' incoraggire delle associazioni che a que- 
sta suppliscono. Ma si esagera di molto quest'insuf- 
ficienza, e non si esagera meno questa necessi- 

tà (.). 

Se i mezzi individuali sono insufficienti, alcuni 
individui forse si rovineranno, ma uno scarso nu- 

(4) Si è sempre detto che il commercio dell'Indie non poteva farsi 
che da una compagnia; ma. per più di un secolo, i Portoghesi hanno 
fatto questo commercio senza una compagnia} con maggior successo di 
qualunque altro popolo. Smj, lib. J, cap. 27, p. <83. 
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mero di esempi aprirà gli occhi di tutti i cittadini, 
e poche disgrazie particolari sono pur da preferir- 
si a quella massa incalcolabile di danni e di corru- 
zione pubblica, che viene introdotta dai privilegj. Se 
lo Stato volesse invigilare [sugi' individui in tutte 
le operazioni, colle quali essi possono scambievol- 
mente danneggiarsi, perverrebbe a ristringere la li- 
bertà di quasi tutte le azioni; ed una volta eretto- 
si in tutore dei cittadini, non tarderebbe a dive- 
nire il loro tiranno. Se le associazioni sono neces- 
sarie per un ramo d' industria o di commercio lon- 
tano , le associazioni si formeranno da per loro 
stesse, nè avranno gì' individui ad entrare in gara 
colle medesime, anzi procureranno di farne parte 
per dividerne gli utili ; che se poi le associazioni 
esistenti vi si rifiutano , voi vedrete sorgere delle 
nuove associazioni , e V industria rivale acquistar- 
ne nuova attività: che il governo dunque interven- 
ga soltanto per conservare e alle associazioni ed 
agl'individui i loro dritti respettivi, e questi nei 
limiti della giustizia; la libertà s'incarica del ri- 
manente, e se ne incarica con successo. 

Egli è d'altronde un grave errore il considerare 
le compagnie commerciali come per loro natura 
vantaggiose. Ogni compagnia potente (dice un au- 
tore versato in queste materie), anche facendo il 
commercio in concorso co' particolari , li rovina 
primieramente col diminuire i prezzi delle mercan- 
zie ; e rovinati i particolari, questa compagnia, che 
sola o quasi sola fa il commercio, rovina la nazione 
facendo aumentare i prezzi ; quindi i di lei eccessi- 
vi guadagni ispirando ai suoi agenti una condotta 
negligente, essa rovina sò medesima. Rilevasi in 
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Smith, lib. V, capi t. I, da numerosi ed incontrastabi- 
li esempi, che quanto piò le compagnie inglesi sono 
state esclusive, investite di privilegi importanti, ric- 
che e potenti, a tanti più inconvenienti sono andate 
soggette durante il periodo della loro esistenza, e più 
ebbero esito infausto; mentre le sole che abbina 
prosperato o si sieno sostenute , sono le compa- 
gnie limitate ad un modico capitale, composte di 
pochi associati, impiegando pochi ministri, vale a 
dire, accostandosi il più che potevano, colla loro 
amministrazione e co' loro mezzi, al metodo delle 
associazioni private. 1/ abate Morellet contava 
nel 1780 cinquantacinqne compagnie munite di 
privilegi esclusivi nei paesi d'Europa, e che dal- 
l'epoca del 1600, in cui furono stabilite, avevano 
tutte finito per far bancarotta. Accade delle com- 
pagnie potenti lo stesso che di tutte le forze troppo 
grandi, e lo stesso che degli stati troppo estesi, che 
cominciano dal divorare i loro vicini, quindi i loro 
sudditi, e finiscono con distruggere loro stessi. 

La sola circostanza che renda plausibile l'ammis- 
sione d'una compagnia, si è quella, in cui degl' in- 
dividui formino una società per fondare, a loro risi- 
ci e pericoli , un nuovo ramo di commercio con 
popoli barbari, e lontani. In compenso dei peri- 
coli, ch'essi affrontano, può allora lo stato accor- 
dar loro un monopolio di pochi anni ; ma spirato 
il termine il monopolio dev' essere soppresso, ed 
il commercio deve ritornare nella sua liberta. 

Possono bensì citarsi dei fatti isolati in favore 
dei privilegi ; e questi fatti sembrano maggior- 
mente concludenti, inquantochè non si vede mai 
ciò che sarebbe accaduto, se simili privilegi non fos- 
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aero esistiti. Io però sostengo, primieramente, che 
comprendendo tra gli elementi il tempo, quale in- 
vano si cerca di escludere, e non abbandonandosi 
ad un* impazienza puerile, la liberta finirebbe sem- 
pre col produrre, senza miscuglio di alcun male , 
il medesimo bene, che, al prezzo di molti mali, si 
tenta di forzatamente ottenere coi privilegi ; e se- 
condariamente dichiaro, che se esistesse una branca 
d' industria, quale nòn fosse possibile di coltivare 
senza I 1 introduzione dei privilegi, sì grandi incon- 
venienti ne risulterebbero per la morale e per la 
libertà d' una nazione, che nessun vantaggio var- 
rebbe a compensarli. 
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CAPITOLO XV. 



Delle imposizioni* 

■ 

u Dovunque vi è società, vi deve essere un corpo eh fi 
v la governi nell'interno , e che la difenda al di fuori. 
h Questa doppia cura esige delle spese che debbono es- 
n sere pagate dalla società che ne profitta, n 

Lib. II, cap. XXVII. 

Spettando all' autorità il provvedere all' interna 
difesa, ed all' esterna sicurezza dello stato, ha la 
medesima il dritto di domandare agi* individui il sa- 
crifizio d'una porzione della loro proprietà, per sov- 
venire alle spese, necessarie all'adempimento di 
questi stessi doveri. 

Gli amministrati hanno dal canto loro il dritto 
di esigere dall'autorità, che la somma delle imposte 
non ecceda il limite necessario al fine per cui è de- 
stinata. Questa condizione non può verificarsi, che 
mediante un ordinamento politico, che ponga dei 
limiti alle dimande, e conseguentemente alla profu- 
sione e all'avidità dei governanti. Si trovano le ve- 
stigia di un simile ordinamento nelle istituzioni 
delle meno limitate monarchie, come sono la mag- 
gior parte dei principati in Germania, o gli Stati ere- 
dilarj della Casa d'Austria, ed il principio n'è solen- 
nemente riconosciuto dalla costituzione francese. 

Le particolarità di quest'ordinamento non sono 
di nostra sfera. Una sola osservazione però non ci 
sembra tale da dover esser trasandata. 

Il dritto di dare il consenso alle imposizioni può 
cousiderarsi sotto due aspetti: come limite al 
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potere, e come mezzo di economia. Si è detto mille 
volte, che un governo non potendo far la guerra, e 
ne tampoco sussistere internamente, se non si fosse 
sovvenuto alle sue spese necessarie, il rifiuto delle 
imposizioni era nelle mani del popolo o de'suoi rap- 
presentanti un'arme efficace , e che impiegandola 
con coraggio, essi potevano forzare il governo, non 
solo a restare in pace co' suoi vicini, ma a rispettare 
altresì la liberta degli amministrati. Ragionando in 
tal guisa si dimentica che ciò che sembra a primo a- 
spetto decisivo in teoria, diviene spesso impossibile in 
pratica. Allorché il governo ha intrapreso una guer- 
ra, fosse pur questa ingiusta, il contrastargli i mez- 
zi di sostenerla non sarebbe un punire esso solo, 
ma ancora la nazione, non partecipe de'di lui erro- 
ri. Altrettanto dicasi del rifiuto delle imposizioni 
per prevaricazioni o vessazioni interne. 11 governo 
si permette degli atti arbitrar] : il corpo legislativo 
crede di disarmarlo col non decretare alcuna con- 
tribuzione. Ma nel supporre, ciò eh' è difficile, che 
in questa crisi estrema tutto accada costituzional- 
mente, sopra chi ricaderà una tanta lotta ? Il potere 
esecutivo troverà delle risorse momentanee nella 
sua influenza, nei fondi messi antecedentemente a 
sua disposizione, nelle anticipazioni, che otterrà da 
quelli , che, godendo de' suoi favori o anche delle 
sue ingiustizie, non vorranno la di lui distruzione, e 
di coloro anche, che, persuasi del di lui trionfo, spe- 
culeranno su i di lui momentanei bisogni. Le prime 
vittime saranno gP impiegati subalterni, gP impresa- 
ri di qualunque descrizione, i creditori dello stato, 
e per consenso i creditori di tutti gl'individui appar- 
tenenti a queste diverse classi. Prima che il governo 
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soccomba o ceda, tutte le fortune particolari saranno 
sconvolte. Ne risulterà un odio universale contro la 
rappresentanza nazionale. Il governo l'accuserà di 
tutte le privazioni personali dei cittadini. Questi ulti- 
mi non esamineranno il motivo della resistenza, e, 
senza occuparsi in mezzo alle loro sofferenze di que- 
stioni di dritto e di teoria, le faranno un rimprovero 
per i bisogni e le disavventure che gli opprimono. 

Il dritto di ricusare le imposizioni non è dunque 
da per sè solo una sufficiente garantia a reprimere 
gli eccessi del potere esecutivo. Può considerarsi 
questo dritto come un mezzo amministrativo per 
migliorare la natura delle imposizioni, ovvero come 
un mezzo economico onde diminuirne la massa; ma 
convien che vi sieno molte altre prerogative, acciò 
le assemblee dei rappresentanti della nazione sieno 
in grado di proteggere la libertà. Una nazione può 
avere dei così detti rappresentanti, che sieno inve- 
stiti di questo dritto illusorio, e può gemere nel 
tempo stesso sotto la più dura schiavitù. Se il corpo 
incaricato di queste funzioni non gode di molta con- 
siderazione e d'una grande indipendenza, diverrà 
l'agente del potere esecutivo, e l'assenso dal mede- 
simo prestato altro non sarà, che una formula vana 
ed illusoria. A far sì che la libertà di decretare le 
imposizioni non sia una frivola cerimonia, fa d'uo- 
po che la libertà politica esista nella sua integrità, 
del pari ch'è necessario, che nel corpo umano tutte 
le parti sieno sane e ben costituite, onde le funzioni 
d'una sola, si facciauo in modo regolare e completo. 

Un altro dritto degli amministrati in riguardo alle 
imposizioni si è, che la loro natura ed il modo di 
raccoglierle siano i meno gravosi possibili peri con- 
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tribuenti, eh' essi non tendano nè a vessarli, nè a 
corromperli, e che con delle spese inutili non aprano 
l'adito a crearne delle nuove. 

Da questo dritto risulta, che gli amministrati 
hanno quello di esigere che le imposizioni pesino 
egualmente sopra di tutti, in proporzione delle lo- 
ro respettive fortune ; che nulla d' incerto o di arbi- 
trario esse lascino nè nella quantità, nè nel modo 
di raccoglierle ; eh' esse non rendano sterile alcuna 
proprietà, o industria $ che non cagionino altre spese, 
oltre quelle indispensabili alla loro colletta, e final- , 
mente che vi sia nel loro riparto una certa stabilità. 

Lo stabilimento d'una nuova imposizione produce 
sempre una scossa, che si comunica dalle branche 
sopra cui cade l'imposizione, a quelle stesse, che 
ne vanno esenti. Molte braccia e capitali rifluiscono 
verso quest' ultime per isfuggire alla contribuzio- 
ne , che minaccia le altre; il guadagno delle une 
diminuisce colle imposizioni ; il guadagno delle altre, 
colla concorrenza. L'equilibrio non si ristabilisce 
che lentamente. Il cambiamento dunque, qualunque 
esso sia, è per un certo tempo doloroso. 

Coll'applicar queste regole alle diverse specie di 
contribuzioni, si potrà giudicare di quelle che sono 
ammissibili, e di quelle che non lo sono. 

Il soggetto di cui trattiamo, non comporta l'esa- 
me di tutte. Sceglieremo soltanto alcuni esempi , 
per dare un' idea della maniera di ragionare, che 
ci sembra migliore. 

Varj uomini illuminati dell'ultimo secolo, hanno 
commendato l' imposizione territoriale, come la più 
naturale, la più semplice e la più giusta. Essi an- 
zi hanno voluto farne l'imposizione unica. Il le* 
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var le imposizioni sulla sola terra è di fatto una co- 
sa molto seducente, e che sembra riposare sopra 
una verità incontrastabile. La terra è la più mani- 
festa e più durevole sorgente di ricchezze : perchè 
mai dunque andar in traccia di vie indirette, artifi- 
ciali, e complicate, in vece di andar dritto alla sor- 
gente ? 

Che una simile dottrina non sia stata messa in 
pratica, è dovuto non tanto ai vizj, che si è creduto 
di osservare nell'imposizione territoriale, quanto 
alla convinzione in cui erasi che anche nel portarla 
al limite il più alto, non potevano ricavarsene le 
somme, che si volevano carpire al popolo. Si è dun- 
que fatta la combinazione di altre contribuzioni con 
quella ; ma nella più gran parte dei paesi europei, 
non ha la medesima cessato d'essere la più consi- 
derabile di tutte , ed in un certo modo, la baso 
d'ogni sistema di finanze. 

In tal guisa, rigettato il principio, non si sono ri- 
gettate, come avrebbero dovuto esserlo , tutte le 
conscguente ; ma per conciliare la contradizione di 
un tal sistema, si è avuto ricorso ad una teoria, il 
di cui risultato era appresso a poco il medesimo di 
quello degli apologisti dell'imposizione territoria- 
le. Pretendevano questi, che per ultimo tutte le im- 
posizioni ricadevano sul suolo ; taluni tra i loro op- 
nenti hanno sostenuto, che per ultimo erano tutte 
pagate dal consumatore; e siccome i primi all'erma - 
vano, che le imposizioni passavano, per dir così, per 
la trafila dei consumatori per giungere sino alla 
terra, ne concludevano, che conveniva dal bel prin- 
cipio risparmiare ad esse questo circuito, e farle 
gravitare sul suolo ; i secondi, immaginando che 
con opposto cammino le imposizioni posando uni- 
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esimente sul suolo rimontavano ai consumatori, 
hanno stimato inutile di sollevarlo da un peso che 
esso in realtà non sopporterebbe. 

Se si applicano all' imposizione territoriale le re- 
gole da noi già stabilite , esse ci condurranno a 
conclusioni molto diverse. 

Non sussiste, per un lato, che tutte le imposi- 
zioni sulle consumazioni ricadano sul suolo. V im- 
posizione sulla posta delle lettere non è certamente 
sopportata dai proprietarj del suolo nella loro qua- 
lità di proprietarj. Un possidente di terreni, che non 
prende nò tè, nò tabacco, non paga nessuna porzio- 
ne delle imposizioni di cui sono gravale queste der- 
rate nell'atto della loro introduzione, del loro tra- 
sporto o della loro vendita. Le imposte sulle consu- 
mazioni non gravitano in nulla sulle classi, che nè 
producono, nè consumano l'oggetto imposto. 

Egli è ugualmente insussistente, che T imposizio- 
ne sul suolo influisca sul prezzo della derrat.i, e ri- 
cada sul consumatore che ne fa acquisto. Ciò che 
determina il prezzo d'una derrata, non è sempre 
quello ch'essa costa per essere prodotta, bensì la 
dimanda , che ve n'ha. Allorché vi sono più di- 
mande che prodotti, la derrata cresce di prezzo ; 
diminuisce però , allorché i prodotti superano le 
dimande. Ora, l' imposizione sul suolo , allorché 
diminuisce la produzione, rovina il produttore ; e 
quando non la diminuisce, non aumenta in nulla 
)a dimanda. Eccone la prova. 

Quando un'imposizione gravita su i terreni ne 
sieguono di due cose l'una, o Y imposizione assorbi- 
sce la totalità del prodotto netto, vale a dire, che la 
pruduzione della derrata viene a costare di più che 
comento . 16 
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non rende la sua vendita ; allora la coltivazione 
viene per necessità abbandonata. Ma il produtto- 
re, che abbandona la sua'col ti vazione non profitta in 
conto alcuno della disproporzione che un simile 
abbandonamento può trarre seco tra la quantità del- 
le dimande e quella della derrata, ch'egli non produ- 
co più: o l'imposizione non assorbisce la totalità del 
prodotto netto, vale a dire, che la vendita della der- 
rata rende anche dopo V imposizione più del costo 
della di lei produzione : in tal caso il proprietario 
continua a coltivare. Allora però la quantità della 
produzione essendo dopo V imposizione egualmente 
abbondante di prima, la proporzione tra il prodot- 
to e la dimanda, rimane la medesima, ed il prezzo 
non potrebbe elevarsene. 

U imposizione territoriale gravita conseguente- 
mente, checche possa dirsene, e continua sempre a 
gravitare sul proprietario del fondo. Il consumatore 
non ne paga alcuna porzione, a meno che per l'ef- 
fetto dell'impoverimento del coltivatore, i prodotti 
della terra non diminuiscano al segno di esser cagio* 
ne di carestia; una simile calamità però non può 
formare elemento di calcolo nel sistema delle contri- 
buzioni. 

L' imposizione territoriale , tal quale esiste in 
molli paesi, non ò dunque conforme alla prima delle 
regole da noi stabilite. Non gravita ugualmente so- 
pra di tutti, ma specialmente sopra una classe. 

Secondariamente, quest'imposta, qualunque ne 
aia il suo relativo ammontare, rende sterile in un 
paese una porzione indeterminata di terre. 

Vi sono delle terre che, a motivo del suolo o della 
situazione, nulla producono, e conseguentemente 
restano incolte. Ve n'ha di quelle, che danno sol- 
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tanto il pià meschino immaginabile prodotto , di 
poco superiore al nulla. Questa progressione, conti- 
nua, crescendo, sino alle terre che danno il più gran 
prodotto possibile. Immaginatevi questa progressio- 
ne come una serie numerica da 1 sino a 100, ovve- 
ro rappresentando 1 come una particella di prodot- 
to così piccola, che sia indivisibile. L imposizione 
territoriale sottrae una porzione del prodotto di cia- 
scuna di queste terre. Neil' immaginarselo il più 
basso possibile, non sarà però mai al di sotto di 1 ; 
conseguentemente tutte le terre che rendono sol- 
tanto 1, e che senza 1 J imposizione sarebbero state 
coltivate, sono collocate mediante 1' imposizione nel 
numero delle non produttive, e poste nella classe 
delle terre che si lasciano incolte. Se l'imposizione 
si porta a 2, tutte le terre che rendono soltanto 2, 
sperimentano la stessa sorte, e così di seguito. In 
maniera che se l'imposizione fosse salita a 5o, tutte 
le terre che danno un prodotto di 5o inclusivamen- 
te, resterebbero incolte. Egli è dunque evidente , 
che quando l'imposizione cresce, essa toglie alla 
cultura una porzione di terre proporzionata al di lei 
aumento, e che la medesima diminuendo, le rende 
una porzione proporzionata al di lei ribasso. Se si 
rispondesse, che l 1 imposizione sulle terre non è fis- 
sa, ma proporzionale, non si risolverebbe con ciò la 
nostra obiezione. L'imposizione proporzionale gra- 
vita sul prodotto lordo. Ne risulta costantemente , 
che se voi fissate l'imposizione all'ottava parte del 
prodotto lordo, le terre che costano 9, per essere col- 
tivate in modo da dare un prodotto come 10, diven- 
gono sterili per l'effetto dell'imposizione; se voi 
fissate l' imposizione al quarto, quelle che costano 8 
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per dare un prodotto come io, lo divengono in 

egual modo, e così si dica del resto. 

Che l' imposizione produca quest* effetto, è pro- 
vato dalle precauzioni stesse dei governi. I più illu- 
minati tra essi, come l'Inghilterra e l'Olanda, han- 
no esentato da qualunque imposizione le terre af- 
fittate al disotto d' una data valuta (1). I più violenti 
poi hanno assoggettato a confisca i terreni lasciati 
incolti dai proprietarj. Ma qual proprietario lasco-» 
rebbe incolta la sua terra, se coltivandola vi avesse 
a guadagnare ? Nessuno al certo , poiché il ricco 
stesso la darebbe in affitto o la cederebbe al povero. 
I terreni non restano incolti che per una delle ra- 
gioni sviluppate disopra, o per non essere essi su- 
scettibili di produrre, ovvero perchè l'imposizione 
assorbisce il prodotto, di cui sono suscettibili. In tal 
guisa i governi puniscono i particolari, del male 
ch'essi medesimi hanno loro cagionato. Questa leg- 
ge di confisca, non meno odiosa che ingiusta, è nel 
tempo stesso ugualmente assurda che inutile ; giac- 
ché, in qual si sia mani il governo faccia passare i 
terreni confiscati, se questi terreni dovranno rendere 
meno di quanto costa la loro coltivazione, potrà ben 
taluno intraprenderne la coltivazione, sicuramente 
però non la continuerà. Sotto questo secondo rap- 
porto, l' imposizione si allontana ancora da una del- 
le condizioni necessarie acciò una contribuzione 
sia ammissibile, poiché essa rende sterile la pro- 
prietà nelle mani degl' individui. 

In terzo luogo il pagamento dell' imposizione ri- 
posa sull'antivedimen lo del coltivatore, che per met- 

(I) la Olanda, 30 «olili ; iri Inghilterra, 20 soldi steilini. 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA a45 
tersi in istato di pagarla, deve anticipatamente met- 
tere a risparmio delle somme assai forti. Ora, la 
classe laboriosa non è in conto alcuno dotata di tale 
antivedimene: essa non può contrastare continua- 
mente colle tentazioni, che ad ogni momento l'assal- 
gono. Quel tale, che ogni giorno pagherebbe alla 
spicciolata e quasi senz' avvedersene una porzione 
delle sue contribuzioni se questa venisse a confon- 
dersi con gli oggetti di suo abituai consumo, non 
accumulerà mai per un certo tempo la somma ne- 
cessaria per pagarla in una sola volta. Il modo di 
raccogliere l'imposizione territoriale, quantunque 
semplice, none dunque in conto alcuno facile; i 
mezzi di forza che conviene impiegare lo rendono 
dispendiosissimo. Sotto quest' ultimo aspetto, 1' im- 
posizione territoriale è viziosa , inquantochè per esi- 
gerla, necessitano delle spese, quali potrebbero ri- 
sparmiarsi adottando un'altra specie di contribuzioni. 

Non per questo però ne concludo, che convenga 
sopprimere l'imposta territoriale. Siccome v'ha del- 
le imposizioni sugli oggetti di consumo, alle quali i 
proprietarj di terreni possono sottrarsi, egli è giu- 
sto ch'essi sopportino una porzione delle contribu- 
zioni pubbliche nella loro qualità di proprietarj ; 
ina siccome le altre classi della società non sop- 
portano in conto alcuno 1' imposizione territoriale, 
fa d'uopo che una simile imposizione non ecceda 
la proporzione che ricader deve su i proprietarj dei 
terreni. Ve dunque ingiustizia nel fare dell' impo- 
sizione territoriale Y imposizione unica , o anche 
r imposizione principale. 

Dicemmo poc anzi, che Y imposizione sul suolo, 
spiuta ad un certo grado, rende la proprietà sterile 
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nelle mani dei di lei possessori. L'imposta sulle pa- 
tenti colpisce di sterilita F industria; essa toglie Li 
liberlà del lavoro, ed è questo un circolo vizioso, a 
dire il vero, ben ridicolo. Nulla può pagarsi senza 
lavorare, e l'autorità proibisce ai particolari il lavo- 
ro, a cui sono adatti, se prima non hanno pagato. 
L imposizione sulle patenti e dunque un attentato 
contro i dritti degl' individui. Non solo la medesima 
campisce loro una porzione dei loro benefìzi , ma ne 
dissecca la sorgente, a meno che non possedano es- 
si dei mezzi preesistenti onde soddisfarvi, lo che è 
una supposizione meramente gratuita. 
. Può nulladimeno esser tollerata quest' imposizio- 
ne, se viene ristretta a professioni, che per loro stes- 
se implicano un certo grado di comodi già posse- 
duti da chi Fcsercita. Questa è allora un'anlicipa- 
zione, che l J individuo fa al governo, e di cui si rim- 
borsa da per se stesso co' profitti dell' industria j 
simile al mercante, che paga i dazj sulla derrata di 
cui fa traffico, li aggiunge quindi al prezzo di questa 
derrata medesima e li fa sopportare ai consumatori. 
Ma applicata a quei mestieri ai quali potrebbe de- 
dicarsi l'indigenza, l'imposizione sulle patenti è 
d' un' iniquità ributante. 

Le imposizioni indirette, o che gravitano sugli 
oggetti di consumo, si confondono co' godimenti. 
Il consumatore, che le paga comprando ciò di cui 
abbisogna o ciò che gli è grato, assorto nel senso di 
piacere che procura a se stesso, non dislingue la ri- 
pugnanza che ispira il pagamento dell'imposizione. 
Egli la paga soltanto quando gli conviene. Simili im- 
posizioni si accomodano ai (empi, alle circostanze , 
alle facoltà, ai gusti di ognuno. Son esse talmente 
divise, che si rendono impercettibili $ il medesimo 
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peso, che senza pena sopportiamo allorché è ripar- 
tito snlla totalità del nostro corpo , diverrebbe in- 
tollerabile, se circoscritto fosse ad una sola parie. 
Il riparto delle imposizioni indirette si fa, per così 
dire, da per se stesso, facendosi per mezzo del con- 
sumo, il quale è volontario. Considerale sotto que- 
sl' aspetto, le imposizioni indirette non si oppongo- 
no in conto alcuno alle regole da noi stabilite; ma 
portano seco loro tre gravi inconvenienti. Il primo 
si è quello di potersi moltiplicare sino all' infinito 
in una maniera quasi impercettibile; il secondo, 
che la colletta n' è difficile, vessante, e spesso ori- 
gine di corruzione per più riguardi ; il terzo , che 
danno l' essere ad un delitto artificiale, a quello 
cioè del contrabbando. 

H primo inconveniente ha il suo rimedio nell'au- 
torità, che approva le imposizioni. Se voi suppone- 
te quest'autorità indipendente, saprà ben essa ostare 
al loro inutile accrescimento; se poi non la suppo- 
nete indipendente , qualunque sia la natura del- 
l' imposizione, non vi lusingate di poter limitare i 
sacrifizi che si esigeranno dal popolo. Egli resterà 
senza difesa a questo riguardo, del pari che a molti 
altri. 

Il secondo inconveniente è più difficile ad essere 
prevenuto. Trovo nulladimeno nel primo degl' in- 
convenienti, la prova che anche questo secondo può 
esserlo ; giacché, se uno dei vizj delle imposizioni 
indirette si è quello di poter essere aumentate senza 
limite in una maniera quasi impercettibile, fa d'uo- 
po che il loro modo di raccoglierle sia ordinato in 
guisa da non renderle insopportabili. 

Rispetto al terzo, io sono meno che alcun altro, di- 
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aposto ad attenuarlo. Ho detto più di una volta, élye 
i. doveri artificiali tendevano ad indurre gli uomini 
a.ir inosservanza dei doveri reali. Coloro che trasgre- 
discono le leggi relative al contrabbando, non lar- 
dano a trasgredire le altre relative al furto ed all'o- 
micidio ; non si trovano esposti a maggiori pericoli, 
e la loro coscienza si addomestica con lo stalo di 
ribellione al potere sociale. 

Se però vi si rifletta bene , si vedrà che la vera 
cagione del contrabbando non risiede tanto nelle 
imposizioni indirette, quanto nel sistema proibitivo. 
I governi mascherano talvolta le loro proibizioni 
dando a queste il colore di tasse. 

Le imposizioni diventano nemiche dei dritti indi- 
viduali, allorché per necessità autorizzano le vessa- 
zioni a danno dei cittadini. Tale è l 1 imposizione 
dell' alcavala in Ispagna, per cui tulle le cose mo- 
bili ed immobili vanno soggette ai dritti di vendita, 
ogni qual volta queste cose passano da una air allra 
mano. 

Le imposizioni divenlan pure nemiche dei dritti 
individuali, allorché vanno a ferire degli oggetti , 
quali è facil cosa sottrarre alla coguizione dell'auto- 
rità incaricata di raccoglierle. Applicando 1' imposi- 
zione, sopra oggetti di facile sottrazione voi venite 
a render necessarie le visite, le perquisizioni ; voi 
siete trascinato a comandare ai cittadini di diveni- 
re esploratori e delatori gli uni degli altri ; voi ri- 
compensate coloro che commettono simili disono- 
revoli azioni, e la vostra imposizione ricade nella 
classe delle inammissibili, perchè il modo di racco- 
glierla pregiudica alla morale. 

Altrettanto accade delle imposizioni gravose a se- 
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gno da invitare alle frodi. La minore o maggiore 
possibilità di sottrarre un oggetto alla cognizione 
dell'autorità, si compone e della facilità materiale 
che può derivare dalla natura slessa dell'oggetto, e 
dell'utile che si ottiene col sottrarlo. Allorché que- 
sto è considerabile, può dividersi tra molle mani, e 
la cooperazione d'un maggior numero di agenti del- 
la frode, compensa la difficoltà fisica, sulla quale il 
fisco poteva affidarsi. Allorché l'oggetto su cui gra- 
vita l'imposizione non permette di eluderla in tal 
modo, T imposizione presto o tardi annulla quella 
branca di commercio o quella specie di negozio, che 
ne risente il peso. Conviene allora rigettarla come 
cosa contraria ai dritti della proprietà o dell' industria. 

Egli è evidente che gì' individui hanno il dritto 
di limitare il loro consumo in proporzione dei loro 
mezzi, o a seconda dei loro voleri, e di fare a meno 
di quegli oggetti, che non vogliono o non possono 
consumare. Conseguentemente, le imposizioni indi- 
rette divengono ingiuste, se in vece di farle gravitare 
sul consumo volontario, si dà ad esse per base il 
consumo forzato. Ciò che v'era d' odioso nella ga- 
bella, quale con tanta ridicolezza si ò voluto confon- 
dere coli' imposizione sul sale, consisteva in ciò, 
che la medesima .dava ordine ai cittadini di consu- 
mare una quantità determinata di questa derrata. 

A volere stabilire un'imposizione sopra una der- 
rata, non bisogna mai impedire ali' industria, o alla 
proprietà particolare di poter produrre la derrata 
medesima, come facevasi per lo passato in qualche 
parte della Francia relativamente al sale, e come 
fassi in alcuni paesi dell'Europa in riguardo al ta- 
bacco. Ella è questa una manifesta violazione della 
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proprietà ; ella è un' ingiusta vessazione per V indu- 
stria. A far sì che queste proibizioni siano osservate, 
fa d'uopo di comminare pene severe; ed infliggen- 
dole, diventano esse ributtanti, tanto per il loro ri- 
gore quanto per la loro estrema ingiustizia. 

Le imposizioni indirette devono andare a ferire 
meno che si può le derrate di prima necessità, sen- 
za di che si dileguano in fumo tutti i loro vantaggi. 
Il consumo di simili derrate non è volontario; 
esso non piegasi alla situazione, né si proporzio- 
na più agli agj del consumatore. 

Non sussiste, come pur troppo è sovente stato det- 
to, che le tasse sulle derrate di prima necessità, mo- 
tivando il rincaramento di queste stesse derrate, 
producano il rialzamento della man d'opra ; all'op- 
posto, più care sono le derrate necessarie alla sus- 
sistenza, e più aumenta il bisogno di lavorare* La 
concorrenza di quelli che offrono il loro lavoro, ec- 
cede la proporzione di coloro che fanno lavorare, ed 
il lavoro cade ad un prezzo più basso, precisamente 
quando esso dovrebbe sostenersi ad un prezzo più 
alto, acciò i lavoranti potessero vivere. Le imposi- 
zioni sulle derrate di prima necessità producono 
V effetto delle annate sterili e della carestia. 

Avvi delle imposizioni, quali è facilissima cosa 
il raccogliere, e quali peraltro dovrebbero rigettar- 
si, per esser le medesime tendenti direttamente a 
corrompere e pervertire gli uomini. Nessuna impo- 
sizione, per esempio, pagasi con egual piacere di 
quella delle lotterie. Non fa di bisogno all'autorità 
alcuna forza coercitiva per assicurare a sè medesima 
l'incasso d'un tal contributo ; ma le lotterie offren- 
do dei mezzi di fortuna indipendentemente dall' in- 
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dustria, dal lavoro, dalla sagacità, immergono il po- 
polo in un genere di calcoli, che è l'origine dei più 
pericolosi disordini. L'adescamento degli eventi il- 
lude sull' improbabilità del successo ; la modicità 
delle somme che si arrisicano è un invito ai reitera- 
ti tentativi. Quindi ne derivano il disordine , i dis- 
sesti, la rovina, i delitti. Le classi inferiori della so- 
cietà, vittime dei sogni seducenti da cui vengono 
inebriate, portano una mano delittuosa sulle altrui 
proprietà, lusingandosi che una favorevole combi- 
nazione permetterà loro di nascondere la colpa col 
risarcirla. Non v'ha alcuna considerazione fiscale, 
valevole a giustificare istituzioni, che a simili con- 
seguenze conducano. 

Ogni qual volta gl'individui hanno il dritto d'esi- 
gere, che il modo di raccogliere le imposizioni sia 
il men gravoso possibile per i contribuenti, neces- 
sariamente ne siegue che i governi non debbano 
adottare a questo riguardo un sistema d'amministra- 
zione essenzialmente oppressivo e tirannico; inten- 
do parlare del costume di dare in affitto le contri» 
buzioni. Egli è questo un porre gli amministrati al- 
la discrezione di pochi individui, che non hanno 
eguale interesse del governo a risparmiarli; egli è 
un creare una classe d'uomini, che, investiti della 
forza delle leggi, e favoriti dall'autorità di cui fan. 
sembiante di difender la causa, inventano giornal- 
mente nuove vessazioni e non cessano d'implorare i 
più sanguinari espedienti. Gli appaltatori delle pub- 
bliche gravezze sono, per così dire, in tutti i paesi i 
rappresentanti nati dell'ingiustizia e dell'oppressio- 
ne. Di qualunque natura siano le imposizioni adotta- 
te in un paese, devono esse gravitare sulle rendile, 
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e giammai intaccare i capitali, vale a dire, non de- 
vono togliere altro se non che una porzione dell'an- 
nuo prodotto, e rispettar sempre i valsenti accumu- 
lati antcriormeute. Questi valsenti sono i soli mezzi 
di riproduzione, i soli alimenti del lavoro, le sole 
sorgenti dell' ubcrtà. 

Questo principio, non valutato da tutti i governi 
e da buon numero di scrittori, può provarsi col 
mezzo dell'evidenza. 

Se le imposizioni feriscono i capitali, in vece di 
andare a colpire unicamente le rendite, il risultato 
si è quello che i capitali vengono diminuiti ogni an- 
no d'una somma uguale alle imposizioni che si le- 
vano. Con ciò solo la riproduzione annua viene ri- 
dotta in proporzione della diminuzione annua dei 
capitali. Questa diminuzione della riproduzione di- 
minuendo le rendile nel mentre che l'imposizione 
resta fissa, viene a togliersi ogni anno una più forte 
somma di capitali, e conseguentemente ogni anno 
si riproduce una minor somma di rendite. Questa 
duplice progressione va costantemente crescendo. 

Supponete un possidente di beni di suolo, che vo- 
glia dar valore alle sue proprietà. Tre cose rendon- 
segli necessarie : il terreno, l' industria, ed il capitale. 
Se egli mancasse di terreno, il capitale e l' industria 
gli diverrebbero inutili (i) ; se non avesse industria, 
il suo capitale e il suo terreno sarebbero per lui 
improduttivi ; se non avesse capitale, la sua industria 
sarebbe vana ed il suo terreno infecondo , giac- 

(\) Suppongo a comodo di esempio, che egli non possa impiegare 
altrove il suo rapitale e la sua industria. S' egli lo può, il ragiona- 
minto ci porla a credere , ch'egli V impiegherà sulle materie prime, 
«olle quali farà \ idei e il »uo capitale e la sua industria. 
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chè non potrebbe fare le anticipazioni indispensabi- 
li per la sua produzione 5 egli non possederebbe nè 
istroroenti aratorj, nè concimi, nè sémi, nè bestia- 
mi : cose tutte delle quali si compone il suo capi- 
tale. Qualsivoglia di questi tre oggetti voi dunque 
andate a ferire, impoverite ugualmente il contri- 
buente. Se in vece di togliergli ogni anno una por- 
zione del suo capitale voi gli portaste via una por- 
zione di terreno equivalente a una determinata som- 
ma, che ne risulterebbe egli ? che portandogli via 
neir anno successivo la medesima porzione di terre- 
no, voi lo privereste d* una porzione della sua pro- 
prietà relativamente più grande, e così di seguito , 
sino a ch'egli si trovasse intieramente spogliato. Al- 
trettanto si verifica allorché voi gravate i suoi capi- 
tali 5 T effetto è meno sensibile, ma non meno in- 
fallibile. 

Il capitale è per ogni individuo, qualunque sia- 
si la sua professione, ciò che è l'aratro per il cam- 
pagnuolo. Ora, se voi togliete al campagnuolo un 
sacco di grano testé da lui raccolto, ei si rimette al 
lavoro, e l'anno seguente ne produce un altro; ma 
se voi gli prendete il suo aratro, ei non è più in 
grado di produrre del grano. 

E non credasi già che l'economia dei particolari 
riparar possa ad un simile inconveniente , creando 
nuovamente dei capitali. Gravando i capitali, si vie- 
ne a diminuire la rendila dei particolari ; poiché 
si tolgon loro i mezzi riproduttivi di questa stessa 
rendita. Su quale oggetto pretendesi di far cadere 
le loro economie? 

Neppur mi si dica che i capitali si riproducono. 
I capitali non sono che valsenti, presi gradatamente 
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sulla rendita ; ma più il capitale è ridotto, più la 
rendita è minore; meno dunque si verifica 1' accu- 
mulazione, meno possono riprodursi i capitali. 

Il governo che grava i capitali, prepara dunque la 
rovina degl' individui. Egli carpisce grado a grado 
la loro proprietà. Ma essendo la garanzia di questa 
proprietà uno dei doveri del governo, egli è ma- 
nifesto che gì' individui hanno il dritto di reclama- 
re questa garantia contro un sistema di contribu- 
zioni, il di cui risultato fosse in opposizione con 
questo scopo. 

Proveremo ora , che V interesse dello stato, iu 
fatto d' imposizione, trovasi d'accordo con i dritti 
degl' individui, poiché infelicemente non basta indi- 
care ciò che è giusto, fa d'uopo inoltre il convincere 
il potere, che ciò eh' è giusto è anche utile. 

Abbiamo dimostrato essere iniqua V imposizione 
territoriale, allorché questa eccedeva il limite ne- 
cessario per far sopportare ai proprietarj del suolo 
la loro proporzione nel pagamento delle contribu- 
zioni. L' imposizione medesima è dannosa al gover- 
no e per l'eccessiva spesa eh' esige il raccoglierla, e 
per i cattivi effetti che ne ridondano sull'agricoltura. 
Ritiene essa nella povertà il maggior numero dei 
componenti la classe agricola; astringe ad una steri- 
le attività una quantità di braccia, che ad altro non 
sono impiegate che alla di lei colletta ; assorbisce 
dei capitali, che, nulla producendo, son tolti alla 
ricchezza particolare, e son perduti per la ricchezza 
pubblica. Le spese compulsive elle si fanno, le innu- 
merevoli guardie sedentarie, la forza armata distri- 
buita nelle campagne all' efTetto d' incassare le 
tasse arretrale, devono averci convinti di queste ve- 
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rità. É «tato avverato, che il levare a5o milioni di 
gravezze in tal guisa, trascinava seco 5o milioni di 
spese di compulsione. Conseguentemente, la più ce- 
lebre delle nazioni per l' abilita sua noli" ammini- 
strar le finanze, lungi dal fare dell 1 imposizione ter- 
ritoriale la base de' suoi proventi, non la spinge, al 
più, che sino al dodicesimo dell' imposizione totale. 

Abbiamo condannata come attentatoria ai sacri 
dritti del lavoro, 1" imposizione sulle patenti, appli- 
cata a quei mestieri che il povero potrebbe eserci- 
tare; e quest'imposizione in tal guisa sistemata è 
una delle meno facili a raccogliersi, ed una di quel- 
le, che trascinano seco loro una più gran quantità 
di inesigenze, vale a dire, immense perdite per il 
tesoro pubblico. 

Abbiamo detto, che le imposizioni divengono mi- 
miche dei dritti individuali, se autorizzano delle 
vessanti perquisizioni ; abbiamo addotto l'esempio 
dell' alcavala di Spagna, imposizione che assogget- 
tava ad un dritto ogni vendita di qual si fosse og- 
getto mobile, od immobile. Don Ustaritz la riguar- 
da come cagione della decadenza delle finanze spa- 
gnuole. 

Abbiamo rigettate le contribuzioni provocatrici 
delle frodi. V'ha egli necessità di provare sino a 
qual grado sia funesta una simile lotta tra il potere ed 
i cittadini ? E non vedesi al primo colpo d'occhio , 
esser la medesima rovinosa anche sotto il rapporto 
delle finanze ? Abbiamo aggiunto, che, quando le im- 
posizioni annientavano colla loro eccessiva gravezza 
una branca di commercio, quest'era un attentato 
contro 1' industria. La Spagna è stata punita per 
un simile attentato. Molte delle sue miniere al Po- 
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rù restavano senza essere scavate, perchè la tassa 
dovuta al re assorbiva la totalità del prodotto dei 
proprietarj : era questo uq doppio danno per il fi- 
sco e pei particolari. 

Abbiamo condannate le lotterie, quantunque sia- 
no esse di facile colletta, per essere il loro effetto 
tale da corrompere il popolo ; i governi medesimi 
però portano la pena di tal corruttela. Primiera- 
mente, il male cagionato dalle lotterie all'industria, 
diminuisce la riproduzione, ed in conseguenza, la 
ricchezza nazionale ; secondariamente, i delitti, che 
per cagion loro commette la classe laboriosa, met- 
tendo da banda qualunque considerazione morale e 
riguardandoli soltanto sotto i rapporti fiscali, cagio- 
nano una spesa pubblica ; in terzo luogo, gli agenti 
subalterni -si lasciano sedurre dall'allettamento del- 
le lotterie, e ciò si fa a spese del governo. In un 
solo anno, sotto il direttorio, vi furono dodici mi- 
lioni di perdita nei fallimenti di collettori di contri- 
buzioni ; e fu avverato, che la lotteria aveva rovina- 
to i due terzi di questi collettori. Finalmente il rac- 
cogliere una simile imposizione, per facile che sia, 
non pertanto ò meno costoso. Affinchè le lotterie 
rendano, fa di mestieri moltiplicare le tentazioni ; 
per moltiplicare le tentazioni convicn moltiplicare 
le ricevitorie, quindi le grandi spese di colletta. Nel 
tempo del Sig. Necker il provento delle lotterie era 
din, 5oo,ooo franchi, e le spese di colletta 2, 400,000 
franchi, vale a dire il 21 per cento; talmente che 
T imposizione la più immorale era nel tempo stesso 
quella che più costava allo stato. 

Abbiamo stabilito in ultimo luogo, che le im- 
posizioni devono gravitare soltanto sulle rendite. Al- 
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lorchè esse intaccano i capitali, i particolari sono 
rovinati i primi, ma poscia è rovinato il governo. 
La ragione n'è semplice. 

Tutti coloro che hanno qualche nozione di eco- 
nomia politica sanilo, che le consumazioni si divi- 
dono in due classi, produttive cioè ed improduttive. 
Le prime, son quelle, che creano qualcosa che ha 
un valore ; le seconde, quelle che nulla creano. Una 
foresta che si abbatte per costruire dei vascelli o 
una citta, è consumata ugualmente che una foresta 
divorata da un incendio; nel primo caso però la 
flotta , o la città che si è costruita, tien luogo, e 
con profitto, della scomparsa foresta ; nel secondo, 
non ci restano che ceneri. 

Le consumazioni improduttive possono essere ne- 
cessarie. Ogni individuo consacra al suo nutrimento 
una porzione della sua rendita. È questa una con- 
sumazione improduttiva , ma indispensabile. Uno 
stato in guerra con i suoi vicini consuma una por- 
zione della fortuna pubblica, per sovvenire alla sus- 
sistenza delle armate, e per somministrar loro delle 
munizioni da guerra per l'attacco e per la difesa ; 
non perciò sarà questa una consumazione inutile 
ancorché improduttiva. Ma se le consumazioni im- 
produttive son di sovente necessarie all' esistenza, o 
alla sicurezza degl' individui e delle nazioni, non vi 
sono peraltro che le consumazioni produttive, che 
possano accrescere le ricchezze degli uni e delle al- 
tre. Ciò che viene consumato senza essere riprodot- 
to è sempre una scusabile e legittima perdita, al- 
lorché la necessità lo esige; ella è stolta ed inescu- 
labile quando non è giustificata dal bisoguo. 

Il numerario che si è introdotto tra i produttori , 
comento 17 
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come mezzo di permute, è servito a spargere qual- 
che oscurità in una simile questione. Siccome il nu- 
xnerario si consuma senza annientarsi, si è creduto 
che comunque impiegato, le cose resterebbero del 
pari. Avrebbesi dovuto riflettere, che il numera- 
rio poteva essere impiegato ad una riproduzione , 

0 che poteva essere impiegato senza nulla produrre. 
Se un governo spende dieci milioni a far marciare 
un* armala in sensi diversi, o a dar delle feste ma- 
gnifiche, degli spettacoli, delle illuminazioni, dei 
balli, dei fuochi artifiziali, i dieci milioni in tal gui- 
sa impiegati non sono distrutti. La nazione non è 
impoverita di questi dieci milioni, ma questi dieci 
milioni non hanno nulla prodotto ; e di un simile 
impiego di capitali altro non resta allo stato fuor- 
ché i dieci milioni posseduti primitivamente. Se, 
all' opposto, questi dieci milioni fossero stati im- 
piegati alla costruzione di fonderle, o di fabbricati 
adatti ad un genere d* industria qualunque ; a mi- 
gliorare le terre, a riprodurre, in una parola, qual- 
sivoglia derrata, la nazione avrebbe consumato da 
un lato i dieci milioni in tal guisa , dall' altro , 
avrebbe avuto queir accrescimento di valsente, che 

1 dieci milioni avrebbero a lei procurato. 
Bramerei di maggiormente estendermi sopra que- 

st* importante oggetto, giacché è un' opinione disa- 
strosa quella , che rappresenta come indifferente 
qualsivoglia impiego di capitali. Una simile opinio- 
ne é favoreggiata da tutti coloro, che traggono par- 
tito dalle dilapidazioni dei governi, e da tutti quelli 
eziandio, che sulla parola altrui ripetono massime 
da essi non comprese. Senza dubbio, il numerario , 
segno di ricchezze, non fa che passare in tutti i casi 
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da una mano all'altra ; ma venendo esso impiegato 
in consumazioni riproduttive, per un valsente ve ne 
ha due ; rendendosi poi improduttiva la di lui con- 
sumazione, in vece di due valsenti, non ve n'ha che 
uno. Inoltre, siccome per essere dissipato in consu- 
mazioni improduttive, vien tolto via a quella classe, 
che in modo produttivo impiegato lo avrebbe , se 
la nazione non s' impoverisce del suo numerario , 
s' impoverisce di tutta la produzione , che non si 
ottenne : conserva essa il segno, ma perde la real- 
tà} e l'esempio della Spagna c'insegna a sufficien- 
za, che il possesso del segno tutt'altra cosa egli è 
che la ricchezza reale. Certo dunque si è, che nel 
solo impiego de' suoi capitali in consumazioni pro- 
duttive, trova una nazione il vero mezzo di pro- 
sperare. 

Ora i governi, anche i più savj, non possono im- 
piegare i fondi da essi tolti ai particolari , che in 
consumazioni improduttive. Il pagamento dei sala- 
rj dovuti ai funzionar] pubblici di qualunque descri- 
zione, le spese della polizia, della giustizia , della 
guerra, di tutte le amministrazioni, sono spese di 
questo genere. Allorché lo slato impiega in queste 
consumazioni una porzione soltanto dei suoi red- 
diti, i capitali, restando nelle mani dei particolari , 
servono alla necessaria riproduzione. Ma se lo slato 
distoglie i capitali dal loro destino, la riproduzione 
diminuisce, e siccome conviene allora, come l'ab- 
biamo dimostrato disopra , intaccare ogni anno 
una più considerevole porzione di capitali, la ri- 
produzione finirebbe coli' intieramente cessare, e 
lo stato, del pari che i particolari , troverebbesi 
rovinato. 
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Simile al dissipatore, che spende al di là delle sue 
entrate, dice il signor Ganilh nella sua Storia del- 
la rendita pubblica , tomo II, pag. 289, diminuisce 
la sua proprietà di quanto egli ha ecceduto le sue 
entrate, e non tarda a veder disparire e rendite 
e capitali, lo stato che grava le proprietà e con- 
suma il loro prodotto come rendita, si avvia ad 
un sicuro e rapido decadimento. 

Così dunque, in fatto d'imposizioni come in 
qualunque altra cosa, le leggi dell'equità sono le 
migliori a seguitarsi, dovessero pur queste esser 
considerate sotto il rapporto dell' utile. L'autorità 
violatrice della giustizia, nella speranza d'un mi- 
serabile guadagno, paga a caro prezzo questa vio- 
lazione; e t dritti degl'individui dovrebbero essere 
rispettati dai governi, quand' anche questi governi 
non avessero altra veduta, che quella del loro pro- 
prio interesse. 

Accennando cosi, e per necessità compendiosa- 
mente, alcune regole relative alle imposizioni, ci 
siamo proposti di suggerire piuttosto al leggitore 
delle idee, alle quali egli potrebbe dare da per se 
stesso l'opportuna estensione, anziché sviluppare 
noi stessi alcuna di esse. Un simile lavoro ci avrebbe 
trasportati molto al di là dei limiti, nei quali ci sia- 
mo ristretti. Un assioma incontrastabile, e che verun 
sofisma non vale ad oscurare , si è quello, che ogni 
gravezza, di qualunque natura ella sia, ha sempre 
un'influenza più o meno dannosa. Se le imposizioni, 
mediante il loro impiego, producono talvolta un be- 
ne, producono sempre un male colla loro levata. 
Necessario può essere questo male; ma, come dee 
farsi di tutti i mali necessari , convien renderlo 
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meno grave che sia possibile : maggiori mezzi si la- 
sciano a disposizione dell' industria dei particolari , 
maggior prosperila acquista lo stato. Le imposizioni, 
col solo fatto di togliere una porzione qualunque di 
questi mezzi, arrecano infallibile nocumento. Più 
danaro si trae dai popoli, dice il signor De Vauban 
nella Decima Reale, più danaro si sottrae dal com- 
mercio. 11 meglio impiegato danaro del regno si 
è quello, che rimane presso i particolari , tra le 
cui mani esso non è mai nè inutile, nè inoperoso. 
G. G. Rousseau, che, in finanze, non possedeva 
cognizioni di sorta, ha ripetuto sulla scorta di molti 
altri, che nei paesi monarchici faceva di mestieri 
consumare mediante il lusso del principe l'ecce- 
denza del superfluo dei sudditi, meglio valendo che 
quasi' eccedenza fosse assorbita dal governo , di 
quello che • dissipata dai particolari. Scorgesi in 
questa dottrina un assurdo mescu^lio di pregiudi- 
zi monarchici e di opinioni repubblicane. 11 lusso 
del principe, lungi dallo scoraggire quello dei par- 
ticolari, serve loro d' incoraggnnento e d'esem- 
pio. Non convien credere, che collo spogliarli egli 
li riformi. Può ben precipitarli nella miseria, ma non 
già ricondurli alla semplicità. Soltanto la miseria 
degli uni si combina col lusso degli altri, e di tutte 
le combinazioni la più deplorabile è questa. 

De' ragionatori non meno incoerenti, dall'essere 
i più ricchi paesi, come l'Inghilterra e l'Olanda , 
aggravati d' imposizioni, hanno conchiuso, eh' eran 
essi i più ricchi , perchè pagavano più imposi- 
zioni 5 presero questi l'efFetto per la causa. Non 
si è ricchi perchè si paga , ma si paga perchè si 
è ricchi. 

t 
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Tutto ciò che eccede i bisogni reali, dice uno 
scrittore di cui non si contrasterà l'autorità in que- 
sta materia (i), cessa d' esser legittimo. Non esiste 
altra differenza tra le usurpazioni particolari e quel- 
le del sovrano, se non se quella che l' ingiustizia 
delle une è collegata ad idee semplici quali può 
ognuno facilmente distinguere, mentre le altre es- 
sendo legate a delle combinazioni la di cui esten- 
sione è egualmente vasta che complicala, nessuno 
può giudicarne in altro modo che congettural- 
mente. 

Dovunque la costituzione dello slato non frappo- 
ne un ostacolo all'arbitrario moltiplicarsi delle impo- 
sizioni; dovunque il governo non è arrestato da 
insormontabili barriere nelle sue incessanti doman- 
de, quando queste non gli vengono mai contrasta- 
te, nò la giustizia, nè la morale, nò la libertà in- 
dividuale possono essere rispettate. Nè l'autorità , 
che carpisce alle classi laboriose la sussistenza coi 
loro sudori acquistata, nè queste classi oppresse, 
che vedonsi strappar dalle mani questa stessa sussi- 
stenza ad oggetto di arricchirne degli avidi padroni, 
possono restar fedeli alle leggi deir equità in que- 
sto scandaloso contrasto tra la debolezza e la vio- 
lenza, tra la povertà e l'avarizia, tra '1 bisogno e la 
depredazione. Ogni imposizione, che non sia utile, è 
un furto non altrimenti legittimalo dalla forza che 
l'accompagna, che qualunque altro attentato di si- 
mile natura ; ella è un furto tinto più odioso, in- 
quantochè si eseguisce con tutte le solennità del- 
la legge ; ella è un furto tanto più colpevole, in- 
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qnantochò è il ricco che l'esercita contro V indigen- 
te 5 ella è un furto tanto più vile, inquantochè 
vien commesso dall' autorità armata, contro l'indivi- 
duo disarmato. L'autorità medesima non tarda ad 
esserne punita. 

I popoli nelle provincie romane, dice Hume, era- 
no talmente oppressi dai pubblicani, che andavano 
a gettarsi con trasporto nelle braccia de'barbari ; 
reputandosi felici di ritrovare presso di padroni 
rozzi e senza un lusso, un dominio meno avido e me- 
no depredatore di quello de' Romani. 

C'inganneremmo ancora nel supporre, che l'in- 
conveniente delle imposizioni eccessive si limiti uni* 
camente alla miseria ed alle privazioni del popolo. 
Ne risulta un male più grande, quale non mi sem- 
bra essere stato sufficientemente rilevato sino al dì 
d'oggi, 6 quale io ho sviluppato in un'altra opera. 

II possesso d' un' immensa fortuna, ho ivi detto, 
ispira ai particolari dei desiderj, dei capricci, del- 
le fantasie disordinate , ch'eglino non avrebbero 
punto avute in uno stato mediocre e ristretto. Lo 
stesso accade dei governi. Il superfluo della loro 
opulenza l'inebria del pari che il superfluo della 
loro forza, perchè l'opulenza è una forza, e di tutte 
le forze la più reale. Quindi i divisamenti chi- 
merici, le sfrenate ambizioni, i progetti giganteschi, 
che un governo, che null'altro avesse posseduto ol- 
tre il necessario, non avrebbe mai concepiti. Così il 
popolo non è miserabile soltanto perche egli paga 
più che non comportano i suoi mozzi, ma lo è anche 
per 1' uso che fa il suo governo di ciò ch'ei paga. I 
suoi sacrifizj ridondano a suo proprio danno. 
£i non paga più le imposizioni per ottenere uua 
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pace assicurata da nn buon sistema di difesa ; mai 
paga per avere la guerra, perchè l'autorità, superba 
de'suoi immensi tesori, inventa mille prelesti onde 
spenderli gloriosamente, come essa va dicendo. Il 
popolo pnga non affine di veder mantenuto il 
buon ordine nell'interno, ma acciò dei favoriti, ar- 
ricchiti delle di lui spoglie, intorbidino all' opposto 
l'ordine pubblico con le loro impunite vessazioni ; 
dimodoché, una nazione priva di garantie contro 
l'accrescimento delle imposizioni, compra colle sue 
privazioni le sventure, i torbidi, ed i pericoli 5 ed 
in tale stato di cose, il governo si corrompe a ca- 
gione della sua ricchezza, ed il popolo a cagione 
della sua miseria. 
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SULLA 

SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 

PARTE III. 



CAPITOLO PRIMO. 

Delle accuse affidate esclusivamente ad un 

Magistrato. 

m Presso una gran parte delle nazioni I* interesse 

» comune ed uguale, che hanno tutti gl'individui di una 

■ società alla conservazione dell' ordine pubblico, all'ol- 
ii ftervanu delle leggi , alla diminuzione de'delitti, ed 
• allo spavento de' malvagi, ha fatto credere a' l<-_;i alato- 
li ri piò savj, che non si poteva negare al citiadiuo il 

■ dritto d'accusarne un altro, a 

Lib. DI, cap. Il 

Egli è impossibile, che, presso i moderni, ogni cit- 
tadino si faccia accusatore. La dolcezza de' nostri co- 
stumi, l'intreccio de' rapporti sociali, il bisogno del 
riposo , finalmente una certa delicatezza o mollez- 
za di abitudini, che non permette ad un uomo di 
recar danno altrui, se non vi ha un interesse imme- 
diato, o se non vi è obbligato dalle sue funzioni 
( poiché presso noi tutto spiegano e tutto scusano le 
funzioni), queste diverse cagioni fanno si, che l'ac- 
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cusa affidata al cittadino privato diverrebbe onnina- 
mente illusoria. Se in alcuni casi, una virtù austera, 
ovvero , ciò che sarebbe molto più comune, degli 
odj personali lo rendessero superiore al sentimen- 
to generale, questi casi sarebbero talmente rarj, da 
non potersi valutare, e sarebbero essi di sì funesto 
effetto per chi avrebbe assunto tal penoso dovere , 
che la condanna della società contro un'azione che 
si presenterebbe in aspetto di disinteressata mali- 
gnità (poiché ciò che si perdona il meno in un'epoca 
di egoismo, egli è il darsi un' aria di disinteresse 
tanto nel bene quanto nel male), lo perseguiterebbe 
al punto, da far bastare un solo esempio a distoglie- 
re altri per sempre da sì pericolosa carriera. 

Necessita dunque (checché ne dica Filangieri, 
costante ammiratore di quanto trova stabilito pres- 
so gli antichi ) una persona pubblica, costituita dal- 
la legge a perseguitare i colpevoli e a richiederne 
il castigo. 

Non é già che una simile istituzione non abbia 
degl' inconvenienti gravi. 

Investite un uomo d'una funzione qualunque, 
voi gl' inspirate il desiderio di esercitarla, perché 
solo coli' esercitarla egli viene a provare la necessi- 
tà di una tal funzione. I militari credonsi astretti a 
battersi a favore di tutte le cause ; a malgrado che 
convengano dell'ingiustizia d'una guerra, essi la 
fanno meglio che possono ; ciò è in natura. V'ha di 
più : é cosa buona, in tesi generale, che ciò sia in 
natura; imperocché, senza voler contrastare all'uo- 
mo il dritto di esame, per cui ho gran rispetto, con- 
vengo, che se, in tutti i casi, ognuno volesse esa- 
minare ciò che gli viene ordinato dall' autorità su- 
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periore, nella sfera delle sue funzioni , sarebbe vi 
confusione ed anarchìa. Ma per la ragione medesi- 
ma per la quale i mililari ameranno di battersi più 
spesso che sarà per essi fattibile, gli uomini costi- 
tuiti accusatori, ameranno di accusare ogni qual vol- 
ta ve n'abbia pretesto alcuno plausibile. Se venisse- 
ro a trascorrere dieci anni senza commettersi de- 
litto di sorta, cosa diverrebbe mai l'importanza di 
coloro, che dalla sola persecuzione de' delitti trag- 
gono importanza ? Supponendoli, come pur fo io , 
gli uomini i più umani ed i più probi, l'anima loro 
sarebbe compresa da una segreta afflizione, veden- 
dosi ridotti ad una inazione , che toglierebbe loro 
qualunque mezzo di celebrità e di successo. 

Ne risulta, che i magistrati accusatori moltipli- 
cheranno , forse senza rendersi ragione dei loro 
privati motivi, le accuse e le persecuzioni. Le più 
leggiere circostanze, gì' indiz) i meno verisimili as- 
sumeranno agli occhi loro una gravità, che non vi 
troverebbero altre persone non interessate nella que- 
stione ; e se il sistema degli antichi trasportato pres- 
so di noi, tende a non ammettere le accuse, perchè 
ognuno potrebbe accusare, il sistema moderno deve 
produrre, che la persona specialmente incaricata 
d'accusare, accusi frequentemente, per esser questo 
un di lei privilegio. 

Questo pericolo, che, sino ad un certo grado, esi- 
sterebbe pur sempre nei tempi i più tranquilli e 
quando non si tratterebbe che di delitti ordinarj, di- 
viene molto più imminente, allorché delle agitazio- 
ni violente hanno lasciato nella società dei semi di 
torbidi e di dissensioni. Quando un paese è infe- 
lice al segno, che nel paese medesimo possano com- 
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mettersi dei delitti politici, si può esser certi che 
le accuse per delitti politici si moltiplicherà uno 
all' infinito. I magistrati accusatori, trovandosi nella 
dipendenza dell'autorità , nulla trascureranno di 
tutto ciò, che, da vicino oda lungi, apparentemen- 
te o realmente, sembrerà loro minacciare l'autorità. 
Lasciando sfuggire uu' occasione di accusare, essi si 
renderebbero sospetti di negligenza ; accusando di 
ogni piccola cosa, nou si esporranno tutt* al più ad 
altro rimprovero, che a quello di troppo zelo 5 ed è 
questa una colpa che si perdona. 

Mi si obietterà che quasi da pertutto, il magistra- 
to incaricato di accusare non è investito del dritto 
di porre in istato d'accusa. Egli sottomette gì' indi- 
zj a giudici mcn di lui dipendenti, e l'accusa è ope- 
ra loro; ma convien riflettere che le forme tutelari, 
osservate allorché l'accusa è ammessa, sono soppres. 
se quando trattasi unicamente della convenienza 
dell' accusa. L' accusato non è presente allorché si 
prende una decisione. Sono dei magistrati, che vi- 
vono familiarmente colla persona stessa che sollecita 
lo stato d'accusa, coloro, che pronunziano sentenza 
sulla sorte d' uno sconosciuto senza sentirlo, e sul 
riflesso che per ultimo, se è innocente, ci sarà asso- 
luto. Questa riflessione li rende più facili. Quando 
taluno può dire a se stesso, che ciò che si fa non è 
irreparabile , si è molto più accessibili alla debo- 
lezza, o per Io meno alla compiacenza. 

Se peraltro è in oggi necessario, come pure io 
lo credo, di far dell'accusa un dovere speciale, ed 
in un certo modo, un monopolio, egli è da deside- 
rarsi che vengano a sopprimersi o ad attenuarsi 
gì inconvenienti ad esso iuerenti. 
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Alcuni vorrebbero che il ministero incarica- 
to d'accusare fosse indipendente dall'autorità. Esso 
però non potrebbe acquistare quest' indipendenza , 
eh* essendo reso inammovibile. Ma l'inammovibilità 
medesima, sarebbe essa efficace ? e non avrebbe es- 
sa, oltre la sua inefficacia, altre dannosissime con* 
sequenze ? 

Primieramente, non sarebbe efficace. L'inam- 
movibilità, che sembra essere a primo aspetto una 
garantia in sommo grado rassicurante, non è in fon- 
do nulla di simile. La posizione, le relazioni perso- 
nali, il commercio abituale, i segreti favori, distrug- 
gono i di lei effetti in modo, tanto più funesto quan- 
to esso è più inosservato. 

Secondariamente, respingendo anche qualunque 
idea di occulta influenza e di colpevole connivenza, 
subitochè v'ha possibilità d'avanzamento, l'inam- 
movibilita è illusoria. 

Ed infine, dal voler noi preservare gl' individui 
dall'attività indiscreta dei magistrali istituiti per 
accusare, non ne siegue per questo, che vogliamo 
esporre la società ai tristi risultati della loro negli- 
genza, e se questi magistrati fossero inammovibili, 
qual ricorso mai resterebbe alla società coulro la 
loro inerzia e la loro inazione ? 

L' unico mezzo di risolvere tutte queste difficoltà 
si è quello, a parer mio, di sottomettere alla sola 
potenza, egualmente rassicurante perla salvezza di 
tutti e per la tranquillità di ciascuno, la questione 
di sapere se i cittadini saranno accusati. L'accusa- 
tore pubblico farà allora il suo dovere, ed eserci- 
terà le sue funzioni con uno zelo, il di cui eccesso 
medesimo anderà esente da pericolo. 
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L' idea certamente non è nuova , poiché egli è 
questo quanto esisteva in Francia, quanto esiste 
tuttora in Inghilterra, ed è quanto è stato distrutto 
dal dispotismo. 

Senza il giurì d'accusa, i processi senza fonda- 
mento o con troppa leggierezza intrapresi, minacce* 
ranno costantemente i cittadini. L' accusatore ed i 
giudici incaricati di esaminare i motivi da questi 
allegati, venendo scelti da tutt' altra classe di quel- 
la degli accusati , saranno sempre d' avviso, che 
dovendo farsi un giudizio definitivo, l' innocenza 
sarà riconosciuta. Essi non rifletteranno sulle con- 
seguenze che trascina seco un'accusa, anche quan- 
do essa è seguita da un'assoluzione. I membri d'un 
giurì d'accusa trovandosi nella medesima situazione 
di quello, che è l'oggetto delle persecuzioni, e po- 
tendo trovarsi esposti al medesimo pericolo , ben 
sentiranno che la sola accusa traendo seco la prigio- 
nìa;, T interruzione degli affari, il vacillar del cre- 
dito, la rovina forse, o almeno un grande sconvolgi- 
mento di fortuna , e questi mali non venendo in 
conto alcuno risarciti da una tarda assoluzione, l'ac- 
cusa è perse stessa una pena, alla quale l'imperfe- 
zione della umana penetrazione costringe talvolta gli 
uomini a condannare un innocente, ma che non de- 
vesi infliggere ad alcuno, senza le più grandi pre- 
cauzioni ed i più severi scrupoli. 

In generale, se bramate che un officio si eserciti 
con zelo ed attività, rendetelo speciale, ed affidate- 
lo a persona, la cui esistenza dipenda da que- 
st'officio. Ma se voi bramate, che una questione 
sia esaminata con imparzialità, con calma e con sin- 
cerità, incaricate di quest'esame, persone, di cui non 
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sia questa l' abituai professione, c che nulla perdano 
della loro considerazione, e che anzi acquistino si» 
curezza, decidendola negativamente. 

Mi recapitolo. Per indagare tutte le apparenze 
che possono dar motivo ad una severa ed esatta in- 
quisizione, è utile un accusatore officioso. Per eli- 
minare quelle tali apparenze, che, leggiere o in- 
gannevoli, trarrebbero seco mal fondate accuse, un 
giurì d' accusa è indispensabile. 
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CAPITOLO IL 

« 

Del segreto dell'istruttoria. 

■ Questa operazione inquisitoria, dalla quale dipende 

• l'esito del giudizio, si fa col massimo segreto Il 

a cittadino , sul quale cade o l'accusa della parte, o la 

• denunzia del denunziatore , o il sospetto det giudice , 
■ ignora ciò che si trama contro di lui ; e se è innocen- 
v te, non pub neppure sospettare della tempesta che si 
a prepara sul suo capo, u 

Lib. HI, cap. III. 

(Questo capitolo è da cima in fondo eccellente. 
Alcuni degli abusi rilevati eloquentemente da Filan- 
gieri, sono stali resi meno gravi dopo la pubblica- 
zione della sua opera. Non si lasciano più, o non si 
dovrebbero lasciare, per settimane e mesi i detenuti 
senza interrogarli, e senza istruirli del sospetto, ca- 
gione della loro prigionìa. Ma molti ed i più essen- 
ziali tra i vizj, contro i quali l'autore Italiano fa sen- 
tire i suoi reclami, son tuttavia esistenti, e spesso i 
rimedi arrecati agli altri, rimangono delusi, sia per 
una negligenza colpevole, sia per calcoli e conside- 
razioni più criminose della negligenza medesima. 

Allorché per soddisfare in apparenza al nome 
della legge, viene interrogato un prigioniere, nel de- 
terminato spazio di tempo, e passato il quale, se 
nessuno interrogatorio venisse fatto, la di lui deten- 
zione diverrebbe illegale, ed allorché dopo averlo 
interrogato una volta, si lascia languire nel carcere, 
senza dar principio ad alcun processo, egli è eviden- 
te che il compimento d' una vana formalità nulla 
cambia all' iniquità , di cui, sia egli colpevole o 
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no, è vittima questo detenuto. La società ha il drit- 
to di privare della loro libertà quelli tra i suoi mem- 
bri, eh" ella suppone autori o complici d* un delitto. 
É questo un terribile dritto che la necessità ci astrin- 
ge ad affidarle ; ma un tal dritto è inseparabile da 
una condizione evidentemente necessaria per ren- 
derlo legittimo. Questa condizione si è quella, che 
la detenzione non sarà prolungata che per il tem- 
po indispensabile a riunirò ciò che può aver una 
tendenza a discoprire la verità. Fra le cagioni che 
possono influire sulla durata del tempo, non devo- 
no comprendersi, nè gli altri affari che impedireb- 
bero a' giudici di occuparsi di quello di cui trattasi , 
nè le convenienze di questi giudici, nè nulla, in una 
parola, di ciò che non riguarda 1 J affare stesso, nulla 
di ciò che è estraneo all'accusa ed all'accusato. 
Spetta alla società il prendere delle misure, affin- 
chè un uomo sia giudicato subilochè tutti gli ele- 
menti ottenuti per convincere i giudici sono riuni- 
ti. Se ella lo ritiene nei ferri un sol giorno di più 
senza metterlo in giudizio, si rende verso lui col- 
pevole d' ingiustizia e d'arbitrio. È di lei incum- 
benza l'organizzare i tribunali in modo, che vi sia- 
no sempre dei giudici disponibili, allorché vi sono 
dei detenuti. 

Un tal principio sembrerà incontrastabile, se si 
rifletta, specialmente, che la società colFarrogarsi il 
dritto di arrestare coloro che le si rendono sospet- 
ti, non per questo credesi in dovere d' indennizzare 
quelli, sopra cui sono ingiustamente caduti i di lei 
sospetti. Certamente, nell'esentarsi essa in tal gui- 
sa d;i quanto ogni uomo di equi sentimenti con- 
sidererei )bc come doveroso, il meno eh' ella può 

co mento i3 
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fare si è di non prolungare le angosce e le sofferen- 
ze, di cui non vuol tenere alcun conto all' innocente 
colpito dal di lei errore. Da queste riflessioni, di- 
rette contro un abuso riconosciuto dalle leggi, ma 
da esse inefficacemente ed in modo anche troppo 
facile ad eludersi represso, facciam passaggio alle 
viziosità che sfuggirono alla previdenza delle leggi, 
e che conseguentemente vengono dalle medesime 
sanzionate. 

Mie impossibile il concepire, io il coofesso, di 
quali argomenti possa taluno prevalersi per {stabili- 
re la massima, che è giusto di lasciar decidere lo 
stato d'accusa rispetto ad un uomo non presente. 
Come mai non vedesi, che una parola di lui può 
schiarire una circostanza che tutti i documenti defi 
l'istruttoria non saprebbero, lui assente, collocare 
nel suo vero aspetto ? II giudice istruttore lo inter- 
roga. Ei risponde; ma non può indovinare quali de- 
duzioni si trarranno dalle sue risposte. Queste ri- 
sposte possono essere incomplete. Ei non prevede i 
dubbi , che da esse insorgono, nè i nuovi sospetti 
che possono cagionare. Egli dissiperebbe questi dub- 
bi e questi sospetti, se venissegli accordato d'aver 
contezza del rapporto, in conseguenza del quale lo 
stato d'accusa può esser deciso, ed è precisamente 
in un tal momento, di lutti per lui il più importan- 
te, che gli vien proibito d'assistere di persona alla 
deliberazione che decide della sua sorte. 

Non si potrebbe abbastanza ripeterlo. Esser po- 
sto in istato d' accusa è già una pena : porre un uo- 
mo in istato d'accusa senza sentirlo, e sul rapporto 
delle di lui risposte, fatto da quello stesso soggetto 
che è interessato a sostener l'accusa ch'ei'medesi- 
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mo ha messa in campo, egli è un pronunziar sen- 
tenza, senza osservare le formatila prescritte dalla 
ragione della specie umana, e dai principj di giusti- 
zia impressi in fondo ai cuori di tutti. 

Un'osservazione di Filangieri , piena di verità, e 
la di cui importanza è estrema, si è quella, che 
a norma delle giurisprudenze stabilite presso quasi 
lutti i popoli, la situazione d' un colpevole è di fre- 
quente più favorevole di quella d'un innocente. Il 
colpevole sa di qual cosa si può accusarlo; egli 
conosce tutte le circostanze del suo delitto ; egli 
pondera qualunque espressione, che deve profferire 
onde oscurar 1* evidenza che le circostanze medesi- 
me verrebbero a riunire a di lui danno ; egli trovasi 
in qualche modo a livello col giudice. Ambi due 
sanno di che si tratta. 1/ innocente, all' opposto, si 
dibatte nelle tenebre ; non gli vien concesso di pre- 
vedere l'aggravamento, che la più innocente risposta 
può produrre contro di lui; egli non ha alcun' idea 
del nesso dei fatti, dei quali viene accusato ; egli ri- 
sponde a caso, mentre il colpevole sa ciò che gli è 
più vantaggioso di dire, per parare i colpi che gli 
ai scagliano contro. 

Prendiamo un esempio. Un uomo è accusato di 
assassinio ; la prova d'un alibi produrrebbe la sua 
liberazione ; ina sono decorsi tre mesi da che il de- 
litto è stato commesso. Vuoisi eh' et si rammenti 
dov' era il giorno di questo delitto. 

Il colpevole, certamente, sei rammenterà senza 
sforzo. Questo giorno è troppo importante nella sua 
vita, onde ogni minuto, e l'impiego di ciaschedun 
mi&Qto non sieno impressi nella di lui memoria. 
Se dunque «gli perviene a provare, avanzando o re- 
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trogradando le ore indicate, di essere stato io quel 

momento in altro luogo, ed egli può aver prese le 

sue precauzioni per facilitarsi questa prova, si sot- 

trarrà al rigore delle leggi per l'appunto perchè ò 

colpevole. 

L' innocente all' opposto, non avendo alcun pre- 
sentimento dell'accusa, la quale renderà per lui si 
importante il render conto della sua condotta e del 
luogo, dov' egli trovavasi il tal giorno del tal mese, 
potrà facilmente aver dimenticato miant'egli anda- 
va facendo in queir epoca. Astretto a rispondere 
con una specie di precisione alle questioni che gli 
vengono fatte, egli è possibile, egli è aozi probabi- 
le, che s' ingannerà in alcune particolarità. Se egli 
confessa di non ricordarsi di ciò su cui viene in- 
terrogato, la sua dimenticanza slessa gli viene 
ascritta a delitto ; se poi fa uno sforzo sopra se me- 
desimo, e ch'ei s'inganni, gli sarà rimproverato il 
suo errore, come una prova evidente della sua rei- 
tà, e sarà condannato precisamente a cagione della 
sua innocenza. In generale, il partito che trae il ma- 
gistrato accusatore, e le conseguenze che fa derivare 
dalle contradizioni degli accusati, mi sono sempre 
sembrate un difetto capitale dei nostri sistemi di 
procedura. Vi ò sempre da scommettere che è T in- 
nocente quegli che si contraddice, ed il colpevole 
quegli le di cui risposte sono sempre d' accordo, 
perchè 1' ultimo sa, ed il primo ignora ; e che tra lo 
sciente e l' ignaro l'evento favorevole risiede nella 
probabilità che il primo accomodi le sue risposte, 
e dia a queste un'aria di coerenza. 

Con quanto precede non intendo dire però, cho 
secondo il pensar mio, i colpevoli si salvino, e gl'in-» 
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nocenti soli sian condannati ; ma se sventura simile 
non accade pur sempre, non ne andiam noi debito- 
ri alle leggi, bensì air umana natura., La Provviden- 
za ha voluto che un invincibile turbamento com- 
pagno fosse del delitto, e che un tal turbamento 
fosse tanto più irresistibile, quanto più odioso sareb- 
be Tatto scellerato. Chiunque leggerà attentamen- 
te i processi criminali, vedrà che la scoperta degli 
attentati non è quasi mai dovuta alla vigilanza dei 
magistrati o alla saviezza delle leggi, bensì all' im- 
prudenza dei rei, e a quella specie di delirio, che 
d'essi si fa padrone. Le leggi devono conseguente- 
mente prendere precauzioni molto più forti affin- 
chè l' innocenza non sia condannata, di quello sia 
acciò il delitto non venga assoluto ; poiché ella è 
ben trista cosa il dire, che se il turbamento si asso- 
cia ordinariamente al delitto , quasi che destinato 
sia dal cielo a tradirlo, egli è pure un concetto non 
meno volgare che falso in grado sommo, essere la 
calma compagna dell' innocenza, come generalmente 
con soverchia leggerezza si suppone. L'accusa d'un 
delitto di cui si è incapace, può cagionare spavento 
egualmente, che eccitare indignazione. Esigere che 
uno sventurato, contro di cui la società, sopra ingan- 
nevoli apparenze si solleva con tutta la sua potenza 
ed in minaccevole apparato, r iman gasi impassi- 
bile , egli è un domandare ciò che è al diso- 
pra delle forze umane. Possibile è un tale sfor- 
zo , allorché è questione di delitti ai quali si 
associa un'opinione, ed allorché la compassione, 
la simpatia, talvolta l'ammirazione, vengono a com- 
pensarne la vittima, e trasmutano il supplizio in 
pompa trionfale. Ma se trattasi d'ignobili o atroci de- 
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litti, contro i quali tutti, in massa o paratamente in- 
sorgono, il di cui semplice sospetto innalza una bar- 
riera tra l'accusato ed i suoi concittadini, e che altra 
prospettiva non offre se non che il disprezzo, la ripro- 
vazione, ed il patibolo, quegli che è accusato di un 
tal delitto si sente di già ferito il cuore per aver 
potuto essere mal conosciuto a tal segno. È natura- 
le il suo dolore, il suo terrore è scusabile. Lungi dal 
portarne conclusioni a lui sfavorevoli, sarebbe for- 
se necessario il trarne un' opposta conseguenza ; 
lungi dall' accrescere il di lui spavento, converreb- 
be recargli conforto; lungi dall' interpetrare a di 
lui svantaggio le sue contradizioni, converrebbe in- 
dagare come ha egli potuto mai con tradirsi senza 
essere colpevole. 
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CAPITOLO ni. 

Belle denutàie. 

» Per persuaderci della stranezza della moderna 

a legislazione riguardo a quest' oggetto (!' abolizione del- 
ti la libertà dell'accusa), basta osservare, che, nel tempo 
» istesso che si è abolita la liberta di accusare, si è per- 
» messa la libertà di denunziare. 

Uh. Ili, cap. m. 

(guanto dice in questo luogo Filangieri sugi' in- 
convenienti della delazione è perfettamente ben ra- 
gionato ; alcune espressioni peraltro mancano, a 
quanto sembrami, di rigorosa esattezza. Assurda 
cosa a me pare il rimproverare alle leggi la libertà 
di denunziare da esse determinata ; ella è questa 
una libertà da non potersi impedire. Punirete voi 
dunque l'uomo, che, istruito di un delitto, portasi 
a rivelarlo al magistrato ? Voi fareste di tulli i citta- 
dini una nazione di sordi e di ciechi volontarj. Si 
paventerebbe la casualità che condurrebbe alla co- 
gnizione di un delitto quanto il delitto medesimo. 
Pretendereste voi che se la denunzia non dev'essere 
punita, debba essa almeno essere rigettata ? Ciò 
equivale al dire che obblighereste il magistrato 
incaricato di perseguitare i delitti di ogni genere, 
a chiuder gli occhi sopra quelli, di cui avrebbe so- 
vente la più esatta e la più positiva cognizione. 
Esigereste voi, che il denunziatesi erigesse in accu- 
satore? I ragionamenti medesimi con i quali ho pro- 
Tato che ai dì nostri il dritto d'accusa non verreb- 
be esercitato, dimostreranno facilmente che la ne- 
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suo cammino, ne conclude esservi probabilità d'as- 
sassinamento, e adopera la sua vigilanza nello sco- 
prire se, in realtà, l'assassinamento ebbe effetto, e 
chi ne sia il reo. Una denunzia altro non è che un 
incontro della medesima specie : essa nulla accerta, 
nulla prova ; avverte soltanto che v' è qualcosa da 
prendere in esame. Il magistrato che, sopra una se- 
greta denunzia, fa porre nei ferri la persona denun- 
ziata, commette un alto ingiusto, e che non ha scu- 
sa 5 ma colui che riceve la denunzia, e ricerca qua- 
le può essere il suo grado di verisimiglianza e di 
verità, adempie ad un obbligo che gli è imposto. 

Filangieri si è lasciato ingannare dall'avversione, 
che naturalmente inspirano ad ogni anima elevata, 
le delazioni ed i delatori. Nell'attuale nostro stato 
di società un delatore, quando anche il fatto da es- 
so rivelato è vero, quando il delitto da esso disve- 
lato è grave, non merita nè stima, nè approvazione 
morale. La società è sufficientemente provvista di 
istromcnti dedicati a questo rigoroso mestiere , e 
perciò possono i cittadini riposarsi sullo zelo di co- 
loro che a tal officio si consacrano. Supponendo che 
il delatore non sia animato da alcuno interesse di 
passione, di odio, di gelosia, v'ha sempre in lui 
attività viziosa, indiscreto e poco lodevole zelo di 
mischiarsi in ciò che non lo riguarda, bisogno di 
rendersi importante, speranza forse di meritarsi un 
giorno un qualche titolo alle buone grazie dell'au- 
torità, quale colle sue officiose rivelazioni ei preten- 
de d' aver servita. 

Ma dall' esser sempre più o meno spregevole un 
delatore, fosse pur ei disinteressato, anzi utile, non 
ne siegue per questo, che le leggi avrebbero potuto 
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posizioni di complicità, costringere a denunziare. 
Allora, dopo aver tentato di corromperci, ci puni- 
sce per aver resistito alla corruzione ; ci assimila ai 
carcerieri ed ai carneBci da esso prezzolati , con 
questa sola differenza, che da noi ottener vuole col 
timore ciò che da questi ottiene col danaro. I go- 
verni hanno degl' istrumenti per sorvegliare , de- 
nunziare, arrestare e perseguitare , non vien loro 
permesso d'imporre alcuno di questi dolenti uff ir j 
a colui che non li abbia volontariamente ricercati. 
Nessuno può essere con giustizia astretto a prender 
parte in rigori, dei quali non saprebbe valutar la 
giustizia. 

Io giungo ad aver contezza d'un' azione che mi 
sembra un delitto : ma son io sicuro, che questa 
contezza è veramente esatta ? Posso io valutare una 
azione da me non conosciuta cbeper metà, le di cui 
più importanti circostanze, quelle che decidono del 
suo carattere di reità o d' innocenza, sono da me 
ignorate ? E sopra semplici apparenze, che io non 
ho mezzi di penetrare, mi si ordinerà di fare alla 
giustizia delle imperfette rivelazioni, che possono 
attirare sul capo d' un innocente la prigionia , la 
rovina, l'umiliazione d'un processo pubblico, e tut- 
ti i mal sicuri eventi che accompagnano sempre la 
umana giustizia nel di lei esercizio. 

Ciò si applica a tutte quelle dispositive legali, che 
rendono obbligatorie le denunzie per qualsivoglia 
delitto. Ma questi argomenti assumono molto mag- 
gior forza , allorché trattasi di delitti in qualche 
sorta artificiali, vale a dire di delitti per tali con- 
siderati unicamente, perchè ostano ad un' opinione 
dominante. Io mi son dimandato talvolta, ciò che 
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farci , se mi trovassi rinchiuso in una città, ove fos- 
se proibito, sotto pena di morte, di dar asilo ad 
uomini sospetti di delitti politici, ovvero ordinato 
venisse di denunziarli ; e mi sono risposto, che, vo- 
lendo io mettere la mia vita in salvo, anderei a co- 
stituirmi prigione per tutto il tempo in cui sareb- 
be in vigore un simile regolamento. 
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CAPITOLO IV. 



Nuove riflessioni sull* idea di affidare ad ogni 

di accusare. 



JL oichò Filangieri insiste sempre sulla necessità di 
restituire ai cittadini il dritto di accusare , è di 
necessità il continuar Pesame de' suoi ragiona- 
menti ed il confutarli. 

Ho già detto che uno degl'inconvenienti di questo 
dritto, trasportato nei nostri moderni tempi, sareb- 
be che i cittadini ripugnerebbero a farne uso. Fi- 
langieri risponde con una frase di Machiavelli : » li 
» dritto di accusare, dice questo scrittore (Discor* 
» si sulla prima deca di Tito Livio, lib. I, cap. VII), 
w dà via onde sfogare a quegli umori, che cresco- 
» no nelle cittadi di qualunque modo, contro a 
» qualunque cittadino, «• 

Egli è evidente che esprimendosi in tal guisa , 
Machiavelli prendeva di mira le antiche repubbli- 
che, o le repubbliche d' Italia, come si compone- 
vano nel medio evo. Colà degli umori potevano 
realmente formarsi contro i cittadini eminenti. Il 
dritto d'accusare, questo ricorso della debolezza 
contro il potere, poteva servire di consolazione, e 
di mezzo onde calmare ed indennizzare un popolo 
invidioso de* suoi superiori. 



n II primo oggetto della riforma della criminale peo- 

« cedura dovrebbe dunque citerò di restituire questo 

■ dritto al cittadino, ed il secondo di combinarlo colla 
i difficoltà di abusarne, i 



Lib. HI, cap. IV. 
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Egli è chiaro inoltre che, nella frase citata da Fi- 
langieri, Machiavelli non intendeva di parlare in 
conto alcuno del dritto di accusare per delitti pri- 
vati 3 egli non contemplava che le sole accuse poli- 
tiche. Sicuramente, nei casi di furto o d' assassi- 
namento, non è questione di umori che si formano 
in una città contro di un cittadino. Il nostro pub- 
blicista ha dunque confuso due questioni che non 
hanno tra di esse alcun rapporto (1). 

I moderni Stati, non essendo, nè potendo essere 
Stati popolari, poiché nulla v' ha di meno popolare, 
vale a dire, nulla che metta la massa del popolo in 
minore attività quanto il governo rappresentativo , 
che non accorda al popolo se non che un dritto di 
elezione esercitato in breve spazio di giorni e se- 
guitato da un' inazione sempre assai lunga, gli Sta- 
ti moderni non essendo, diciamo, e non potendo 
essere popolari, gli umori, de' quali parla Machia- 
velli , non saprebbero formarvisi nella massa del- 
la nazione. 

Egli è rarissimo al dì d'oggi nei tempi ordinarj 
che un cittadino ascenda a tale considerazione, che 
sia per lunga pezza il soggetto dell' occupazione 
popolare. Ciò diverrà ogni giorno più raro. I pro- 
gressi dell'industria offrendo a ciascheduno dei 
mezzi Sì ben essere, dalla sua volontà e dal suo laVO- 
Cl) Filangieri, a dire il vero, in un altro luogo disliugue, o, a me- 
glio dire, promette di distinguere, tra i delitti pubblici pei quali cia- 
■chedun cittadiuo può erigersi in accusatore , e i delitti privati, che la 
parte offesa soltanto ha il dritto di perseguitare. Ma regna si grande in- 
coerenza nelle sue idee, ch'egli loda gli Egiziani per aver obbligato 
qualunque testimone d'un omicidio a farsene accusatore, ed i Franchi 
per aver imposto il medesimo dovere a chiunque aveva cognizione di 
UO furto. 
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ro dipendenti, assegnano ad ognuno una sfera, nella 
quale tutti i suoi interessi si trovano concentrati, e 
fuori della quale solo per accidente egli porta i suoi 
sguardi. Non vi sono chele società disoccupate, che 
prendano per oggetto del loro entusiasmo, o del lo- 
ro odio, degl' individui per ragguardevoli che questi 
sieno. Gli altri li biasimano o li approvano nelle 
ore d'ozio ; ma tutta l'energia sociale essendo im- 
piegata in intraprese e speculazioni particolari, ed 
in qualche sorta disseminata, gli umori ai quali il 
dritto di accusa servirebbe di sfogo, non hanno di 
questo sfogo alcun bisogno, poiché non esistono. 

Se, per altro, la frase di Machiavelli addita un in- 
conveniente divenuto immaginario, e propone per il 
medesimo inconveniente un rimedio per questo ap- 
punto superfluo, questa frase è propria a farci os- 
servare un pericolo, eh' è sfuggito a Filangieri, e 
che renderebbe singolarmente funesto quel dritto, 
eh* ei vorrebbe far rivivere. 

Non sorgerebbero nel popolo degli umori cootro 
i cittadini; ma questi umori potrebbero ben sorge- 
re nelle corti contro di essi. Allorché la saviezza 
d' uu principe, o le necessità d'un governo, avreb- 
bero collocato alla testa degli affari un ministro 
savio , inimico delle inegualità e dell' arbitrario, 
soprattutto economo, non vedesi forse quale sciame 
di accusatori prezzolati potrebbero suscitargli con- 
tro i cortigiani ? Allorché la scella del popolo avesse 
elevato alle funzioni legislative un cittadino incor- 
ruttibile, un oratore eloquente per talento e per 
intima persuasione, il medesimo sciame di accusa- 
tori Tattornierebbe e ridurrebbelo a difendere inces- 
santemente innanzi ai tribunali la sua vita , o la 
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sua riputazione o la sua fortuna. Credesi forse, che 
non trovercbbonsi in una società corrotta soggetti 
abbastanza perversi, che certi, se non dell'impuni- 
tà, dell' indennità almeno , intenterebbero le più 
ingiuriose e meno fondate accuse ? 

Ciò che l'odio e la cupidigia fanno presentemente 
con i libelli, lo si farebbe allora colle accuse. Si ra- 
pirebbe all' innocente il dritto del disprezzo: in vece 
di poter come in oggi opporre il silenzio a calunnie 
prive d'ogni carattere officiale o legale, l'integro mi- 
nistro, il coraggioso deputato, sarebbero astretti a 
consumare nella loro causa personale il tempo e le 
forze, eh' eglino bramerebbero pur consacrare alla 
loro patria. Chi mai può dubitare, che Turgot e Ma- 
lesherbes, Necker e Mirabeau, non sarebbero ad 
ogni momento stati strappati dal consiglio dei mi- 
nistri o dalla tribuna nazionale, a forza d' impu- 
denti accuse e di persecuzioni , cui lo scandalo 
avrebbe coronate d' una specie di successo ? 

Nè qui finirebbe tutto. In una numerosa associa- 
zione, giunta che questa sia ad un sommo grado di 
civilizzazione, ogni cosa diviene un mestiere \ se l'ac- 
cusa fosse permessa a qualunque cittadino , non 
v'ha alcun dubbio che non veuisse ben presto a 
crearsi la professione degli accusatori. A Roma, il 
primo passo di ogni giovine ambizioso, era un'ac- 
cusa pubblica. Sceglieva egli per gradino della sua 
gloria avvenire un accusato, la di cui perdita tanto 
più l'illustrava, quanto più la vittima era illustre : 
era questo in qualche sorta un sacrifizio da esso of- 
ferto alla fortuna uell ingresso della sua carriera. 

Altrettanto, per altri motivi e sotto altre forme, 
accaderebbe al di d'oggi ; non già per amor di ben 
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pubblico, nè per brama di distinguersi , nè per 
un' ambizione che pure alcuna cosa di nobile in sè 
avrebbe, ma per un acerbo e vile interesse. Far li- 
bera 1' accusa per tutti i cittadini, sarebbe un ar- 
mar d' un potere terribile tutti coloro che nulla 
hanno da perdere, contro chiunque avrebbe una for- 
tuna 0 una riputazione da conservare. 

Indarno Filangieri accumula tutte le precauzioni 
contro le accuse ingiuste. Le pene non atterriscono 
sè contengono nel dovere, che coloro la di cui si- 
tuazione diverrebbe peggiore per queste pene me- 
desime. Ma io l'ho già detto : nessun soggetto com- 
mendevole, chiamato a coltivare delle onorevoli re- 
lazioni sociali, profitterebbe della facoltà di accusa- 
re. Uomini già respinti dalla società sarebbero i soli 
a rendersene padroni, nè paventerebbero essi le pe- 
ne. Cosa importano le multe a chi non ha di che 
sovvenire alla sua giornaliera sussistenza ? Cosa im- 
porta la prigione a colui che, fuori della prigione, 
non ha domicilio veruno ? 

Filangieri crede di portare un rimedio efficace a 
quest' inconveniente, restringendo il dritto di accu- 
sare; ei si fa forte sull'esempio dei Romani, i qua- 
li ricusarono questo dritto alle donne, ai liberti, alle 
persone infami ; allora però il mio primo obbictto ri- 
prende tutto il suo vigore. Voi bramale, che i cit- 
tadini commendevoli possano essere i soli ad accu- 
sare : i cittadini commendevoli non accuseranno 
giammai. Voi scacciate lontano da voi coloro, il di 
cui carattere e le di cui intenzioni vi sembrano so- 
spette ; ma questi son pure i soli, che ne' nostri 
tempi consentir possano a far le parli d'accusatore. 

comemto 19 
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CAPITOLO V. 

Del dritto d* accusare affidato ai mercenarj, t*7- 
lorchè trattasi di delitti commessi contro la 
società. 



» Tra le persona eccettuate dalla libertà di accusare, 
a vi era, è vero, una classe di uomini, che fortunata - 

■ mente oggi più non esiste : questi erano i servi. Noi 
• abbiamo però una classe simile di esseri, che porla 
a 1* istes<o nome, quantunque non abbia le stesse sciagu- 

■ re; che ha ordinariamente tutti i virj della servitù, 

■ sebbene conservi le prerogative della cittadinanta; che 
« vende per un arbitrario tempo la tua liberta personale 
a quantunque conservi la civile, e che per conseguenza 
m meritar non dee U confidenza della legge, quantunque 
v abbia come tutte le altre un dritto a pretenderne la 
a protezione. Questa è la classe de'nostri mercenarj 
u servitori , i quali. . . . dovrebbero essere esclusi dal 
u dritto di accusare, fuorché le proprie offese, o i de- 
li lini che si commettono contro il corpo intero della 
» società, m 

Lib. Ili, cap. IV. 

L errore nel quale cade Filangieri sul principio 
di questo capitolo è infelicemente quasi universale. 
Tutti gli scrittori politici hanno ammesso ad un 
tempo due proposizioni, che il più semplice buon 
senso dimostra essere inconciliabili. Una, che in 
tutte le cause ordinarie ed abituali dovevasi pri- 
vare del dritto di accusare, e spesso anche di quel- 
lo di render testimonianza, una classe d' uomini la 
di cui volontaria abbiczione rende dispregevole j 
l' altra, che questi uomini stessi potessero ammetter- 
si come accusatori o testimoni, allorché trattereb- 
besi del delitto più facile ad imputarsi e più rigo- 
rosamente puuibilc. 
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Questa singolare contradizione ha origine in una 
opinione, che se fosse fondata, non farebbe in con- 
to alcuno, bisogna convenirne, l'elogio dell' ordina- 
mento sociale di tutte le moderne nazioni. Questa 
opinione si è quella, che la società vien costante- 
mente minacciata da uomini, che ad altro non aspi- 
rano se non se a perturbarla ed a distruggerla. 

Nulla felicemente è meno esatto, nulla è più esa- 
gerato di una tal supposizione. La specie umana è 
naturalmente portata per l'ordine. Le di lei inclina- 
zioni, i di lei interessi, le di lei abitudini si aggrup- 
pano attorno di ciò che esiste. Quando un abuso 
è durato lungo tempo, esso agli occhi di quelli che 
ne soffrono, altrettanto quasi che agli occhi di quel- 
li che ne godono, perde Y apparenza di un abuso. 
La ragione n' è semplice. Ogni generazione, ed ogni 
individuo di ciascuna generazione, entrano nelle 
istituzioni esistenti come in un edificio nel quale 
egli è importante d' alloggiarsi ; e per deplorabile 
che sia lo stato di alcune parti di questo edifizio , 
per annerite e malsane che sieno le stanze abitate 
da una gran porzione di coloro eh' entro vi si ri- 
coverano, pur vi si trova un asilo, ove ci accomo- 
diamo ed ove ci accostumiamo. 

Quanti secoli sono trascorsi sotto i più abusivi 
governi, senza che questi governi avessero a lagnar- 
si d' un sol tentativo per rovesciarli ! E se si pren- 
dessero in attento esame i tentativi di rovesciamen- 
to dai quali ò stata interrotta questa serie di rasse- 
gnazione, vedrebbesi, che il più delle volte, sono 
i governi che ne hanno dato il segnale. 

Dato una volta il segnale, le scosse senza dubbio 
son forti, le calamità talvolta spaventevoli 5 ma son 
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queste eccezioni all'ordine consueto, e non convie- 
ne il far delle leggi per le eccezioni. 

Consideriamo dunque, sotto quest'aspetto, il con- 
senso che dà Filangieri, affinchè vengano ammessi 
in qualità di accusatori, nel caso di delitti com- 
messi attcntatorj alla società degli uomini da lui 
stesso dichiarali infetti di tutti i vizj della schia- 
vitù. 

Certamente, di tutte le classi della società, quella 
dei merecuarj che sottomettono la loro personal li- 
bertà alle fantasie d' un padrone, è la meno interes- 
sata alla conservazione dell' ordine stabilito. Que- 
st'ordine ha una tendenza ad essi totalmente contra- 
ria; gravita esso su di loro più che sopra qualunque 
altra classe. Il contadino ha il suo campo, il fitta- 
juolo che vive sul campo di un altro vien garantito 
dalle leggi nel possesso più o meno diuturno, assicu- 
ratogli da un contratto -> l'artigiano ha la sua indu- 
stria, Y opcrajo stesso le sue braccia. I domestici sa- 
lariati non hanno altro a far valere che la loro do- 
cilità a servire o a prevenire i capricci, la loro par 
zienza a sopportare 1' insolenza d'un padrone. Si è 
ben sovente osservato, e con ragione, che più ta- 
luno aveva che fare colle cose, più miglioravasi il 
suo carattere morale ; mentre, chiunque avesse che 
fare principalmente con i suoi simili, sperimentava 
nel suo carattere sensibile deterioramento. Ciò deriva 
dal rendersi tutti i vizj inutili, nei rapporti colle cose. 
L'astuzia, il calcolo, la bassezza, non potrebbero es- 
sere elementi di successo ; l'agricoltore ha un solo 
mezzo di rendere produttivo il terreno, e questo 
consiste in ben coltivarlo ; il cortigiano ne ha mille 
per ottenere il favore del principe, e quasi tutti altra 
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base non hanno, che la corruzione, quale fan pre- 
supporre o producono. I domestici sono, in mi- 
niatura | i cortigiani di quelli che li pagano ; 6 
non essendo la loro professione circondata dalla 
pompa che rende i cortigiani significanti ai loro 
propri sguardi, cosa sempre salutevole alla mora- 
le, la classe condannata alla domesticità diviene 
di tutte la più abbietta. 

Di più aggiungete, esser anche la medesima la 
più esasperata contro l'inegualità sociale, cagione 
della sua abbiezione, in contatto perpetuo con i di 
lei superiori che la maltrattano e V umiliano ad 
ogni minuto della giornata ; ciò che può restarle di 
buono nelT anima si converte in odio. Lo spettaco- 
lo de* vizj, nel segreto de* quali vengon posti dalla 
necessita o dall' indiscretezza, l'obbligo di esserne 
gV istromenli, il sapere che si apprezza più il loro 
zelo in questo genere, di quello che si faccia di tutte 
le virtù eh' essi potrebbero dispiegare, tutte le ri- 
flessioni che queste deplorabili connessioni devono 
suggerir loro, fan sì, che nell'animo dei dome-, 
stici l'odio si riunisca al disprezzo. 

Ben lo sente Filangieri, poiché, come ho accen- 
nato di sopra, nelle cause ordinarie, egli rigettala 
testimonianza di questi mercenarj ; ma quando è 
questione di ciò ch'egli denomina delitti politici , 
non solo egli accoglie la loro testimonianza, ma li 
eccita a divenir delatori. Poc'anzi non cran egliuo 
ammissibili a dire ciò di che per pubblica notorietà 
constava aver essi cognizione, ed ora son chiamati 
ad erigersi in denunzia tori o accusatori, vale a dire, 
a narrare ciò che possono aver egualmente inventato 
che scoperto $ e così il prestigio del vocabolo sicu* 
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rezza pubblica accieca i migliori spiriti ; autorizzano 
questi gli uomini perversi ad impadronirsene. Ri- 
cordiamoci cosa erano a Roma gli schiavi , ed i 
liberti ammessi a denunziare e ad accusare i loro 
padroni ; riflettiamo a ciò che è stata la classe 
medesima, tranne poche onorevoli eccezioni, du- 
rante la rivoluzione. Egli è di già un male della 
società il degradar certe classi ; ma quando essa 
le ha degradate, deve almen disarmarle; allorché 
si commette il male, il minimo compenso che si 
può adottare si è quello, di prendere delle caute-" 
le contro il male che si commette. 
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CAPITOLO VI. 

Che il Magistrata accusatore dev'essere responso- 
bile* se non della verità, almeno della legittimi- 
tà dell'accusa. 

■ » 

■ Finché tì è persona in ano Staio, che possa impu- 
v nemente mi miniarmi, la mia liberti non è al coverto ; 
■ la protezione delle leggi non è bastantemente forte per 
* garantirla. « 

Lib. Ili, cap. rV. 

Non v'ha alcuno, io Io credo, che non senta quan- 
to sia vera l'osservazione di Filangieri. Assoluto da 
qualunque responsabilità, il ministero accusatore 
sarebbe una dittatura più formidabile di alcun'altra 
politica dittatura ; poiché andrebbe a ferire ad un 
tempo l'onore e la libertà di quelli, che del suo 
odio o della sua vendetta sarebbero gli oggetti. 
Gittati nei ferri, e privi della facoltà di difendersi, 
vedrebbero essi aggrupparsi sulle loro teste dei so- 
spetti, quali darebbero un' apparente consistenza ai 
motivi della loro ingiusta prigionìa, e questa stessa 
prigionìa toglierebbe loro qualunque mezzo di dissi- 
pare questi sospetti. L'opinione pubblica, già sì di- 
stratta, sì disposta alla dimenticanza, allorché le ves- 
sazioni sono troppo durevoli, troverebbe nelle ca- 
lunnie dell'oppressore, dei pretesti onde privar la 
vittima d' ogni interesse per parte sua ; l'egoismo 
assumerebbe il nome di rispetto per la legge o 
per la cosa giudicata ; ed il magistrato prevaricato- 
re scaglierebbe dall' alto del suo tribunale i suoi 
inviolabili fulmini contro l'innocenza incolpata, e 
ridotta al silenzio. 
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Tale è per altro lo stato delle cose che la legisla* 
zione autorizza, se non di fatto, almeno di .dritto, 
nella maggior parte de* paesi civilizzati. Voglio pur 
credere che i magistrati non abusino frequen temen- 
te di queste terribili prerogative. Ma basla che l'abu- 
so sia possibile perchè ci affrettiamo a prevenirlo, 
ed i più cari dritti del cittadino devono trovare la 
loro garantia nelle leggi, e non cercarla a caso nel- 
la probità degli uomini, le stesse virtù de' quali non 
sono che felici accidenti. 

La società, in di cui nome il magistrato intenta 
un'azione contro un innocente, deve a quest'inno- 
cente medesimo una riparazione proporzionata al 
danno ; ed allorché l'accusa intentata non è motiva- 
ta da indizj e probabilità sufficienti, il magistrato 
dev' essere personalmente responsabile della legge- 
rezza dell' accusa. 

Si obbietterà, che con sommettere ad una sì peri- 
colosa responsabilità gli uomini incaricati di perse- 
guitare i delitti in nome dello Stato, verrebbe a sco- 
raggisi il loro zelo. Attorniati da pericoli, esposti 
a vedersi puniti per un errore commesso colle in- 
tenzioni le più pure, essi non compierebbero che tre- 
mando la loro severa missione, e la loro incerta e 
riservata condotta moltiplicherebbe il numero dei 
colpevoli, moltiplicandole sorti dell'impunità. Que- 
sta obbiezione non è totalmente destituita di forza 5 
per risolverla, convien fare una distinzione tra la 
verità e la legittimità di un'accusa. 

Un'accusa può essere nel tempo stesso falsa e le- 
gittima, vale a dire, che delle infelici circostanze e 
delle probabilità abbastanza grandi, possono essersi 
accumulate sopra colui, su cui cade il sospetto d'un 
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delitto ; in modo, che la ragion comune, dietro la 
quale gì' istruraenti del potere sociale de?ono con- 
dursi, sia colpita da queste verisirniglianze, ed esiga 
una scrupolosa investigazione. 

Il magistrato che procede ad una simile investi- 
gazione, cominciando dalle perquisizioni e dall as- 
sicura rsi dell' individuo sospetto, commette indubi- 
tatamente un errore se l'individuo non è colpevole > 
ma un errore è questo, che impossibile eragli di non 
commettere. La vittima di quest'errore ha dritto a 
delle indennità, perchè il di lei patimento è stato in- 
giusto 3 ma ella non ha il dritto di attaccare il ma- 
gistrato autore innocente ed irreprensibile dell' er- 
rore, per cui la medesima ha sofferto. 

Che se, all'opposto, l'accusa non è sostenuta da 
alcuna verisimiglianza ; se egli è evidente che per 
dar principio ai suoi atti il magistrato non possedeva 
veruno di quei motivi, che il comun senso ricono- 
sce per valevoli 5 s' egli non altro può allegare se 
non se 1' eccesso dello zelo, e l'impegno dell' atti- 
vità, non è più un semplice rifacimento di danni 
eh' è dovuto dalla società all'incolpato, bensì il ca- 
stigo esemplare del magistrato troppo leggiero, trop- 
po credulo, o troppo zelante. 

E non si creda già che il principio qui da noi 
stabilito non sia facile ad applicarsi in pratica. Se 
si svolgessero i registri dei tribunali criminali di 
tutti i paesi, vi si troverebbero innumerevoli esem- 
pj d'individui processati, detenuti, rovinati, per- 
chè è piaciuto ad alcuni magistrati di accusarli di 
delitti, dai quali il più semplice buon senso sa- 
rebbe stato sufficiente ad assolverli. 

Ma, dirassi, e come poter mai avverare giuridi* 
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carneo te la legittimità d' un'accusa ? Come decidere, 
se il magistrato che l'ha intentata non fosse real- 
mente convinto, ch'essa era ben fondata? Qui, ne 
convengo, la questione diviene puramente mora- 
le : egli è impossibile che la legge fìssi delle ba- 
si. E perciò io non vorrei sottometterla ad un 
tribunale astretto a decidere sulla lettera d' una 
legge qualunque. Ogni qual volta convien risol- 
vere una questione morale, è questa di compe- 
tenza de' soli giudici che prendono norma unica- 
mente dalla loro coscienza: voglio con ciò in- 
dicare i giurati. Egli è innanzi a loro , che simili 
cause sarebbero portate $ essi pronunzierebbero se 
il magistrato, tradotto al loro tribunale, abbia avuto 
sufficienti motivi d' iniziare un processo e di espor- 
re un cittadino allo scorno, ai danni , alla reclu- 
sione, al dolore ; risultati inevitabili di un' accusa, 
anche allorquando vien questa rimossa da una sem- 
pre tarda assoluzione. 
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Delle prigioni. 

■ Togliete un momento a' vostri piaceri per condurvi 
u nelle carceri, ove più migliaja de* vostri sudditi langui- 

■ icouo pe'vizj delle vostre leggi, e per 1* oscitanza dei 

■ vostri ministri. Gettate gli occhi sopra questi tristi mo- 
li numenti delle miserie degli uomini e della crudeltà dì 

■ coloro che li governano. Approssimatevi a queste mura 
u spaventevoli, dove la liberta umana è circondata da' fer- 
a ri, e dove l'innocenza ai trova confusa col delitto. * 

Lib. DI, cap. VI. 

Impossibil sarebbe di nulla aggiungere a questa 
patetica, ed infelicemente troppo esatta descrizione 
delle sofferenze di coloro, che le imperfezioni del 
nostro ordinamento sociale, e l' insensibilità dei de- 
positar) del potere, condannano a languire nelle 
prigioni. Ma nel rendere omaggio alla spaventevole 
fedeltà con cai è delineato un tal quadro, egli 
è ben doloroso l'aversi a dire, che di tutti i miglio- 
ramenti reclamati dall'umanità, quelli che riguarda- 
no il destino dei detenuti sono i più difficili a man- 
darsi ad effetto. L'uomo è colpito da un' imprevi- 
denza singolare, la quale in una certa guisa sembra 
connessa col di lui egoismo onde preparargli un ca- 
stigo. Finché egli gode la sua libertà, questa sembra- 
gli al coperto dei colpi della fatalità. Si crederebbe, 
che coloro che gemono nel fondo d'una prigione , 
appartenessero ad una specie diversa dalla sua ; egli 
è soltanto dopo l' evento che lo precipita in mezzo 
alla razza proscritta, che si dileguano le illusioni del 
di lui orgoglio, ma è troppo tardi allora per portar 
riparo a ciò eh' egli ha trascurato di prevenire. 
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Hanno per altro i progressi della civilizzazione 
questo vantaggio, che Y egualità, la quale necessa- 
riamente deriva da questi progressi, sottomette a 
pene uniformi un maggior numero d' individui. A 
malgrado delle eccezioni che sopravvivono mercè 
le tradizioni del privilegio, la prigione si apre ai 
giorni nostri anche al cospetto di certe classi, che 
in passato non ne oltrepassavano mai la soglia; e, 
sottomesse a rigori che recan loro ad un tempo sde- 
gno e sorpresa, apprendono le medesime a compa- 
tire dei mali, quali per lo passato ignoravano , 
perchè da esse non mai sopportati. 

In tal guisa alcuni principi di giustizia o di pietà 
prendon credito in teoria. Ed è pur ciò di qualche 
importanza ; poiché si può dire ciò che più aggrada, 
ma la pratica tien sempre dietro alla teorica, quan- 
tunque con passo lento ed interrotto. 

È già una verità generalmente ammessa, che i de- 
tenuti per diverse cause, devono essere custoditi se- 
paratamente gli uni dagli altri, e diversamente trat- 
tati. Questa verità che sembra evidente, non avreb- 
be forse giammai trionfato, se delle persone di 
colte maniere non si fossero trovate confuse eoa 
de' colpevoli, i di cui rozzi modi più che il delitto 
scandalizzavali. 1/ orgoglio del rango ch'essi occu- 
pavano nella società ha corroborato le impressioni 
del disgusto fisico, ed i reclami dell'offesa vanità han- 
no alla umanità recato sollievo. 

Nel modo stesso non tarderassi a convincersi che 
se la prigione può essere necessaria per assicurarsi 
delle persone prevenute d'un delitto, o violatrici d'un 
impegno, questa misura severa essendo soltanto una 
precauzione (poiché non parlo io qui della reclusi©- 
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Dt come pena legale) , deve limitarsi a ciò che in- 
dispensabile si rende ad ottenere lo scopo prefissosi. 
Quanto eccede i limiti della più stretta necessità è 
un ingiustizia ; quanto può raddolcire la sorte dei 
detenuti, senza favorire la loro evasione, è un sacro 
dovere. 

Ma allorché si vuole l'adempimento d'un dovere, 
eonvien comminare delle pene alla trasgressione del 
medesimo. Ora, in nessun paese, i carcerieri che ec- 
cedono i loro legittimi poteri, o che offendono le 
leggi dell' umanità, non sono minacciati di pene suf- 
ficienti. Sembra che la società paventi di scoraggire 
quest' istromenti del suo rigore 5 gli investe essa di 
un'autorità da esercitarsi quasi a discrezione loro, e 
frappone ogni sorta di ostacoli affinchè non si di- 
mandi loro alcun conto dell'uso che fanno di que- 
sta autorità. Singoiar propensione dello spirito uma- 
no a ragionar falsamente, allorché trattasi di diri- 
gere il ragionamento controia forza! Più potente è 
un tal uomo, più credesi necessario di dichiararlo 
inviolabile ; e nulladimeno egli ò manifesto che più 
egli è potente, e più gli abusi del suo potere posso- 
no moltiplicarsi e variare. 

Questa massima non può applicarsi all'autorità 
regia, perchè un monarca trasmette il potere, ma 
nonio esercita; per tutte le funzioni però subordi- 
nate, dal ministro sino al carceriere o al giandarme, 
la responsabilità dev'essere tanto più severa, quanto 
più 1' arbitrio è inerente all' esercizio di questa 
funzione. 

Ora, nell'interno d'una prigione, per la forza 
delle cose, per la necessità di mantener l'ordine 
tra uomini tutti malcontenti della loro prigionìa, 
per la disproporzione che v' ha tra il loro numero 



Digitized by Google 



3oa COMENTO 

e quello dei loro custodi, un carceriere trovasi in?e» 

siilo d'uà' autorità quasi illimitata. 

Riponete dunque nella gravità del castigo il pre- 
servativo che voi non potete introdurre nel limite 
dell'autorità. Voi siete astretto a consegnare il pri- 
gioniere disarmato ad un uomo, il di cui carattere è 
con ragione sospetto d' insensibilità e d'avarizia : 
poiché chi vorrebbe mai farsi carceriere , se non 
avesse un cuore di bronzo ed un' anima avara ? la- 
tro metto te vi dunque tra '1 prigioniere e quest'uomo. 
Voi siete responsabile di tutte le ingiustizie eh* egli 
può sperimentare ; poiché siete voi, che lo avete po- 
sto nei ferri ; voi, che lo avete messo nel caso di 
non potersi difendere contro l'ingiustizia ; voi, che 
avete chiuso tutti gli egressi dinanzi a lui. Aprite 
dunque tutte le vie di sfogo alle sue lagnanze ed ai 
suoi reclami, e soprattutto non vi limitate a delle 
formalità, che altro non sono se non se una crudel 
derisione ; a delle visite di etichetta, che sono meri 
aguati, poiché quell' infelice detenuto, che lagnasi, 
si ritrova sotto il giogo d'un padrone ch'egli irrita. 

Non ispetta già all'amministrazione, sempre par- 
ziale verso i suoi agenti, il decidere su i delitti de- 
gli agenti da lei protetti; ella è sempre parte nelle 
cause di questa natura. Per leggiera che sia la la- 
gnanza del detenuto, spetta ai tribunali, spetta ai 
giurati ad esaminarla ; e devono essi esaminarla con 
tanto maggior rigore, inquantoché chi si lagna tro- 
vasi in una situazione tale, che una porzione delle 
sue forze gli vien tolta, poichegli è piuttosto interes- 
sato a conciliarsi il favore d'un uomo da cui ad ogni 
minuto ei dipende, il qual uomo può in mille modi 
vessarlo conoscendosi sempre in guisa da non com- 
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mettere un delitto formale , e che , se affronta 
gT inconvenienti inseparabili da una lotta sì disu- 
guale, lo fa, costretto da una irresistibile , non 
meno che dolorosa necessità. In tal caso, ed in tal 
caso soli:"-» .0, tutte le presunzioni sono in favore 
dell'accusatore contro l'accusato. 
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CAPITOLO vm. 

Dell' abbreviazione delle formalità. 

fl È facil cosa il ted^re quanto assurda sia la regola 
t de' criminalisti , o quanto sieno ingiuste quelle leggi 
ir stabilite in una gran parte dell' Europa, le quali sotta 
• il nome di delitti privilegiati, dispensano da una parte 
a del rigor delle prove, allorché si natta di alcuni più 
a atroci reati. * 

Lib. Ili, cap. IX. 

JNFon istenterà il lettore a persuadersi , che su 
questo punto io sono di concorde parere con Fi- 
langieri. Sono treni' anni che non ho cessato di di- 
re e di pubblicare colle stampe, che solo per effet- 
to della più strana petizione di principio si abbre- 
viavano le formalità in certi casi, sotto pretesto del- 
l' atrocità dei delitti o della sicurezza dello Stato. 

Non hanno certamente le formalità altro scopo 
che quello di condurre i giudici alla cognizione 
della verità. Se queste non giungessero ad ottene- 
re questo scopo sarebbero inutili. 

In tal caso, perchè introdurlo, perchè conservar- 
le nei processi ordinar] ? In fatto di procedura, 
quanto non è indispensabile è dannoso ; qualunque 
lentezza è un inconveniente, scusabile soltanto per 
la sua necessità ; e se i fatti potessero essere avve- 
rati, il delitto o T innocenza riconosciuti con ugual 
certezza mediante la giustizia sommaria dei Turchi 
anziché colle moltiplici precauzioni, la sommaria 
giustizia dei Turchi preferibii sarebbe alla moltipli- 
cilà delle nostre precauzioni. Ma se la scoperta della 
verità non può ottenersi che restando scrupolosa- 
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mente attaccati alle formalità, come mai avviene che 
per l'appunto laddove questa scoperta interessala vita 
o l'onore, voi sopprimete le formalità tutelai] ? Una 
pena infamante o capitale, che rovescia l'esistenza 
intiera d'un cittadino, lo cancella dal numero dei 
viventi, o non gli lascia altra sorte se non quella 
dei ferri, dell'abbandono, e della vergogna, che ri- 
flette sopra quanto è a lui caro, sembra a voi, per 
essere applicata, esigere minori investigazioni, mi- 
uori scrupoli e lentezze di una leggiera ammenda 
o di pochi giorni di prigionìa ? Neil' osservare le di- 
sposizioni di quasi tutti i codici, e la costante prati- 
ca di tutti i governi, pur si direbbe, che in tal gui- 
sa hanno ragionato i legislatori. 

Un uomo è accusato di un semplice furto, d* una 
frode, di qualche usurpazione della proprietà o dei 
dritti altrui, o di un atto di violenza, d'un omicidio 
dettato dalla gelosia, dalla vendetta, dal bisogno; 
voi lo munite di tutte le salvaguardie ; voi gli 
lasciate il benefizio de' suoi giudici naturali, voi 
non lo private nè della risorsa protettrice del giu- 
rì, nè dell' officioso ministero d'un difensore ; voi 
nulla affrettate, o abbreviate, o precipitate. Questo 
medesimo individuo viene accusato di un delitto 
più grave, contro il quale più. severa ò la legge, e più 
rigorosa la pena ; si pone a suo carico la premedi- 
tazione d'un attentato alla vita del principe, o una 
cospirazione, per cui la sicurezza dello stato è minac- 
ciata : voi gli ricusate immediatamente tutlclegaran- 
tie valevoli a proteggerlo s'egli è innocente; per Ini 
non v'ha giurì, sovente neppur difensori ; ina delle 
formalità raccorciate, dei tribunali slraordioai j, dei 
giudi/j sommai] ! Non diiebbesi forse, che più ter- 

C OMENTO 2U 
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ribile è un'accusa, pià egli è superfluo di esaminar- 
la con attenzione? 

Ed osservate bene, che questa vostra assurdità di 
procedere non è la sola. Voi aggiungerete a questa 
molte altre, subitochè avrete intrapreso a battere 
questa strada, ed ogni passo che sarete a fare, sarà 
una contradizione ed un 1 ingiustizia. Voi punite un 
uomo anticipatamente, e non è se non quando lo 
avete punito, che indagate s'egli è convinto. 

Imperocché, o sono elleno salvaguardie, o le for- 
malità, soa mere superfluità inutili. Se sono salva- 
guardie, il privarne un accusato, è lo stesso che ap- 
plicargli una pena, ed è un riporlo prima che sia 
convinto, in uno stato più sfavorevole di quello de- 
gli altri membri dello stato sociale. Ma se certo voi 
siete che questo accusato merita una pena, perchè 
lo trattate voi da un altro lato come se ammetteste 
eh* egli può essere innocente ? 

Risponderete voi, che la pena, seppur n'è una 
quella che a lui deriva dal raccorciamento di alcu- 
ne formalità, non è da mettersi al confronto di quel- 
la, a cui sarà condannato essendo trovato colpevo- 
le ? Sia pure, ne converrò ; ma questa è pur sem- 
pre una pena. Se egli è innocente, non l'ha merita- 
ta ; e nuche voi ignorate s'ei non è innocente, con 
qual diritto lo sottoponete voi a questa pena ? 

Ciò dipende dal modo, con cui gli uomini si la- 
sciano costantemente sedurre mediante artificiose 
compilazioni. Si dice nei codici : i colpevoli di tali 
o tali altri delitti, saranno giudicati con tale o tal 
altro metodo di procedura; e, conseguentemente, si 
trova naturalissimo , che gì' incolpati di simili de- 
litti vengano in tal guisa giudicati. Egli è pertanto 
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come se si dicesse nei codici: dipenderà da chiun- 
que siasi, di togliere a qualunque uomo gli piaccia 
il benefìzio delle formalità protettrici, purché scel- 
ga anche il delitto del quale gli piacerà d' incolpar- 
lo ; poiché può ben taluno non cospirare, non as- 
sassinare, ma non può impedire ad un altro di accu- 
sarlo d'assassinio o di congiura : e tale è la debolez- 
za dell'umana mente, che la petizion di principio, 
quale una simile compilazione pone nella sua più 
odiosa evidenza, passa inosservata, mercè un leg- 
giero cambiamento di espressioni. 

Ascoltate difatti gli oratori e gli scrittori che pren- 
dono a proteggere i giudizj sommar] , i tribunali 
speciali, le commissioni, in una parola la soppres- 
sione delle garantie ordinarie in alcuni casi partico- 
lari. Essi rimproverano a coloro che reclamano 
queste garantie di dichiararsi i difensori dei ladri , 
de* cospiratori ovvero degli assassini. Ma prima di 
riconoscerli per assassini, cospiratori o ladri, non fa 
egli d'uopo di avverare i fatti ? Ora cosa son mai le 
formalità, se non se i migliori mezzi per giunge- 
re all'avveramento dei fatti ? Che se voi credete po- 
terne far di meno, o supplirvi con ricerche più pronte 
e non tanto minute, io vel consento; ma appigliatevi 
allora allo stesso metodo per tutte le cause. Non è 
forse da stolto il pretendere che per alcuni fatti, e 
precisamente per quelli che sono meno rivoltanti e 
men gravi, si debba stare rigorosamente attaccati a 
.delle lentezze ; mentre per altri fatti, e precisamen- 
te pei più gravi e più odiosi, si crede di poter de- 
cidere precipitosamente ? Siate, almeno per vere- 
condia, consentanei a voi stessi. Se la precipitazione 
è priva d' inconvenienti, sopprimete le lentezze, per- 
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chè sono superflue : se le lentezze non sono superflue, 
astenetevi dalla precipitazione : è dessa pe ricolosa. 

Se la natura avesse voluto, che per via di segni 
esterni ed infallibili si potessero distinguere gl J in- 
nocenti dai colpevoli, i sofismi che perpetuamente 
sono messi in campo per abbreviare le formalità sa- 
rebbero mere scuse o pretesti ; ma in tal caso con- 
verrebbe abbreviare nou solo le formalità, ma come 
inutili sopprimere gli stessi giudizj. Contro coloro 
che sono riconosciuti rei basta 1 esecuzione. Ma 
questi segni non esistono : le formalità sono l'unico 
mezzo di discernere il delitto dall' innocenza : l'ab- 
breviarle, il restringerle, il modificarle nella pili 
piccola salvaguardia da esse stabilita, egli è un di- 
chiarare, che si ha poca premura di giungere a que- 
sto discernimento, e che non si ha cura di colpire 
soltanto chi è reo, purché si possa colpire qualcuno. 

Mi è accaduto più e più fiate di vedere stabilire 
in principio, che la natura del tribunale veniva de- 
terminata dalla natura del delitto. Questa senten- 
ziosa compilazione ad altro non serve che a congiun- 
gere l' iniquità alla pedanteria. Lo ripeterò un' al- 
tra volta : non bisognerebbe dire la natura del de* 
litto, bensì la natura dell' accusa. Cambiare il tri- 
bunale in grazia dell' accusa, egli è un porre 1' ac- 
cusato alla discrezione dell'accusatore; egli è un 
trattare il prevenuto come un condannalo, egli è 
un supporre la convinzione prima dell'esame, e far 
precedere alla colpa il castigo; poiché, lo ripeto, 
il privare un cittadino de' suoi giudici naturali , 
egli è un infliggergli una pena , una fortissima 
pena. 
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CAPITOLO IX. 
Dei testimonj a discolpa. 

» I tcstimonj, che depongono io favore del reo, sa- 
9 ranno egualmente ascoltati che quei che depongono 
n contro di lui. . . . L* accusatore ed il reo saranno pre- 
ti senti alle loro deposizioni. L" istesso dritto che ha il 
1 reo, di altercare co" testi monj prodotti dall'accusatore, 

■ avrà V accusatore co'testimooj prodotti dal reo. Nella 

■ ccua-lianza delle cose, la prova testimoniale in favore 
• del reo distruggerà la prova testimoniale contro di lui. ■ 

Lib. HI, cap. XV. 

Tutte le regole stabilite da Filangieri in questo 
capitolo sono perfettamente conformi alle leggi del- 
l' umanità e della giustizia. È solamente cosa ben 
dispiacevole che in alcuni paesi sieno queste conti- 
nuamente violate, e che in altri lo zelo del legisla- 
tore in procurar condanne sia stato sì fervido, ch'egli 
non abbia neppur posto mente a simili indispensa- 
bili precauzioni. Direbbcsi che agli occhi di più, 
d'un magistrato i tcstimonj a discolpa trovansi in 
situazione poco differente da quella dell'accusato, 
che gli uni partecipano del disfavore che attornia 
l' altro, e che il render testimonianza in favore 
d'un uomo su di cui è caduto il sospetto d'un 
delitto, è un atto di complicità o almeno un qua- 
si delitto. 

Mentre i testimonj a colpa sono incoraggiti ed 
avvertiti delle contradizioni nelle quali essi cadono 
affinchè possano distruggerle o conciliarle, mentre 
si suggeriscono loro delle spiegazioni, e che si fan- 
no loro degli elogj, i testimonj a discolpa sono mi- 
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nacciati , interrotti, e bene spesso accusati anche 
d'impostura. Il ministero pubblico o i presidenti 
prendono durante la discussione le loro riserve 
per falsa testimonianza, e, di tal fatta, la spada di 
Damocle resta sospesa sul capo di persone, alle 
quali si è fatto giurare di dire la verità, e alle 
quali si mostra col gesto e colla voce il banco de- 
gli accusati ad esse preparato, se non mentiscono 
a dispetto della loro coscienza. 

Nulla v'ha, a parer mio, di più scandaloso e 
di più colpevole d' un simil procedere ; e tra l'ac- 
cusato ed il magistrato che si comporta in tal gui- 
sa, il più reo sembrami essere quest' ultimo. 

Esigerebbe la rigorosa equità , che si ponesse 
per regola fondamentale ed inviolabile, di obbligare 
T accusatore ovvero il magistrato, se venissero ad 
incolpare di falsa testimonianza un testimonio a di- 
scolpa, a provare la loro asserzione durante la di- 
scussione e prima che si pronunzi sentenza contro 
r accusato. 

L'uso opposto ha un inconveniente che deve col- 
pire qualunque spirito illuminato. 

Il deposto d'un uomo incolpato di falsa testimo- 
nianza, perde necessariamente forza nello spirito 
dei giurati ; esso non ha più alcun peso $ diviene 
anzi una nuova presunzione funesta all' accusato , 
che vien sospettalo di un delitto di più, oltre quel- 
lo per cui è tradotto in giudizio; intendo parlare 
del delitto d'aver subornati i testimonj, e d'averli 
indotti a spergiurare : ed imbevuti di tal prevenzio- 
ne i giurati emanano la loro decisione. Preoccupati 
da quest'idea, essi ritorcono a danno dell'accusato 
le circostanze che li avrebbero fatti pendere in di lui 



Digitized by Google 



PARTE TERZA 3n 
favore. L' alibi attestato dal testimone divenuto so- 
spetto, quest'alibi che sarebbe d' altronde una pro- 
va d' innocenza, si trasforma in colpa addizionale, 
e in probabilità di nuovi delitti. 

Che in progresso di tempo, dopo che il giudizio 
principale è stato pronunziato, dopo che il carnefi- 
ce ha fatto sua la vittima , dopoché il patibolo è 
stato tinto di sangue , sia dichiarato veridico da 
una tarda informazione' il testimone che un acca- 
nito accusatore o un implacabile magistrato ave- 
vano aggravato di sospetti, cosa importa ciò air in- 
felice già caduto sotto la scure, e i di cui estremi 
momenti sono stati resi ancor più amari dall' in- 
famia ? 

Egli è da osservarsi che, per colmo d' assurdità e 
di iniquità, il modo di precedura attuale in tutti 
quasi i paesi del mondo, separa totalmente la cau- 
sa del testimone da quella deir accusato ; e che, an- 
che riconosciutasi la veracità del primo, non se ne 
deduce alcuna conseguenza in favor del secondo. 
Non è egli per altro evidente che se il deposto del 
testimone di cui erasi annullata la testimonianza è 
dichiarato vero, la situazione dell'accusato trovasi 
totalmente cambiata ? Se, per esempio, un testimo- 
ne avesse attestato la presenza di questo accusato 
in un luogo distante dal teatro del delitto, e se do* 
po aver revocato in dubbio la sincerità della sua 
narrativa, questa fosse stata ammessa come incontra- 
stabile in un giudizio solenne, non ne risulterebbe 
forse che la questione dellWi&i verrebbe decisa in 
favore dell'accusato ? E non sarebbe forse contrario 
ad ogni ragione il persistere nella condanna pronun- 
ziata contro di questi, malgrado il giudizio che 
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avrebbe ammessa come provata una circostanza, in 
virtù della quale sarebbe dimostrata Y impossibilità 
del delitto? 

Eppure questo è ciò che appunto è accaduto in 
un famoso processo. Un prevenuto di ribellione a 
mano armata, produce tre testimonj che depongono 
del suo alibi nel momento in cui ebbe luogo questa 
ribellione. Il ministero pubblico interrompe questi 
testimoni, li minaccia, gì' incolpa di falsa testimo- 
nianza, e fa contro di loro le sue riserve. Frattanto 
il processo continua, l'accusato vien condannato. 
Pronunziata la sentenza ed anche , cred' io, dopo 
essere stata questa posta in esecuzione, si forma il 
processo in falsa testimonianza, ed i testimonj ven- 
gono assoluti. La loro testimonianza non era dun- 
que falsa : era dunque reale l' alibi da essi atte- 
stato. Non è egli dunque manifesto che, se quest'ul- 
tima questione fosse stata risoluta prima che si pro- 
nunziasse sentenza contro l'accusato principale, la 
convinzione dei giurati sarebbe stata ben diversa, e 
ben diversa pur anche la loro dichiarazione ? 
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CAPITOLO X. 

Del giudizio per via di Giurati, 

n L'esame del fatto era inerbato (presso i Romani ) 
u ad alcuni giudici, la scelta de' quali , dipendeva dalla 
li sorte e dal consenso delle parti. .. .Quattrocento cin- 
u quanta cittadini di conosciuta probità, \eni\ano in ogni 
li anno nominati. . . . Il pretore. ... gittata in un' urna i 

■ loro nomi Il giudice della questione ne tirava a 

li sorte quel numero che la legge prescriveva L'accu- 

v satore e l'accusato rifiutavano allora quelli che essi 
a credevano sospetti, e questi erano sostituiti dagli altri 
« che il giudice tirava dell' istessa maniera dall'urna. . . . 
li ed ognuna delle parti aveva il dritto di cercare dalla 

a sorte un altro giudice n 

Lib. ITI, cap. XVI. 

Ben si scorge che Filangieri non suppone che la 
nomina dei giurali possa aver luogo in altra guisa 
che per via della sorte. Non pertanto da molti an- 
ni a questa parte una lai nomina viene affidala in 
Francia alla scelta dell' autorità, e d'un' autorità su- 
balterna. Simil pratica, sovversiva d'ogni principio, 
ci è stata trasmessa in legato da un uomo a cui 
dobbiamo tutte le cattive tradizioni che sfigurano o 
denaturano il nostro ordinamento costituzionale. 

Non è per altro possibile il dissimularsi che una 
autorità, istituita, salariata e revocabile dalla por- 
zione esecutiva del governo, è più incapace di ogni 
altra di procedere in modo atto a tranquillarci sul- 
la scelta degli uomini chiamati ad inappellabilmente 
decidere dell' onore e della vita di tutti i cittadini. 
La norma di qualunque funzionario dipendente, si 
è l'ordine che gli si dà; il suo più gran merito è il 
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suo zelo ; la sommissione è il suo primo dovere % 
all'opposto un giurato non deve decidere che su 
i dettami della propria coscienza. Egli non rico- 
nosce superiori ; la sommissione sarebbe in lui il 
più atroce dei delitti. 

I giurati nominati dall'autorità sono dei commis- 
sari; c siccome la corruzione di ciò eh" è buono è 
di tutte le corruzioni la peggiore, così i giurati 
scelti ad un dato fine, sono trattenuti da minori ri- 
guardi, hanno meno erubescenza, si sottraggono più 
facilmente ad ogni responsabilità morale, di quello 
che facciano dei giudici permanenti, i quali, alme- 
no, restando sempre esposti agli sguardi pubblici, 
possono provar qualche ripugnanza nel P incaricar- 
si di quanto v' ha d'odioso in giudi zj iniqui, ed in 
sentenze che vengon loro dettate ; mentrechè i giu- 
rati rientrando nella massa popolare vi si confondo- 
no di bel nuovo, e si lusingano, dopo le più scanda- 
lose prevaricazioni, d'essere dimenticati o di vivere 
inosservati. 

Si obbietta, che tutti gli uomini non sono dotati 
d' istruzione, o non possiedono sufficiente perspica- 
cia per decidere questioni bene spesso complicate. 
A ciò rispondo, che il più delle volte tali sono simi- 
li questioni unicamente perchè le si vuol compli- 
care a bella posta. L'intendimento non è con tanta 
disuguaglianza ripartito tra gli uomini, con quanta 
si compiacciono supporlo coloro, a cui anderebbe 
a grado di stabilire un'oligarchia intellettuale, a 
fine di appoggiare e perpetuare l'oligarchia sociale 
e politica. Non v' ha quasi alcuno che non abbia un 
senso abbastanza giusto ed abbastanza retto, quando 
non sia viziato dalla passione o dall' interesse, per 
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giudicare sanamente e facilmente di un fatto chiara- 
mente esposto, attestato o combattuto da testimo- 
nianze che si schiariscono e si equilibrano a vicen- 
da, e rappresentalo in tutti gli aspetti, dai respetti- 
vi dibattimenti tra l'accusatore e l'accusato. 

Quando però fosse vero che la mancanza d' in- 
tendimento conducesse di tempo in tempo a degli 
inconvenienti parziali, questi atessi inconvenienti 
son essi mai paragonabili , dimando io , a quelli 
che accompagnano la dipendenza e la servilità, e, 
rispingendo anche il sospetto tormentoso di più 
colpevoli motivi, a quella disposizione severa ed osti- 
le che gli agenti dell' autorità di tutti i paesi por- 
tano nelle loro relazioni coi cittadini, disposizione 
eh* è un efletto infelice, ma naturale ed inevitabi- 
le, d* una situazione differente dalla situazione co- 
mune a tutti? 

Certamente, se proposto mi fosse d' essere giudi- 
cato, a mia scelta, da dodici artigiani senza veruna 
cognizione, non sapendo, per così dire, nè legge- 
re nò scrivere, ma estratti a sorte, e non ricevendo 
ordini se non se dalla loro coscienza; ovvero da do- 
dici accademici i più formati all'eleganza, da dodici 
letterati i più esercitati nella sottili delicatezze del- 
lo stile , ma nominati dall' autorità, che terrebbe 
sospesi sui loro capi i cordoni, i titoli e gli emolu- 
menti, io preferirei i dodici artigiani. 

Che se mi si dicesse, che questi giurati ignoranti 
e grossolani non hanno che troppo dimostrato ciò 
che T innocenza doveva aspettarsi da loro nei tribu- 
nali rivoluzionar j , io risponderei che in questi tri- 
bunali rivoluzionar), vi sono stati indubitatamente 
tutti gli eccessi dell' ignoranza, riuniti agli eccessi 
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della ferocia. Ma siccome questi uomini volgari ed 
atroci, non erano che gì* istrumenti d'una classe più 
illuminata, cosi avevan essi nelle loro file per con- 
siglieri e per guide alcuni membri di queste classi 
superiori, e il giurì che ha condannato la Gironda era 
presieduto da un marchese dell'antico reggimento. 

La classe istruita non è più d' altronde si scarsa , 
che non offra il mezzo di trarre a sorte degli uo- 
mini dotati di cognizioni. Voi avete due scogli a te- 
mere: la parzialità, e 1' ignoranza. Allontanate i pro- 
letari cne sono ignoranti 5 allontanate gli agenti 
dell'autorità che sarebbero servili, e lasciate che la 
sorte decida tra gli altri, la sorte che è imparziale, 
perchè ò cieca, che non distingue tra le cause ordi- 
narie e quelle straordinarie, tra i processi privati ed 
i processi politici, che non si risen te alla parola di 
cospirazione, e che sola potrà darvi dei veri giu- 
rati e non delle creature del potere. 

Non mi è sembrato necessario di entrare qui nel- 
la questione generale del giuri. Per altro tra le ac- 
cuse alle quali questa salutare istituzione trovasi 
periodicamente esposta, una ve n'ha che prova una 
tale aberrazione di logica, e che nulladimeno è ri- 
vestita talvolta di forme talmente solìstiche, eh' io 
reputo cosa utile il confutarla di volo , o , a dir 
meglio, il riprodurre in poche parole una confuta- 
zione già pubblicata. 

Se i giurati, è stato detto, trovano troppo severa 
una legge, essi assolveranno l'accusato, e dichiare- 
ranno a malgrado della loro coscienza non constare 
del fatto. Così, allorché le pene saranno o sembre- 
ranno loro eccessive, essi pronunzieranno contro la 
loro conviuzioue j e l'autore suppone il caso, in cui 
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un uomo fosse incolpato d' aver dato asilo ad un 
suo fratello, e che, in forza di un tal fatto, incor- 
so fosse nella pena capitale. 

Chi non vede che qui non già del giurì, ma del- 
la legge si viene a fare una salirà severa ? 

V ha neir uomo un certo rispetto per la legge 
scritta: gli abbisognano dei potentissimi motivi on- 
de non curarla. L' esistenza di simili motivi prova 
il difetto delle leggi. Se le pene sembrano eccessive 
ai giurati, ciò proviene dall'essere le medesime tali; 
quanto a loro, non hanno alcun interesse a trovarle 
eccessive. 

Negli estremi casi, vale a dire, allorché i giurati 
son posti tra un irresistibile sentimento di giustizia 
e di umanità e la lettera della legge, non è punto 
un male ch'eglino se ne discostino. Non deve aver 
forza una legge la quale repugni al sentimento uni- 
versale d'umanità, a segno tale che i giurati, scelti 
nel seno della nazione, non possano determinarsi a 
concorrere alFapplicazione di questa legge; e T isti- 
tuzione di giudici permanenti, il di cui animo fosse 
conciliato dall'assuefazione ad una simil legge, lun- 
gi dall' essere un vantaggio sarebbe un flagello. 

L'esempio prescelto dall' antagonista del giuri, 
ne fa, a parer mio, il più grand' elogio. Esso prova 
che questa istituzione frappone un ostacolo all' ese- 
cuzione delle leggi contrarie all'umanità, alla giusti- 
zia, alla morale. Si è uomini prima d'essere giurati ; 
conseguentemente, lungi dal biasimare quel giurato 
che, in simil caso, mancherebbe al suo dovere di 
giurato, io Io loderei per aver egli adempito al suo 
dovere d' uomo, e per esser volato con tutti i mezzi 
che erano in poter suo, al soccorso d'un accusato in 
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procinto d'esser punito d un'azione, la quale, lungi 
dall'essere un delitto, è una virtù. Quest'esempio 
non prova in conto alcuno che non vi debbano es- 
sere giurati; esso prova che non si debbono far leg- 
gi che pronunzino la pena di morte contro colui che 
dà asilo al suo fratello (1). 

(<) Corto di politica coctituiionale, tom. I, p*g. H4-H5. 
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CAPITOLO XI. 

Della pena di morte. 

n Da quei principi dai quali abbiamo dedotto il dritto 
* di puuire, deriva il dritto di pronunciare la pena di 
■ morte. ■ 

Lib. 11% cap. V. 

Ind ipendentemente dai ragionamenti metafisici di 
Filangieri, molte considerazioni pratiche si riuni- 
scono per impegnarci a non rigettare con troppa 
precipitala, e senza distinguere la natura dei de- 
litti, la pena di morte, contro la quale sono insorti 
nell'ultimo secolo i più stimabili filosofi. 

Nulla v'ha certamente di più orribile quanto la 
barbarie colla quale i nostri codici applicano libe- 
ralmente questa pena contro innumerevoli delitti , 
che le leggi di natura e di giustizia, i vizj delle no- 
stre sociali istituzioni, e la miseria delle classi di- 
seredate da queste istituzioni, dovrebbero far consi- 
derare dal legislatore con occhio d'indulgenza e di 
pietà. 

Mia prima cura dunque sarà quella , di indicare 
attentamente a quanti pochi delitti debba essere 
questa pena applicata. 

È indubitatamente cosa sacra la proprietà. Ad es- 
sa deve la società tutte le garantie che necessarie 
le sono 3 essa deve a lei queste garantie per ciò ap- 
punto, perchè l J ammette. Poiché abolirla è impos- 
sibile, il tollerarla imperfettamente sarebbe assur- 
do. Più T egualità primitiva può rivoltarsi contro 
una divisione ineguale la di cui origine rimonta al 
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dritto della forza , più riconosciutasi inevitabile 

quest'inegualità dev'essa trovar difesa contro le 

proteste sempre rinascenti della porzione da lei 

spogliata. 

Non ne siegue per altro, che la società possa le- 
gittimamente applicare a questo genere di delitti 
tutti i generi di pena. Le infrazioni delle convenzio- 
ni sociali, per rispettabili che queste Meno, non 
sono mai tanto colpevoli quanto lo è la violazio- 
ne delle regore eterne impresse in tutti i cuori. 
Per questo solo, per essere cioè la pena di morte 
la più severa, egli è ingiusto di applicarla indistin- 
tamente al furto, ed all'omicidio premeditato. Nes- 
suna circostanza scusa colui che deliberatamente to- 
glie la vita al suo simile. Mille cagioni possono 
riunirsi acciò colui che s' impadronisce d'una por- 
zione di proprietà ricusatagli dalla legge, vi sia tra- 
scinato da motivi che, senza assolverlo, attenuino 
la sua colpa. 

Senza dubbio, che maggiori progressi fa la civiliz- 
zazione, maggiori risorse offre il lavoro alla classe a 
cui non rimane che questo mezzo di esistenza ; 
ma non siam noi già arrivati al punto in cui il 
lavoro sarà per tutta questa classe una risorsa sicu- 
ra: e, per una deplorabile complicazione, questa ri- 
sorsa diviene ordinariamente tanto più insufficien- 
te, quanto più grande è il bisogno degl' infelici. Mag- 
giore è il numero degl' indigenti ai quali il lavoro sa- 
rebbe necessario, e maggiori ostacoli incontrano essi 
per ottenerlo, e più è modico il salario che ne riti- 
rano. Se ora noi ce gli rappresentiamo oppressi dal- 
le angosce e dall'agonìa delle loro famiglie, potendo 
in tal guisa rimproverarsi come un delitto di lasciar 
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perire di miseria e di fame gli esseri ai quali, col 
dar loro la nascita, hanno essi implicitamente pro- 
messo soccorso e protezione ; se noi li seguitiamo 
col pensi ere nei miserabili tugurj, in cui sodo asse- 
diati da tutte le sofferenze ; se riflettiamo che cen- 
to volte, forse, prima di determinarsi ad affrontare 
le leggi, si son essi trascinati alle ginocchia del ric- 
co per dimandargli, non già un dono, ma un* oc- 
cupazione qualunque ; forse porteremo noi meno 
rigoroso giudizio di delitti, quali, lungi dal suppor- 
re, come l'omicidio, l'assenza o la dimenticanza 
dei sentimenti naturali, possono in questa situazio- 
ne estrema e terribile, essere il risultato della forza 
di questi medesimi sentimenti. Conviene indubitata- 
mente punire questi delitti ; noi vi siamo condan- 
nati dal nostro stato sociale- Ma il far montare sul 
medesimo patibolo V uomo divenuto colpevole per- 
chè ha veduto sua moglie spirante per mancanza di 
alimenti, e colui che avesse ucciso la sua, ella è que- 
sta un' insensata atrocità , quale sorprende di tro- 
varla anche al dì d' oggi nel codice di più d'una 
tra le colte nazioni. 

E qui mi colpisce una riflessione, la quale non 
è, per quanto mi sembra, destituita d'ogni impor- 
tanza. Questa miserabile situazione d'una gran 
porzione della specie umana, non è il risultato ne- 
cessario dello stabilimento della proprietà. Ogni 
qual volta v'ha in un paese pace e libertà, il po- 
vero laborioso vi trova la sua sussistenza. Ma al- 
lorché un governo intraprende delle guerre inutili, 
ovvero crea per l' industria dei cittadini delle barrie- 
re capricciose, le risorse della classe che lavora, si 
disperdono. Le intraprese agricoltura li, manifatlu- 
comento ai 
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rìere e commerciali periscono, si arrenano, o riman- 
gono per lo meno sospese attese le inquietudini de- 
gli speculatori, e la tentazione del delitto diviene 
per il povero la conseguenza inevitabile dell' im- 
possibilità ch'egli prova di provvedere in modo in- 
nocente alla sua sussistenza. 

Non è dunque lo sventurato, che non vien pun- 
to consultato sulla sorte che deve forzatamente sof- 
frire e che non potrebbe esserne responsabile, egli 
è il potere ambizioso od arbitrario che sovra di es- 
so pesa, cui dobbiamo incolpare in buona giustizia 
se le leggi sono violate, la proprietà minacciata ; ed 
è questo stesso potere, che s' incarica di punire, 
con un' inflessibile severità, i disordini, di cui esso 
è il vero ed unico autore. 

Si direbbe, che più urgenti sono i bisogni, tor- 
mentose le angosce, irreparabili le disgrazie , più 
r autorità credesi in dritto di raddoppiar di rigore* 
Osservate qual malcontento si manifesta nella classe 
comoda alla minima diminuzione o interruzione del 
suo ben essere. Se i fondi ribassano, se i calcoli com- 
merciali si scompongono , quante mormorazioni, 
quante minacce anche contro V autorità, le di cui 
false misure hanno cagionato questo stato di crisi! 
Eppure coloro che mormorano, coloro che minac- 
ciano non sono lesi che in una porzione dei loro 
godimenti ! Essi hanno il tempo di aspettare delle 
circostanze più favorevoli ; essi non periscono colle 
loro famiglie prima che queste circostanze si pre- 
sentino. E si esige minore impazienza, maggior ras- 
segnazione, maggiore scrupolo nel povero che vive 
alla giornata, nel povero stimolato dalla fame, di 
cui essa divora le meschine morse, di cui essa 
miete i figli ! 



Di 



PARTE TERZA 

No, non può mai la pena di morte essere diret- 
ta con giustizia contro le semplici violazioni della 
proprietà. La legge deve armarsi per conservare 
questa base attuale delle umane società; ma non 
dev' essa confondere tutti i gradi di reità, nò colpi- 
re colla medesima scure il feroce omicida che si è 
mostrato spietato, e l' infelice che si ò lasciato forse 
trascinare dalla compassione per esseri che soffriva- 
no, e le cui grida gli laceravano V anima ed in- 
torbidavano la sua ragione. 

Altrettanto dirò dei delitti politici. 

Questi delitti, supponendo il governo organizza- 
to in modo da non precipitare i popoli nella dispe- 
razione, provano un'assenza di ragione, cui convien 
togliere il potere di nuocere, e cagionano dei di- 
sordini che fa d' uopo reprimere ; ma questi delit- 
ti non procedono sovente da alcuna reale perver- 
sità, e vanno talvolta uniti ad altre virtù private o 
pubbliche. 

La pena di morte è tanto più ingiusta contro que- 
sto genere di delitti, allorché non congiunti all'omi- 
cidio ed all'attacco a mano armata, in quanto che 
questa pena poco atterisce anime abbastanza esalta- 
te per formare il progetto di stabilire ciò che lor 
sembra essere libertà, o ambiziose a segno da me- 
ditare la conquista del potere. 

Il premio d'una rivoluzione, il di cui esito è felice, 
è sempre, per colui che n' è il capo, molto superio- 
re ai pericoli che la medesima trae seco. 

Non è dunque che nell'aspetto di sicurezza, e 
per liberarsi da pericolosi avversar] , che i governi 
applicano ai delitti politici la pena capitale. 
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Ai giorni nostri però questo calcolo è d'un'es tre- 
ma incertezza e totalmente inutile. 

Esso è incerto, perchè in un paese in cui Y opU 
Dione condanna la condotta dell'autorità con ba- 
stante forza per rendere pericolose le cospirazioni, 
un'autorità in tal modo condannata non isfugge al 
destino che le sovrasta che per un tempo necessa- 
riamente molto breve. Ergonsi dei patiboli, si ver- 
sa del sangue ; F opinione sopravvive , trova altri 
organi, torna a manifestarsi più forte di prima per 
le sue stesse rimembranze, e trionfa. 

Allorché all' opposto, le cospirazioni sono soltan- 
to 1' opera di alcune personali ambizioni, egli è inu- 
tile il punir di morte i colpevoli, che si è giunti a 
disarmare. Senza aver gettato radici nella massa 
del popolo, essi cessano d' esser temibili. L'esilio o 
la prigionia possono far di essi giustizia senza peri- 
colo per la società; l'esilio è la pena naturale, 
quella che vien motivata dalla slessa qualità della 
colpa, e che, allontanando dal colpevole tutte le ca- 
gioni d' irritazione, lo ripongono, per dir così , in 
uno stato d'innocenza, e gli restituiscono la facoltà 
di restarvi. 

Uno scrittore de'tempi nostri, il signor Guizot, ha 
dimostrato ad evidenza, che l'influenza degl'indi- 
vidui era nulla nel nostro secolo ; le sole masse 
sono da temersi, e siccome non si potrebbe condan- 
narle a morte, conviene occuparsi a soddisfarle. 

Molti codici puniscono colla morte V intenzione 
del delitto, che da essi viene assimilata all'esecuzio- 
ne. Una simile disposizione svela una grande igno- 
ranza della natura umana. Molto tempo dopo esser- 
si familiarizzato coli' idea d'un'azionc criminosa. Tuo- 
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ilio può retrocedere vicino a commetterla. Il bisogno 
che lo tormenta, la passione che lo agita, gli han- 
no suggerito il terribile progetto d'un assassina- 
mento ; ma chi vi assicura eh' egli non avrebbe 
lasciato cadere il ferro in presenza della sua vittima ? 
Il legislatore ha riconosciuto questa possibilità, poi- 
ché mitiga la pena allorché costa che circostanze di- 
pendenti dalla volontà dell' incolpato hanno sospeso 
il compimento del suo attentato. Ma se il risultato 
medesimo è stato prodotto da ostacoli impreveduti, 
indipendenti da questa volontà, nulla ci accerta , 
che, se questi ostacoli non si fossero presentati , la 
coscienza non si sarebbe risvegliata. L' infelice, che 
nella sua colpevole esaltazione, si è incora^gito al 
delitto, e crede di averne la forza , risente in mez- 
zo a questa risoluzione deplorabile un' agitazione , 
un terrore , un rimorso , di cui non si possono 
calcolare gli effetti. Sino air ultimo momento, egli 
può rinunziare ad un progetto che conturba l'anima 
sua, e lo rende ai suoi proprj sguardi un sog- 
getto odioso. Non apprezzare la possibilità di que- 
sto pentimento, egli è un mal augurare della specie 
umana ; non avervi riguardo nelle leggi , egli è 
un escludere dalla compilazione delle medesime 
qualunque considerazione di giustizia, e qualunque 
sentimento di equità. 

Stabilite queste diverse regole, la pena di morte 
mi sembra ammissibile. Contrastare alla società il 
dritto d' infliggerla, e pretendere che ciò facendo 
essa eccederebbe i limiti della sua giurisdizione, 
sarebbe lo stabilire un principio che ci condurreb- 
be più lontano di quello che si fa sembiante di pre- 
vedere. Il rammarico, la reclusione, il lavoro forzato, 



3a6 COMENTO 
la deportazione , lo stesso esilio, tutti i patimenti 
fisici e morali, abbreviano la vita ; e se lo stato non 
ha alcun dritto su quella de' suoi membri, esso non 
è maggiormente autorizzato ad abbreviarla, di quel- 
lo che a mettervi un termine. 

In oltre, è la pena di morte la sola che dispen- 
sa i governi dal moltiplicare all' infinito una classe 
d' uomini dedicati per mestiere a delle funzioni 
odiose, che adempiute volontariamente e dimandate 
con fervido impegno, sono una prova di malvagità 
e di corruzione. L'ho già detto altrove: io stimo 
meglio pochi carnefici, che molti carcerieri, gendar- 
mi e birri ; stimo meglio che un picco 1 numero di 
agenti infami si facciano stromenti di morte attor- 
niati dall' orrore pubblico, di quello che se da per- 
tutto si vedessero degli uomini ridotti per un mi- 
serabile salario alla qualità di mastini dotati d'in- 
telligenza, i quali, nemici assoldati dei loro simili, 
esercitano una sospettosa e truce vigilanza sugi' in- 
felici sottopposti alla loro discrez ione. 
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capitolo xn. 

Dei pubblici lavori. 

a Questa è una specie di pena ( i lavori pubblici ) 

■ che reca un doppio benefìcio alla società. All' esempio 
• che dà, de' mali che porta seco il delitto, essa unisce 

■ i scr*igj, che il delinquente presta alla società die 
i ha offesa. • 

Lib, HI, parte D, cap. XXXIH 

Nel combattere l'opinione di Filangieri in riguar- 
do ai lavori pubblici, io non mi dissimulo, che mi 
metto in opposizione colle idee le più accreditate di 
molti scrittori amici dell'umanità. Gravi obbietti 
per altro insorgono a parer mio, e contro il princi- 
pio sul quale queste idee son fondate, e contro la 
loro applicazione pratica. 

Quale è mai il dritto della società sopra gì' indi- 
vidui che violano le sue leggi, e gettano nel di lei 
grembo lo scompiglio ed il disordine? Quello di 
privarli della possibilità di essere a lei di nocumen- 
to. Questo dritto può estendersi, come di sopra sì è 
veduto, sino a privarli di vita. Ma perchè io, nel 
recinto della mia legittima difesa, ho il dritto di 
uccidere un uomo, ho dunque quello di obbligarlo 
al lavoro , vale a dire, di ridurlo alla condizione 
di schiavo? Una massima che mi sembra incontrasta- 
bile, e senza la quale la schiavitù abolita dalla reli- 
gione, e dal progresso delle cognizioni, sarebbe ogni 
giorno alla vigilia di rinascere, quella si è che l'uo- 
mo non può alienare la sua persona e le sue facol- 
tà che per un tempo limitato, e con un atto della 
sua propria volontà. Se l'uso ch'egli ne fa è danno- 
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so, toglietegliene l'uso ; se il male di cui egli è l'au- 
tore è tale che la sicurezza pubblica esiga eh' egli 
ne sia per sempre privato, condannatelo a morte. 
Ma il rivolgere le sue facoltà a nostro profìtto, il ser- 
virsi di lui come di una bestia da carico, egli è un 
ritornare alle più rozze epoche, egli è un consacrare 
la schiavitù, egli è un degradare l'umana condizione. 

Non ci lasciamo sedurre da false apparenze di 
filantropìa: o il lavoroa cuii condannati sono sotto- 
posti è differente da quello che la necessità impone 
alle classi innocenti e laboriose della società, o non 
ne differisce nò per il suo eccesso, nò per la sua 
natura. 

Nel primo caso ò desso la morte la più lenta e 
la più dolorosa. Vedonsi, e vedevansi specialmente 
sotto Giuseppe II , dei prigionieri seminudi» col 
corpo in mezzo all' acqua, trascinare a stento dei 
navigli sul Danubio. L' infelice che spira sul pati- 
bolo prova certamente patimenti meno crudeli e 
meno prolungati* 

Nel caso opposto, il lavoro moderato, trasforma- 
to in castigo, è a parer mio d'un pericoloso esem- 
pio. L' organizzazione delle nostre attuali società 
obbliga una classe molto numerosa a dei lavori be- 
ne spesso superiori alle forze umane. V'ha alquanta 
imprudenza a mostrarle che senza aver commesso 
colpa o nè anche delitto alcuno, essa trovasi in una 
situazione equivalente al castigo dei più vergognosi 
disordini e delle azioni più criminose. 

In molle contrade della Germania e della Svizze- 
ra, i condannati ai pubblici lavori sono trattali con 
dolcezza, la loro sussistenza è assicurata ; son essi 
curati nelle loro malattie. Sono eglino, quanto al 
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fisico, più felici del povero 5 e sormontando ben pre- 
sto il solo male reale della loro situazione, cioè la 
vergogna di cui sono coperti, non lavorando pino la- 
vorando meno di quello facessero essendo in libertà, 
vedonsi contenti ad un tempo e degradati, avviliti e 
soddisfatti, senza inquietudine suir avvenire e con- 
solati deli' obbrobrio del presente per mezzo di sif- 
fatta tranquillità. E non deve un simile spettacolo 
corrompere la classe laboriosa, la di cui innocenza a 
nuli' altro le serve, che a re ndere la sua esistenza 
non meno penosa e più incerta ? 
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capitolo xm. 

Della deportazione. 

» Quando l'esperienza di tutu 1* antichità , e gli e- 

■ aempi di molte colonie delle greche repubbliche, mo- 
ti strato inni ci avessero , che coloro che sono il rifiuto 

■ di un popolo, possono formare una società molto or- 
» dinata; quando 1' istorie de' tempi a noi più vicini non 
a ci avessero confermati in questa verità j la sola ragione 
i bastar dovrebbe a persuaderci della possibilità che v'è 

■ di convertire un mostro in un eroe, allontanandolo dai 
• luogo eh' è sta 1 13 il teatro de* suoi delitti , della sue 
l ignominia, e della sua condanna. ■ 

li b. IH, parte U, cap. XXXIII. 

Alcuno non v* è che scendendo nel fondo del suo 
cuore, e riportando i suoi sguardi sull' intiera sua 
vita, non abbia trovato che la maggior parte delle 
volte le sue colpe, specialmente quelle che, com- 
messe sul cominciar d'una carriera tuttora incerta, 
influiscono nel modo il più decisivo su tutto il suo 
avvenire, non hanno avuto altra origine che l'oppo- 
sizione esistente tra la natura primitiva dell'uomo e 
le istituzioni impostegli dalla società. Ciò non si 
vuol dire in biasimo o in odio di queste istituzioni. 
Ve ne sono delle necessarie, quali per altro non so- 
no impresse nei cuori, nè suggerite dall'istinto. 
Queste sono convenzioni divenute sacre, perchè il 
buon ordine riposa su di esse, ma nulladimeno ar- 
tificiali nella loro essenza. Ne siegue che l'inespe- 
rienza giovanile trovasi sovente esposta ad oltrepas- 
sare delle barriere di cui appena essa dubita, mal- 
grado gli avvertimenti che vengono a lei copio- 
samente somministrati 5 avvertimenti, che in mezzo 
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alle impressioni da cui è agitata, e dalle passioni 
dalle quali è tratta a forza, essa non ha il comodo 
di ascoltare ; ed ora pecca per ignoranza , ora per 
impeto naturale. Scusabile allora agli occhi della 
giustizia morale, non è per altro meno colpevole 
dinanzi alle leggi positive, o, seppur non giunge al 
segno di provocare la loro severità, vien essa perse- 
guitata da quella dell'opinione, che giudica con po- 
co discernimento, e condanna senza esame. 

Quindi risulta tra quelli colpiti da sì tristo desti- 
no e la società, un'opposizione, un'ostilità, che va 
aumentando in forza del sentimento medesimo da 
essa prodotto. Variano le sue forme; ma pur si ri- 
trova negl' individui di tutte le classi. 

Per gì' individui delle classi inferiori, i quali niun 
degnasi istruire sulle leggi che li governano, e che 
non conoscono queste leggi che quando n* esperi- 
mentano la sferza , quest' opposizione, queste ostili- 
tà divengono sorgenti di molti delitti. Questi delit- 
ti, puniti con un rigore accompagnato sempre, più 
o meno, da infamia, scavano immediatamente sot- 
to i passi del colpevole un abisso che rende impos- 
sibile ogni ritorno alla virtù, ogni viver pacifico, 
ogn' innocente ed inoffensiva esistenza. La convin- 
zione che a nulla v* è riparo, è un ostacolo ad ogni 
tentativo di riforma, ed in tal fatta di frequente ac- 
cade, che una colpa sola precipita un individuo, 
eh' era destinato ad una miglior sorte, in una serie 
di delitti sempre più gravi. 

Lo strappare da questo stato deplorabile coloro 
che l' ignoranza, un istante di passione, le angosce 
del bisogno vi hanno malgrado loro gettati, è il 
più gran benefizio che la società, la quale non è 
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forse a riguardo loro senza rimprovero affatto ; 
possa conferire ai medesimi. Gol sottrarli a forza 
dalla pressione d' istituzioni non obbedite, e di con- 
nessioni perpetuamente corrotte, si renderebbe loro 
una calma, una sicurezza, una specie di anticipata 
innocenza, che ristabilirebbe nel loro essere mora- 
le 1* ordine e l'armonia. Io lo dico con una profon- 
da convinzione : se si potesse far retrocedere mi- 
racolosamente un uomo macchiatosi testé d' un 
delitto, sino all' istante che precedè l' atto funesto, 
ve ne sarebbe appena, sopra mille, uno, che per- 
sister volesse in commetterlo* 

La deportazione, ovvero la colonizzazione, hanno 
questo vantaggio. Questa è, per così dire, un rina- 
scere, questa è un'era novella, in cui V uomo libe- 
rato da importune rimembranze, ottiene di bel nuo- 
vo la facoltà di scegliere tra '1 bene ed il male ; 
l'esperienza ha dimostrato quanto sia salutare una 
tale rigenerazione. Non si sono forse veduti, nella 
colonia della baja Botanica, dei colpevoli, coperti 
d' obbrobrio in Europa, ricominciare la vita sociale, 
e non reputandosi più in guerra Colla società, di- 
venirne degli utili membri ? 

Quanto dice Filangieri su tal materia è d' una 
perfetta esattezza 5 avrebbe però dovuto soggiunge- 
re, che a fine di rendere i benefìzj della colonizza- 
zione estesi al segno sino a cui possono esserlo, con- 
viene, che, per una parte, i colpevoli ritornati allo 
stato d'innocenza, dimentichino il loro disonore ed 
i loro antecedenti delitti, e che per l'altra la socie- 
tà, per quanto lo comporta la pubblica sicurezza , 
copra del medesimo obblio quanto accadde di fu- 
nesto in passato. Sono indubitatamente permesse 
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delle cautele contro individui, che non ispirano una 
perfetta sicurezza 5 ma meno saranno vessanti que- 
ste cautele, più facile e rapida sarà la loro riforma. 
Acciò T uomo risorga da uno stato di degradazione, 
che ad altro non servirebbe che a viepiù corromper- 
lo, la principal condizione si è ch'egli torni a nuo- 
vamente slimar sè stesso. Ora, per incoraggirvelo, 
cominciate dal mostrargli la possibilità di riacqui- 
stare la vostra stima. Se nel novello emisfero , su 
cui lo avete trasportato, voi lo inseguite collo spet- 
tro delle vostre diffidenze e della vostra riprovazio- 
ne, egli non tarderà a stancarsi di battere il retto 
sentiero, e tornerà ad essere di bel nuovo colpevole 
oggi, perchè voi gli avrete fatto troppo conoscere 
esser ben presente alla vostra memoria ch'ei fu col- 
pevole in passato. 

I governi europei si allontanano troppo spesso da 
questa massima. L'arbitrio che si esercita su i de- 
portati, il disprezzo che vien loro profuso, le inutili 
restrizioni da cui sono vessati, gli umilianti castighi 
che vengono loro inflitti, la convinzione in cui si è, 
e che loro non si dissimula, di crederli capaci di 
commettere tutto ciò di cui il caso gli ha resi so- 
spetti, sono altrettante ripetute rimembranze d'in- 
famia , quali la prudenza del pari che l'umanità do- 
vrebbero proibire. 

Voi avete reso a questi sventurati un nuovo cielo, 
una nuova terra 5 lasciate loro contemplar questo 
cielo, coltivar questa terra, mostrando loro che 
T oceano che li separa dalla loro antica patria li se- 
para egualmente dalle loro colpe, e che è veramen- 
te un novello avvenire quello che lor si presenta. 
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CAPITOLO PRIMO. 
Dell' educazione. 

• So le orecchie de' fanciulli si rendono inaccessibili 
m all' errore , la verità troverà lo spazio libero, e vi pe- 
, * netrerà senza slento. Un' educazione regolata dal ma- 

il gistrato e dalla legge sarebbe la sola . che ottener po- 
li trebbe questo fine sul popolo, e questa educazione re* 
h golata dal magistrato e dalla legge, non potrebbe essere 
n che Li pubblica, a 

Lib. IV , pmrte I, cap. IL 

TTutto il libro di Filangieri sull' educazione, disve- 
la la di lui ammirazione per l'antichità , e conse- 
guentemente si risente del medesimo difetto, che 
ho avuto frequentissima occasione di rilevare. Non 
ne farò dunque qui altra menzione. Riconoscerò anzi 
ch'egli osa talvolta di biasimare alcune istituzioni, 
da lui ritrovate presso gli antichi, e che suggerisce 
inoltre alcune misure particolari che possono pre- 
sentare un lato vantaggioso, ma non perciò emen- 
dare l' errore fondamentale. Ei riman sempre fermo 
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nel voler affidare all'autorità la direzione quasi 
esclusiva dell' educazione, ed è un tal errore prin- 
cipalmente che importa di confutare. 

L'educazione può essere considerata sotto due 
aspetti. Si può riguardarla primieramente come un 
mezzo di trasmettere alla generazione nascente le 
cognizioni di ogni sorta acquistate dalle generazioni 
che la precederono. Sotto questo rapporto, essa è 
della competenza del governo. La conservazione e 
l'aumento di qualunque cognizione è un bene po- 
sitivo ; il governo deve garantircene il godimento. 

Ma nel!' educazione può contemplarsi altresì il 
mezzo di rendersi padrone dell'opinione degli uo- 
mini, onde disporli ad adottare una determinata se- 
rie d' idee, sia religiose, sia morali, sia filosofiche , 
sia politiche. Egli è specialmente come conducente 
a questo scopo che l'educazione ha ottenuto gli elo- 
gj degli scrittori di tutti i secoli. 

Potremmo a prima vista, senza revocare in dub« 
bio i fatti che servono di base a questa teoria , ne- 
gare che questi stessi fatti si potessero applicare 
alle nostre attuali società. L'impero dell'educazione, 
nell' onnipotenza che le viene attribuita, ed ammet- 
tendo qucst' onnipotenza come dimostrata presso 
gli antichi, sarebbe ancora tra noi piuttosto una re- 
miniscenza che un fatto esistente. Non si valutano 
a dovere i tempi, le nazioni , e le epoche, e vuoisi 
applicare ai giorni nostri ciò che praticabile era 
soltanto in un' era dello spirito umano ben diversa 
dalla presente. 

Fra i popoli i quali, come dice Condorcet (i) , 

(4) Memorie sulT iuruzione pubblica. 
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non avevano nozione alcuna di liberta personale, 
e i di cui individui non erano che macchine, delle 
quali la legge regolava le molle e dirigeva i movi- 
menti, l'azione dell'autorità influiva con maggiore 
efficacia sull' educazione, perchè quést' azione uni- 
forme e costante non era da alcuna cosa contrasta- 
ta. Ma al giorno d' oggi la società intiera insorge- 
rebbe contro la pressione dell'autorità, e l' indipen- 
denza individuale che gli uomini hanno riconqui- 
stata riagirebbe con forza sull' educazione dei figli. 
La seconda educazione, quella del mondo e delle 
circostanze, non tarderebbe a disfare V opera pri- 
mitiva (i). 

Inoltre, possibile ancor sarebbe, che noi pren- 
dessimo per fatti istorici i romanzi di alcuni filoso- 
fi, imbevuti degli stessi pregiudizi di quelli, che, 
ai tempi nostri, hanno adottato i loro principj; 
ed in tal caso in vece che questo sistema fosse stato, 
almeno altre volte, una verità pratica, non sarebbe 
che un errore perpetuatosi di secolo in secolo. 

Difatti, dove vedi ani noi l'educazione esercitare 
questo maraviglioso potere ? É forse in Atene ? Ma 
l'educazione pubblica, consacrata dall' autorità, era 
quivi ristretta nelle scuole subalterne, che si limi- 
tavano alla semplice istruzione $ eravi d' altronde 
completa libertà d' insegnamento. È forse a Spar- 
ta ? Lo spirito uniforme e monacale degli Spar- 
tani dipendeva da una concatenazione d r istituzio- 
ni , di cui l' educazione non era che un anel- 
lo ; e questa concatenazione, io lo penso almeno , 
non sarebbe nò facile nò desiderabil cosa di vederla 
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rinnovata tra noi. È forse in Creta ? Ma i Cretensì 
erano il più feroce, il più irrequieto, il più corrot- 
to popolo della Grecia. Si separano le istituzioni 
dai loro effetti, e si ammirano, considerando ciò che 
le medesime erano destinate a produrre, senza pun- 
to riflettere a ciò che hanno in realtà prodotto. 

Ci vengono citati i Persiani e gli Egizj ; ma tutte 
le tradizioni che abbiamo sulle istituzioni egiziane 
e persiane, sono talvolti dimostrate false per la sola 
manifesta impossibilità dei fatti in esse contenuti, e 
rese quasi sempre incertissime per inconciliabili 
contradizioni. Ciò che sappiamo sicuramente si è , 
che i Persiani, e gli Egizj, erano dispoticamente go- 
vernati, e che la bassezza, la corruzione, l'avvili- 
mento, eterne conseguenze del dispotismo, erano il 
patrimonio di queste miserabili nazioni. Ne conven- 
gono i nostri filosofi nelle medesime pagine, nelle 
quali ce li propongono per modelli relativamente 
all' educazione : bizzarra debolezza dello spirito 
umano, che non osservando gli oggetti che separata- 
mente, si lascia talmente dominare da un'idea fa- 
vorita, che i più decisivi effetti non l' illuminano 
sull' impotenza delle cause, di cui gli conviene di 
pubblicare il potere. Le prove istoriche rassomiglia- 
no per la maggior parte a quella che il signor De 
Montesquieu mette in campo a favore della ginnasti- 
ca. L'esercizio della lotta, egli dice, fu cagione, che 
i Tebani riportassero la vittoria alla battaglia di Leut- 
tra. Ma sopra chi mai la riportarono ? Sugli Spar- 
tani, che si esercitavano nella ginnastica da quattro- 
cento anni in poi. 

Il sistema che ripone l'educazione sotto la di- 
rezione del governo, è fondato sopra due o tre peti- 
zioni di principio. 
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Si suppone a prima vista che il governo sarà tale 
quale si vorrebbe averlo. Si vede sempre in lui un 
alleato, senza riflettere che può diventare un nemico. 
Non si considera, che i sacrifizj imposti agl'indivi- 
dui possono non ridondare a vantaggio dell'istitu- 
zione che si crede perfetta, bensì a vantaggio d'una 
istituzione qualunque. 

Questa considerazione è d'un peso eguale per i 
fautori di tutte le opinioni. Voi riguardate quai be- 
ni supremi il governo assoluto, l'ordine ch'esso 
mantiene, la pace che, secondo il pensar vostro, es- 
so procura; ma se V autorità si arroga il dritto d' im- 
padronirsi dell'educazione, non se lo arrogherà 
soltanto nella quiete del dispotismo, ma in mezzo 
alla violenza ed ai furori delle fazioni. Il risultato 
ne sarà allora totalmente differente da quello da voi 
sperato. L'educazione sottoposta all'autorità non 
inspirerà più alle generazioni nascenti quelle abitu- 
dini pacifiche, quei principj d'obbedienza, quel ri- 
spetto per la religione, quella sommissione alle po- 
tenze visibili ed invisibili, che sodo da voi conside- 
rate come la base della felicità e del riposo sociale. 
Le fazioni faranno servire l'educazione, divenuta ornai 
loro istrumento, ad imbevere l' animo della gioven- 
tù di opinioni esagerate, di massime truci, di disprez- 
zo per le idee religiose che sembreranno loro dot- 
trine inimiche , di propensione a versar sangue, 
d' avversione a sentir compassione. 

Nè minor forza avrà questo modo di ragionare, se 
noi in simil guisa c'indirizziamo agli amici d'una sa- 
via e moderata libertà. Voi bramate, diremmo noi 
loro, che sotto un governo libero, l'autorità si ap- 
proprj il dominio dell'educazione onde formare i 
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cittadini dalle Là loro più tenera alla cognizione ed os- 
servanza dei loro dritti, onde apprender loro ad affron- 
tare il dispotismo, a resistere alle ingiustizie del pote- 
re, a difendere V innocenza contro l'oppressione. Ma 
il dispotismo si servirà dell'educazione affine d'incur- 
var sotto il giogo i suoi docili schiavi, per ispegner 
nei cuori ogni nobile e coraggioso sentimento, per 
rovesciare qualunque nozione di giustizia, per ren- 
dere oscure le verità più evidenti, per respingere 
nelle tenebre o per avvilire aspergendolo di ridico- 
lo quanto ha rapporto con i più sacri ed inviolabili 
dritti della specie umana. 

In tutte queste ipotesi tutto ciò che si desidera 
farsi dal governo in bene, il governo può farlo in 
male. In tal modo ogni diversa speranza può resta- 
re delusa, e V autorità che si estende all' infinito, 
sopra supposizioni gratuite, può procedere in senso 
inverso del fine per il quale ò stata creata. 

L'educazione che viene dal governo, deve limi- 
tarsi alla sola istruzione. L'autorità può moltipli- 
care i canali, i mezzi dell'istruzione, ma non deve 
dirigerla. Ch'essa renda certi ed uguali ai cittadini 
i mezzi d' istruirsi; che procuri alle diverse profes- 
sioni V insegnamento delle cognizioni positive che 
ne facilitino 1' esercizio; che prepari agl'individui 
una libera via onde conoscere tutte le verità di fatto 
ben certe (i), onde giungere a quell'apice da cui il 
loro intelletto potrà slanciarsi spontaneamente a 
nuove scoperte ; che raduni per tutti gli spiriti scru- 
tatori i monumenti di tutte le opinioni, le inven- 
zioni di tutti i secoli, le scoperte di tutti i metodi ; 

(1) Si possono insegnare i fatti sulla parola, ma non mai i ragiona- 
menti. 
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che organizzi finalmente l' istruzione in modo tale 
che ciascuno possa consacrarvi quel tempo che si 
confa col suo interesse o col suo desiderio, e perfe- 
zionarsi nel mestiere, nell'arte o nella scienza, a cui 
è chiamato dal suo genio o dal suo destino; che 
gì' istitutori non sieno da essa nominati ; eh' essa 
non accordi loro che un onorario il quale coll'assi- 
curar loro il necessario, renda nulla ostante deside- 
rabile P affluenza degli allievi ; che provveda ai loro 
bisogni allorché l'età o le infermità avranno posto 
un termine all'attività della loro carriera; ch'essa 
non possa destituirli senza gravi ragioni e senza il 
concorso dì personaggi da essa indipendenti (i): 
poiché gl'istitutori sottoposti al governo saranno ad 
un tempo negligenti e servili; la loro servile con- 
dotta farà loro perdonare la lor negligenza. Sottopo- 
sti poi alla sola opinione, saranno essi ad un tempo 
ed attivi e indipendenti (2). 

Col dirigere l'educazione, il governo si arroga il 
dritto e s'impone l'obbligazione di conservare un 
corpo di dottrina. Questa sola parola indica i mez- 
zi, di cui è astretto a servirsi. Ammettendo che a 
prima vista egli scelga i più dolci, egli è certo al- 
meno che non permetterà d* insegnar nelle scuole 
opinioni diverse da quelle alle quali esso accorda lay 
preferenza (3). Vi sarà dunque rivalità tra l'educa* 
zione pubblica e la privata. L'educazione pubblica 
sarà salariata, vi saranno dunque delle opinioni mu- 

(1) Per le particolarità riguardanti l' istruzione pubblici, che non 
sono tifila sfora tli quest' opera, rimando il leggitore alle Memorie «li 
Contlorcet, nelle quali si prendono iu esame tutte le questioni relative 
ad un tale oggetto. 

(2) Smith, Ricchezza delle nazioni. 

(3) Condorcet, Memoria prima, pag. 55. 
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nite d'un privilegio. Ma se questo privilegio non ò 
sufficiente a render dominanti le opinioni favorite, 
immaginate voi, che l'autorità, per natura gelosa , 
non ricorra ad altri mezzi ? Non iscorgete voi, per 
ultimo risultato, la persecuzione più o meno paten- 
te, ma compagna inseparabile di ogni azione super- 
flua dell'autorità? 

Quei governi che apparentemente non intralciano 
in conto alcuno l'educazione particolare, nulladi- 
meno favoriscono sempre gli stabilimenti da essi 
fondati, esigendo da tutti i candidati ai posti relati- 
vi all'educazione pubblica una qualche sorta di ti- 
rocinio in questi stabilimenti. Di tal fatta, il talen- 
to che ha battuto un sentiero indipendente, e che , 
per mezzo d' uno studio ostinato fatto da per sè 
solo, si è procurato forse maggiori cognizioni e pro- 
babilmente un maggiore sviluppo di genio creatore, 
di quello che avrebbe fatto coi melodi ordinarj del- 
le pubbliche scuole, trova la sua naturai carriera, 
quella nella quale egli può comunicarsi e riprodur- 
si, chiusa dinanzi a sè improvvisamente (i). 

Non è già che, a cose uguali, io non preferisca 
alla privata la pubblica educazione. Questa obbliga 
la generazione che sorge, ad un noviziato della vita 
umana più proficuo di tutte le lezioni di pura teoria, 
che non suppliscono mai se non se imperfettamente 

(I) Tuttociò che obbliga o impegna un dato numero di studenti a 
restare in un collegio ovvero in qualche università, indipendentemente 
dal merito o dalla riputazione dei maestri, ugualmente che, da una parte, 
la necessità di prendere certi gradi che devono essere conferiti iu de- 
terminali luoghi e dall'altra parte, i posti gratuiti ed i soccorsi accor- 
dati .ili' indigenza studiosa, producono V ell'etto di abbattere lo zelo, o 
di rendere meuo necessarie le cognizioni nei maestri, in tal guisa pri- 
vilegiati, sotto cjualsisia forma. Smith, V. 1. 
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alla realtà, ed all' esperienza. Salutevole principale 
mente nei paesi liberi è la pubblica educazione. Gli 
uomini riuniti, di qualsivoglia età, ma soprattutto 
i giovani, contrattano, in forza d'un naturale effetto 
de' loro mutui rapporti, un sentimento di giustizia 
e delle abitudini di egualità, che li predispongono 
a divenir cittadini coraggiosi ed inimici dell'arbitra- 
trio. Si sono vedute, sotto lo stesso dispotismo , 
delle scuole dipendenti dall'autorità, riprodurre ia 
dispetto di lei, dei germi di libertà, ch'essa sfor- 
zavasi invano di comprimere. 

Io però sono di parere che questo vantaggio può 
ottenersi senza violenza. A ciò che è per se stesso 
buono non sono mai necessari i privilegi ; questi 
anzi fan sempre cambiar di natura a ciò che è buono. 
Egli è d'altronde importante che se il sistema d'edu- 
cazione favoreggiato dal governo, sia o sembri esse- 
re difettoso ad alcuni individui, essi possano appi- 
gliarsi all'educazione privata, o a degl'istituti che 
non hanno rapporti col governo. La società deve 
rispettare i dritti individuali, ed in questi dritti sono 
compresi quelli dei padri sui loro figli (1). Se il di 
lei operare li offende, una resistenza sorgerà che ob- 
blighi l'autorità a divenir tiranna, e demoralizzi 
gl' individui costringendoli ad eluderla. Si obietterà 
forse in riguardo a quel rispetto che noi esigiamo 
dal governo pei dritti paterni, che le classi infe- 
riori del popolo, ridotte dalla miseria a trar parti- 
to dai loro figli, subitochè questi sono in istato di 
assisterli nei loro lavori, non li faranno istruire 
nelle cognizioni le più necessarie, ancorché l'istru- 

(I) Cnndorcet, Memoria prima, jwg. 41. 
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zione fosse gratuita, se il governo non ha il potere 
di costringerveli. Ma una simile obbiezione è fondata 
.sul]' ipotesi di una sì profonda miseria nel popolo, 
che con questa nulla di buono può esistere. Ciò 
eh' è necessario si è, che una tal miseria non vi 
sia. Subitoohèil popolo goderà di quegli agj che gli 
sono dovuti, lungi dal ritenere i suoi figli nel- 
T ignoranza, si affretterà a farli istruire. Vi mette- 
rà anche della vanità, ne sentirà il vantaggio. Il 
trasporto più naturale ai padri si è quello di edu- 
care i loro figli al di sopra del loro stato. Ed è ciò 
che noi vediamo accadere in Inghilterra, e ciò che 
abbiamo veduto in Francia durante la rivoluzione. 
In quest'epoca , a malgrado delle agitazioni della 
Francia, e dei gravi mali che il popolo ebbe a soffri- 
re per parte del suo governo, pure per la sola ra- 
gione d'esser divenuto più agiato, l'istruzione fece 
dei maravigliosi progressi in questa classe. Da per- 
tutto T istruzione del popolo è in proporzione dei 
comodi, di cui esso gode. 

Dissi sin dal principio di questo capitolo, che gli 
Ateniesi non avevano sottoposto all'ispezione dei ma- 
gistrati chele sole scuole subalterne; quelle di fi- 
losofia restarono sempre nella più assoluta indi- 
pendenza, ed un memorabile esempio, a ciò rela- 
tivo, ci venne trasmesso da questo popolo illumi- 
nato. Sofocle, il demagogo, avendo fatta la proposi- 
zione di render dipendenti dall' autorità le scuole 
dei filosofi, questi, che, a malgrado i numerosi erro- 
ri in cui sono caduti, devono servire di perpetui 
modelli e dell'amor della verità e del rispetto per 
la tolleranza, si dimisero tutti dalla loro professio- 
ne. Il popolo radunato li dichiarò in modo solenne 
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esenti da qualunque ispezione del magistrato, e con- 
dannò il loro assurdo avversario ad una multa di 
cinque talenti (i). 

Ma, dirassi, se venisse a sorgere uno stabilimento 
d'educazione, fondato sopra principi contrai) alla 
morale, contrastereste voi al governo il dritto di 
reprimere quest'abuso ? No, certamente, e nè tam- 
poco quello di usar di rigore contro qualunque scrit- 
to ed azione, da cui l'ordine pubblico venisse tur- 
bato. Ma il dritto di reprimere è cosa ben diversa 
da quello di dir igere , ed è le direzione da cui 
vorrei escludere l'autorità. D' altronde si perde 
di vista che acciò uno stabilimento d'educazione 
si formi o sussista , vi devono essere degli allie- 
vi 5 che acciò vi sieno allievi, fa d' uopo che i lo- 
ro parenti ve li pongano : e che mettendo da par- 
te, ciò che non è in conto alcuno ragionevole , 
la moralità dei parenti, non sarà mai di loro inte- 
resse di lasciare stravolgere la mente e corrompere 
il cuore di coloro con i quali essi hanno, per tutta 
la durata del viver loro, le più importanti e le più 
intime relazioni. La pratica dell' ingiustizia e della 
malvagità, momentaneamente ed in una circostanza 
particolare, può essere utile ; ma la teoria non può 
esser mai di alcun vantaggio. La teoria sarà sempre 
professata da soli pochi insensati, quali l'opinione 
pubblica immantinente condannerebbe , senza ve- 
run bisogno che il governo vi prendesse parte. Non 
vi sarebbe mai bisogno di sopprimere gli stabilimenti 
di educazione nei quali verrebbero date delle lezio* 
ni di vizio e di delitto, perchè non vi sarebbero mai 

(0 Diogene Laenùo, Vita di Teofrasto, / 



Digitized by Google 



346 COMENTO 
simili stabilimenti ; e perchè, se ve ne fossero, non 
presenterebbero alcun pericolo reale, poiché gì* i- 
Stitutori, resterebbero senza allievi. Ma, in man- 
canza di plausibili obbiezioni, si ha ricorso ad as- 
surdi supposti, nè questo calcolo è destituito di 
sottigliezza : se v' ha qualche pericolo a lasciar le 
supposizioni senza risposta, sembra che in qualche 
modo vi sia della sciocchezza a confutarle. 

Quanto a me ripongo maggior fiducia, per il per- 
fezionamento della specie umana, negli stabilimenti 
particolari di educazione, di quello che nella pub- 
blica istruzione organizzata dall'autorità. 

Chi può mai prescrivere un limite allo sviluppo 
della passione perle cognizioni in un paese di liber- 
tà ? Voi supponete ai governi l'amore delle cogni- 
zioni. Senza star qui ad esaminare sino a qual se- 
gno sia di loro interesse una simile tendenza, vi 
dimanderemo soltanto perchè mai non supponete il 
medesimo amore negl' individui della classe colta, 
negli spiriti illuminati, nelle anime generose ? Do- 
vunque la mano dell' autorità non si aggrava sugli 
uomini, dovunque essa non corrompe la classe ricca, 
con lei cospirando a 'danni della giustizia, le lettere, 
lo studio , le scienze, l'ingrandimento e l'esercizio 
delle facoltà intellettuali sono i piaceri favoriti delle 
classi opulenti della società. Osservate in Inghilter- 
ra, come esse agiscano, si coalizzino, si affollino da 
ogni dove; contemplate que' musei, quelle bibliote- 
che, quelle associazioni indipendenti, quegli scien- 
ziati dedicali unicamente alla ricerca della verità , 
quei viaggiatori, che si espongono a tutti i pericoli 
per far progredire d'un passo le umane cognizioni. 

In fatto di educazione, egualmente che in ogni 
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altra cosa il governo vegli pure e preservi, ma si 
tenga neutrale; ch'egli sopprima gli ostacoli, che 
appiani le vie; si può fidare gl'individui onde 
queste si au battute con successo. 
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CAPITOLO IL 

Della religione. 

La parte dell' opera di Filangieri di cui andiamo 
ad occuparci e di tutte la più imperfetta. I suoi di- 
fetti non dipendono soltanto dal non aver potuto 
T autore impedito da prematura morte porvi l'ulti- 
ma mano, ma dall'aver quest'autore scritto in una 
epoca meno suscettibile di alcun'altra di adottare 
sulla religione delle vedute imparziali o delle idee 
rette. Il dogma e l'incredulità dividevansi i paesi ci- 
vilizzati dell'Europa; il dogma, armato de' mezzi 
grossolani, vessanti e sempre insufficienti della leg- 
ge ; l'incredulità, forte per risorse e per destrezza 
di spirito, ed incoraggita dall'indignazione che 
Fopprcssione intellettuale produce sugli uomini. In 
tal guisa quella porzione di società investita del po- 
tere dal caso o dalla tradizione, altro non vedeva 
nel raziocinio che sedizione e ribellione; e la massa 
dei governali, ingannata dall'uso c he l'autorità face- 
va delle opinioni religiose, non voleva riconoscere 
nella religione se non se un' inimica della libertà. 
Nel tempo stesso l'intolleranza , sufficientemente 
minacciosa per eccitare!' irritazione, non era abba- 
stanza formidabile per inspirare il timore. Quindi 
ne risultava un non so qual disordine morale in 
tutte le menti. L' ipocrisia pretendeva di comanda- 
re la sommissione, ma si tradiva da per sè slessa, 
perche ogni qual volta l' incredulità è divenuta una 
maniera di pensar generale, la vanità individuale , 
anche in quelli che lottano contro la tendenza 

s 
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all' irreligione , ama di lasciar penetrare il dubbio. 
Dall'altro canto, l'ostilità dei filosofi violenta ed ap- 
passionata, condannava l'esame come una debo- 
lezza, e la stessa imparzialità come un tradimento. 

Nessuno scrittore del secolo dccimottavo ha potu- 
to internarsi con passo sicuro in questo laberinto: 
gli uni si sono precipitati in un'irreligione dog- 
matica, non meno assurda dei sistemi religiosi dei 
popoli i meno illuminati ; gli altri non hanno evi- 
tato quest'eccesso che gettandosi a vicenda nelle 
più evidenti contradizioni. Voltaire, che teneva in 
gran conto la parte legislativa e, per cosi dire , 
penale della religione, perchè divenuto membro 
delle classi superiori della società temeva per i 
godimenti del ricco l'ateismo del povero, Voltaire 
non perciò è men liberale di disprezzo e d'ironia, 
non solo verso tale o tal altro culto in particola- 
re, ma verso anche quelle idee e quei moti del- 
l' animo, senza de' quali non può sussistere alcun 
culto. Rousseau, dominato dalla sua anima, men- 
tre Voltaire non lo era che dal suo spirito , di- 
strugge con trasporto ciò ch'egli ricostruisce con 
entusiasmo. Montesquieu si trae d' impaccio soltan- 
to in apparenza a forza d' un' estrema moderazione, 
d' una sottile ironia, d'un laconismo calcolato, e 
della distanza che ad arte frappone tra asserzioni, 
che a vicenda si distruggono. 

Ciò che impossibile riusciva ni principali sogget- 
ti di quest'epoca doveva esserlo anche maggior- 
mente per Filangieri, che scendeva nell'arena con 
un cuore puro, colle intenzioni le più lodevoli, ma 
con un'erudizione senza critica, e con mediocre ta- 
lento. In tal modo noi lo vediamo, non sapendo 
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fin dove possano andare a ferire i principj da lui 
promulgati, retrocedere costantemente dinanzi alle 
loro conseguenze. Egli prende ad imprestito dalla 
filosofìa le di lei degradanti ipotesi, quali felicemen- 
te sono false, sulla primaria sorgente delle idee re- 
ligiose; quindi avendo in tal modo, dal suo bel 
principio , avvilito la religione , fa causa comune 
co'devoti, o a meglio dire cogli uomini di stato, che 
volevano imporre la devozione alle nazioni incre- 
dulo, onde rimettere in campo dei sistemi erronei 
circa l'applicazione delle opinioni religiose alla le- 
gislazione positiva. 

Il rilevare le di lui incoerenze, i suoi pregiudizj 
filosofici a vicenda e religiosi, le sue assertive sul- 
l' altrui parola, i suoi numerosi errori allorché par- 
la dell'antichità, e sostituire all'intralciata compi- 
lazione da lui trasmessaci, una dottrina chiara che 
partasi dalla natura umana e che venga corroborata 
dai fatti , sarebbe lo stesso che metter mano a 
comporre un libro più voluminoso del suo. Tale 
non è l'assunto d' un commentatore ; mi sono 
sforzato d'altronde a compire l'ultima parte di 
tale incarico in un'altra opera, di cui è già com- 
parso il primo volume (1). Quanto posso tentare 
qui, si è di sviluppare in pochi detti ciascun parti- 
colare errore coli' indicare quella verità, w che se- 
condo la mia opinione, avrebbe Filangieri dovuto 
sostituirvi. 

» La religione, dic'ei, altra cosa non è presso 
» l'uomo selvaggio, se non se il culto ch'egli ren- 
» de all' oggetto de' suoi vaghi terrori. » 

(4) Della Religione , della sua origine , delle lue forme e de' tuoi 
sviluppi, Tomo 1. 
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L'autore Italiano non fa con questa frase che ri- 
petere T assioma triviale sul quale gì' increduli di 
lutti i secoli hanno fondato i loro sistemi. Osserva- 
tori superficiali e giudici preoccupati , hanno essi 
considerato che il selvaggio temeva ciò che adorava, 
e ne hanno indotto ch'egli adorava soltanto ciò 
che temeva. Ma coli' attribuire in tal guisa unica- 
mente al timore le idee religiose del selvaggio, essi 
hanno trascurato principalmente la questione fon- 
damentale ; non hanno punto ricercato perchè l'uo- 
mo fosse la sola creatura involontariamente com- 
presa dal terrore delle potenze nascoste che agisco- 
no su di lui ; essi non hanno dato alcuna spiegazione 
del bisogno che solo egli prova di scoprire , e di 
adorare queste potenze occulte. 

Se la religione altro principio non avesse, fuor- 
ché i terrori dell'uomo, quelli tra gli animali su i 
quali questi terrori esercitano un impero ancor 
maggiore, dovrebbero non essere intieramente estra- 
nei alle nozioni religiose; poiché osservate bene 
che i filosofi suppongono sempre, che l'uomo diffe- 
risca dagli animali soltanto perchè possiede in un 
grado superiore le facoltà di cui essi pure sono do- 
tati. Se dunque l'umano intendimento è della mede- 
sima natura di quello degli animali, se desso è nel- 
l'uomo soltanto più esercitato e più esteso, tuttociò 
che da questo intendimento a lui deriva, dovrebbe 
esser anche prodotto negli animali; in un grado infe- 
riore senza dubbio, ma pure in un grado qualunque. 

Di due cose l'una: o l'uomo ha delle facoltà, de- 
gV istinti, dei sentimenti ai quali gli animali non 
saprebbero sollevarsi, ed allora bisogna cercar la 
causa di ciò eh' egli risente nelle facoltà, nei scn- 
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t'unenti, negl' istinti che sono a lui particolari; op- 
pure, non ha sugli animali che una preeminenza re- 
lativa; allora, più gli animali si riapprossimeranno a 
questa preeminenza, più devesi ritrovare in essi 
tultociò che si scorge nell' uomo. Se la religione 
non ha altra origine che il timore, siccome il timo- 
re è un'emozione comune all'uomo ed agli anima- 
li, la religione non dovrebbe essere totalmente estra- 
nea a questi ultimi ; se perù rimane ad essi estra- 
nea, ciò accade perchè trae la sua origine da un 
sentimento, riservato esclusivamente all'uomo, e que- 
sto sentimento non è il timore. 

Ed in fatti, esaminate gli oggetti che il selvaggio 
adora; non son questi unicamente quelli, ch'egli te- 
nie, ma tutti gli altri ancora nei quali s'imbatte. 
Che successivamente questi gl'infondano timore , 
perchè li crede animati d'una natura divina più 
forte di lui, nulla v'ha di più semplice; ma il di lui 
terrore è un effetto della sua adorazione. Esso n'è 
il risultato, e non il principio. Quest'adorazione 
ha un'altra cagione: non può essere transitoria, 
esterna, e casuale ; imperocché una cagione transi- 
toria, casuale ed esterna, non cambierebbe la na- 
tura interna e permanente dell' uomo, non darebbe- 
gli una diversa natura. 

Questa cagione risiede in lui, essa è un istinto che 
gli è proprio. Quest' istinto si manifesta nello stato 
il più rozzo egualmente che nel più civilizzalo , 
in seno alla più profonda ignoranza come in mez- 
zo alle più estese cognizioni. Esso si sviluppa se- 
condo il grado di queste cognizioni, si livella con 
questa ignoranza, ma non cessa però mai di agire; e 
nell' epoche stesse in cui comparisce più oppresso 
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dall'opinione dominante, galleggia tuttavia, com- 
batte, e trionfa. > 

» Presso le società barbare, continua Filangieri , 
» la religione è il principio di quest'autorità, di cui 
» non si saprebbe tollerar l'esercizio per parte de~ 
» gli uomini, ma che si depone con maggior fidu- 
» eia nelle mani degli Dei. » 

Esprimendosi Filangieri in modo tanto generico, 
non sembra aver egli avuto un' idea esatta dei di- 
stintivi essenziali che fan diversificare una dall'altra 
le società barbare, delle quali conservato abbiamo 
qualche rimembranza. Molte tra queste società han- 
no indubitatamente dovuto la loro civilizzazione ai 
sacerdoti ; ma la più rimarchevole , quella che noi 
conosciamo meglio delle altre, quella a cui andiam 
debitori delle nostre dottrine filosofiche, quella che 
ci serve di guida e di modello nella carriera del ge- 
nio e delle arti (indovinasi che io intendo parlare 
dei Greci ) lungi dal deporre, sortendo dallo stato 
selvaggio per passare alla barbarie , primo scalino 
dello stato sociale, lungi dal deporre, io dico, nel- 
le mani degli Dei l'autorità che agli uomini affidar 
non voleva, ha sempre accordato al poter temporale 
una preeminenza incontrastata sulla potenza sacer- 
dotale. I sacerdoti erano fra tutti i più sottoposti 
nelle età descritte da Omero. Tremante e dopo aver 
invocatola protezione d'Achille, Calcante si arri- 
schia a resistere alla volontà di Agamennone : » Io 
» sono, die' egli, un semplice plebeo, nè valgo ad 
» affrontare lo sdegno d' un re. » Sono i capi poli- 
tici che presiedono per costume e per dritto alle ce- 
rimonie religiose. I sacerdoti non vi preodono bene 
spesso la benché minima parte ; e se vi sono chia- 

comsnto a3 
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mati ciò accade per qualche improvviso terrore, e per 
alcuna impreveduta calamità, la quale spinge i po- 
poli in un'insolita superstizione. E perciò Omero 
annovera i preti nella categorìa dei mercenarj, che 
vivono delle beneficenze e delle largizioni del pub- 
blico, in un coi musici e co' vivandieri , e con 
altre professioni ugualmente precarie, e subalter- 
ne (1). 

Ecco di già per conseguenza una società barbara, 
alla quale non potrebbe applicarsi la regola stabi- 
lita da Filangieri. Non è questo il luogo di esami- 
nare, se, prima dei secoli eroici, i Greci non era? 
no andati soggetti a un dominio sacerdotale. Alcune 
tradizioni favoreggiano questa ipotesi ; ma non è 
perciò men vero, che la religione non fu il fonda- 
mento del potere sociale nella Grecia barbara. Que- 
sto potere sociale puramente militare, trovava il suo 
appoggio nell'attrattiva che avevano per orde bel- 
licose le spedizioni che saziavano la loro avidità di 
saccheggio. La religione ed il sacerdozio esercitava- 
no indubitatamente molta influenza; ma accidenta- 
le ed interrotta era questa influenza. La religione 
greca ha potuto affrettare la civilizzazione, consa- 
crando le tregue, gli asili, le comuni cerimonie ; 
ma non è nulla mai esistito in Grecia di simile a 
questa teocrazia, di cui 1' autore Napoletano sta- 
bilisce il principio, e che addita, nella frase che 
siegue, qual passaggio necessario tra lo stato sel- 
vaggio ed il civilizzato. 

» Sotto gli auspicj di questa teocrazia , la reli- 
» gione ( secondo lui ) prepara ed effettua gra- 

(1) Mi proponici di sviluppare qur<la verità più diffusamente nel 
•ccondo volume della mia opera culla Religione, 
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» datamente il passaggio difficile, lento, progressi- 
v vo dallo stato d' indipendenza naturale a quello 
v della dipendenza sociale. » Nulla v'ha di più 
falso. Non è in conto alcuno sotto gli auspicj del- 
la teocrazia che la transizione dallo stato selvag- 
gio al sociale operasi lentamente ed a gradi. Al- 
l' opposto non vi son gradi in questa transizione, 
quando essa effettuasi sotto l' impero della teocra- 
zia ; essa allora è istantanea. Entra il selvaggio nel- 
lo stato di società quasi dominato da esterna for- 
za ; ma si arresta al più basso scalino. La forza 
medesima che lo spinge a fare i passi indispensa- 
bili ad assicurare la sua sussistenza fisica e la sua 
material sicurezza contro i flagelli della natura, gli 
vieta qualunque ulterior perfezionamento, e lo col- 
pisce in certo modo d' immobilità. Egli è soltanto 
allorché perviene alla civilizzazione per cause indi- 
pendenti dalla teocrazia, per effetto dei naturali 
progressi dell' intelletto , o ciò che accade anche 
più sovente, per la comunicazione dei popoli fra di 
loro, che il di lui avanzamento si opera lentamente 
ed a gradi. Paragonate la Grecia all'Egitto, voi avre- 
te la prova di quanto io asserisco; esaminate lo 
stabilimento del sacerdozio nell'Egitto, e nella Gre- 
cia, e voi otterrete la spiegazione di ciò la di cui 
prova vi viene esibita dai fatti. 
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capitolo in. 



/ 



Dell'andamento del 




a L' uomo , penetralo dallo spavento , che i terribili 

■ fenomeni della natura destavano in lui. . . ha dovuto 

* supporre una fona, una potenza che li cagionava. . . 
n egli ha dovuto invocarla, non avendo contro di quella 
m altro rifugio. Ecco il primo passo, che lo spirito umano, 

■ abbandonato a se stesso. . . ha dovuto dare verso la reli- 
a gione; ecco in fatti il primo che ha dato. Ecco. . . l'epo- 
ii ca nella quale l' ignota forza, che agitava la natura e 

■ spaventava gli uomini, era l'unico oggetto de* voti e del 
» culto dei primi atterriti mortali Ma ben presto 

• gli uomini vedendo l'apparente guerra, che le di- 

a verse poterne della natura si fanno, e non potendola al- 
« trimenti spiegare che coli* idea d' intelligence diverse, 

■ che dirigessero queste diverse forze, queste diverse po- 
li tenie. . . personificarono queste forze, queste potenze ; 
a dettero loro senso e vita $ le invocarono, le adorarono 
a come di loro piò forti. . . questa fu , è, e sarà sempre 
m la prima origine del politeismo ;. . . è 1' epoca di 

■ questo secondo culto, nella quale non più all'ignota ed 
u universal for/.a diressero soltanto i loro voti, e rcndette- 

■ ro i loro omaggi gli orgogliosi mortali, ma con più e 
a particolari potenze della natura medesima gli divisero... 
a Vi è una progressione negli errori, come ve n'è una 



a nelle verità. . . una volta che si h dato il primo passo 



plcto tutte le idee, e di attribuire all' intendimento 
umano un andamento più diverso da quello indica- 
to dai ragionamenti , e dimostrato dai fatti. E 
che ! avranno dunque gli uomini incominciato 
dall' adorare esclusivamente una sola forza, inco- 
gnita e generale nella natura, prima di tributare i 





rovesciare in m odo più com- 
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loro omaggi ai diversi poteri che sembrano contra- 
riarsi e combattersi a vicenda! £ donde sarebbe mai 
venuta al selvaggio la nozione di questa misteriosa 
unità, allorché tuttociò che feriva i di lui sensi e 
i di lui sguardi suggerivagli all'opposto quella della 
divisione , dell' opposizione, e del contrasto ? Egli 
è invano che il nostro autore vuol farsi scudo delle 
tradizioni raccolte da Esiodo in un ordine total- 
mente arbitrario, o, a meglio dire, senza ordine 
di sorta alcuna. Non mi è permesso qui di entra- 
re in isviluppi che pur necessari sarebbero a spie- 
gare il modo con cui sembra essere stata compilata 
la Teogonia e ad assegnare il giusto valore di que- 
sto poema confuso e bizzarro (i) : mi basta di di- 
re ( ciò che, cred' io, non verrà negato da alcu- 

(<) INVÌI;» terza parte della mia opera sulla Religione, dovrò trattar* 

del modo con cui si è formato il politeismo, greco. Quivi proTcrò che 
gli abitanti della Grecia, preservati da felici circostanze, o liberati da 
qualche rivoluzione attualmente sepolta ncll'obblio, da qualunque influ- 
enza sacerdotale, passarono dal fetticismo al politeismo omerico, per il 
solo effetto della proporzione sempre esistente tra questo politeismo ed 
i loro progressi politici e morali ; che Esiodo, posteriore, per quanto so 
ne sia detto in contrario, all'autore o agli autori dell' Iliade e dell' O» 
flissea, non ha fatto che raccogliere delle tradizioni e dei dogmi, la mag- 
gior parte estranei ; che questi dogmi e queste tradizioni non hanno mai 
fatto parte della pubblica credenza, e che, se molte tracce se ne ritto- 
vano nei misteri , ciò accade, perche i misteri erano in qualche sorta il 
deposito di tutto ciò che gli emigranti egiziani, ferii e j e tracj, non ave- 
vano potuto introdurre nel culto nazionale. Si deve per conseguenza ri- 
guardare il solo Omero come il poeta della religione popolare, e con- 
siderare Esiodo come quello della religione occulta , che il genio greco 
ha costantemente respinta. Ma tutto questo mi porterebbe troppo lon- 
tano ih questo Contento. Perciò non saprei troppo raccomandare ai 
mici leggitori di uon vedere nelle mie asserzioni attuali che de* fram- 
menti d' un gran tutto, frammenti che necessariamente perdono una gran 
parte della loro verisimiglianza, non essendo sostenuti da tutte le pro- 
ve, ed accompagnati da tutti gii schiarimenti, indispensabili a corrobo- 
rarli di tutta quel!' evidenza che è propria di essi. 
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no che abbia studiato la mitologia greca in tutt'al- 
tre fonti che nelle opere sistematiche dei nostri 
scrittori francesi ) che mentre Omero ci offre un 
quadro fedele della religione de' primitivi tempi 
della Grecia, che sortiva dallo stato selvaggio, Esio- 
do ci presenta una raccolta estremamente incoeren- 
te, estesa senza discernimento e senza critica, di 
tutte le tradizioni arrecatevi dalle colonie, imbevu- 
te dello spirito sacerdotale de' paesi dai quali 
queste colonie traevano V origine, e conseguente- 
mente senza alcuna specie di rapporto, sia collo 
spirito nazionale dei Greci, sia colla indigena loro 
credenza. Delle dieci parti o epoche, delle quali si 
compone la Teogonia, nove sono estranee alla reli- 
gione popolare 5 ed è soltanto nell'ultima, sotto il 
regno di Giove, che finalmente apparisce il politei- 
smo qual venne professato nei secoli eroici. Questo 
metodo naturalissimo in un compilatore, più cu- 
rioso che illuminato, che raccoglieva tutte le remi- 
niscenze, tutte le relazioni dei viaggiatori, tutte le 
leggende de* preti erranti, missionarj delle corpo- 
razioni sacerdotali dell'Egitto, della Fenicia e della 
Tracia, onde cantare a delle tribù barbare delle mi- 
steriose dottrine, ha indotto in errore la turba stu- 
diosa, ma credula, del volgo dei nostri eruditi. Es- 
si hanno creduto, perchè Esiodo collocava prima 
degli Dei dell' Olimpo una specie d' unità cosmogo- 
nica, dalla di cui mutilazione questi Dei erano di- 
scesi, che in realtà quest' unità astratta ed oscura 
fosse stata il primo oggetto dell' adorazione. Non 
hanno i medesimi conosciuto, che simile idea era vi- 
sibilmente presa ad imprestito dalla Fenicia, e da 
altre contrade soggette ai sacerdoti, nel linguaggio 
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de' quali le mutilazioni degli Dei non erano che em- 
blemi atti ad indicare la cessazione delle forze crea- 
trici ; che questi dogmi facevan parte dei sistemi 
scientifici delle grandi corporazioni di fisici e di 
astronomi fuse nel sacerdozio, il quale aspirava al 
monopolio di tutte le scienze , e che nulla aveva 
minor rapporto colla religione greca, la quale non 
andava soggetta ad alcun vincolo di corporazione, 
ed era proprietà comune del popolo preso in "mas- 
sa, mentre questi senza darne a se stesso alcuna spie- 
gazione e senza neppure avvedersi di alterarla, la 
adattava, la piegava, la modificava, la perfezionava, 
a seconda del progresso delle sue cognizioni e del 
raddolcimento dei suoi costumi (i). 

Quest'abbaglio fondamentale li ha trascinati in 
tutti gli errori che diminuiscono, se non F utilità 
delle loro ricerche, almeno il merito dei risultati 
di queste. È convenuto loro trovare il modo di spie- 
gare un fenomeno inesplicabile, e render suscetti- 
bile di essere concepita l' ipotesi, mediante cui il 
genere umano si pretende esser passato dal culto 

(l) Tatto ciò, io ben lo sento, esigerebbe molte spiegazioni, e le la- 
cune, che a mio malgrado io \ i lascio, daran protesto a delle obbiezioni 
più o meno plausibili. Si citeranno, per esempio, in favore dell'esistenza 
delle corporazioni sacerdotali nella Grecia , gli Eumolpidi, i Brancliidi , 
e tante altre famiglie , nelle quali il sacerdozio veniva trasmesso come 
un' eredità, e quali sole presiedevano, sia ai misteri , sia anche alle ce- 
rimonie dal culto pubblico. Si crederà di provare l'influenza formida- 
bile del sacerdozio greco colle persecuzioni da esso esercitate; ed i no- 
mi di Socrate, di Prodico, di Diagnra, si affolleranno sotto la penna 
de' miei avversar]. Ne sono dolente; ma non posso dir tutto in una 
volta, uè tutto dire in questo libi o. Odoro clic mi combatteranno per 
il solo piacere di combattermi, sono padroni di profittare del vantaggio 
che io accordo loro; quelli poi che cercano la verità sono invitati a 
percorrere, prima di giudicarmi, l' opera da me indicata nella prima 
nota del capitolo precedente. 
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dell' unità a quello delle parti, mentre all' opposto 
egli è sempre passato dal culto delle parti a quello 
dell' unità. I Fettisci in prima Dei individuali, ed in 
numero indeterminato al pari di quello dei loro 
adoratori; quindi altri Dei più generici ed in minor 
numero ; dipoi un'assemblea di Dei limitata, e che 
senza infrangere le regole non poteva aumentarsi ; 
successivamente un dio, capo di quest' assemblea , 
e tutti gli altri sotto il suo comando; più tardi 
questo dio sola e vera natura divina, ed il rima- 
nente gen} a lui inferiori : ecco Y andamento reale 
dell' intendimento, andamento interrotto e turba- 
to ora per le interne resistenze della superstizione , 
ora per l'effetto di esterne calamità, ma pure conti- 
nuato o ripreso, e conducente finalmente V uomo 
alla nozione del deismo. 

Filangieri si è lasciato ingannare , insieme con 
molti altri, da un' apparenza che pur non avrebbe 
dovuto illudere alcuno fuorché un osservatore su- 
perfìcialissimo. Egli ha osservato, essersi moltiplicati 
all' infinito gli Dei, nell'epoca della decadenza del 
politeismo, ed ha immaginato che questo progre- 
dire in numero, fosse un effetto dell'andamento re- 
ligioso delle idee, mentre altra cosa non era che il 
risultato dell'incredulità. Allorché i dogmi d'una 
religione sono caduti in un totale discredito, i poe- 
ti si servono di questi a piacer loro, ne fanno ogget- 
to di scherzo, inventano nuovi Dei, senza trovar 
contrasto di sorta, perchè ognun sa bene, che non si 
pretende d'imporre l'adorazione di queste imma- 
ginarie deità. In qual epoca mai Filangieri trova il 
dio Stercuzio, e le dee Prema, Pertunda, e Perfica ? 
Nell'epoca in cui l'esistenza del politeismo era 
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vicina a cessare. Quando nessuno adorava più il 
massimo ed ottimo Giove, allora fu a tutti per- 
messo di fabbricarsi dei numi ridicoli. Se in un se- 
colo anteriore, in un secolo tuttavia grave e religio- 
so, sotto la repubblica dei Cincinnati e dei Camilli 
avesse taluno profferito il nome del dio Crepito, 
egli avrebbe suscitato lo scandalo. Nel tempo però 
degl' imperadori, questo nome eccitava le risa , e 
ciò a cagione della disfatta sopportata dalla religio- 
ne. I topi ed i rettili s'insinuano nelle fabbriche in 
rovina ; non si deve per questo concluderne, che 
vi sono ammessi allorché queste fabbriche sussisto- 
no e sono abitate dagli uomini. 

Non v* ha quasi una frase di Filangieri che non 
sia un errore. 

Egli cita Porfirio in proposito del culto primiti- 
vo dei Greci. Ora ognun sa che Porfirio si occupa- 
va unicamente nel riconciliare i suoi contempora- 
nei, non già co'dogmi del culto antico, ma colle sue 
cerimonie, attribuendogli quella purità che non ave- 
va avuta giammai, e sostituendo al senso popolare, 
che la ragione sdegnava di più oltre tollerare, delle 
interpetrazioni allegoriche, conforme ne sorgon sem- 
pre allorché le religioni decadono, promettendo a 
queste un ingannevole appoggio. 

Filangieri va d'accordo, che, secondo Erodoto, 
i Pelasgi, che i primi abitarono la Grecia, adorava- 
no un numero infinito di deità, quali essi una dal- 
l' altra non distinguevano, ed alle quali non davano 
alcun nome ; ma ei dimanda se molti Dei che nulla 
distingue, e che non ricevono alcun nome partico- 
lare, possono rappresentare altra cosa fuorché l'in- 
cognita forza adorata nel principio, la quale Ero- 
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doto, imbevuto delle nozioni del politeismo, non 
aveva saputo indovinare ? Si, senza dubbio, gli Dei 
de'Pelasgi nuli* altro rappresentavano fuorché que- 
st'unita astratta della forza incognita. Anche i Neri 
adorano niigliaja di Fettisci : ancor essi non li chia- 
mano che col nome generico di Fettisci: e non è 
certamente l'unità della forza incognita che i Neri 
adorano, ma uno stuolo di forze divise, tra loro ne- 
miche, quali essi suppongono far la loro residenza 
nella pietra, nel pezzo di legno, o nella pelle del- 
l' animale, innanzi cui si proste mano, offrendo dei 
sacrifici, o borbottando delle preci. 
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CAPITOLO IV. 

Del sacerdozio. 

« Introdotto il pubblico culto...varie cagioni obbligaro- 
9 no ben presto questi padri ( i padri di famiglia in prin- 
ii cipio i soli sacerdoti J a dimettersi dal promiscuo mini- 
k stero del culto, ed a scegliere dal loro islesso corpo un 
a certo numero d' individui , per consterai li unicamente 
• alle sacre funzioni. U sacerdozio formò dunque un ordi- 
ti ne distinto. ■ 

Lib. V, cap. V. 



Ni 



on sempre accade nel modo indicalo da Filan- 
gieri, cioè, che la potenza sacerdotale giunga a co- 
stituire un ordine distinto in qualità di delegata del 
potere politico. Presso molte nazioni, le cose pren- 
dono un andamento precisamente inverso; egli è il 
sacerdozio che , costituendosi prima di qualunque 
altro potere, rimette a maui subalterne la cura di 
dirigere gli affari del mondo visibile, riservandosi 
nientedimeno in nome della religione V ispezione 
suprema sopra i suoi agenti. 

Questa differenza dipende da una distinzione, che, 
sino al presente, e stata negletta da tutti gli scrit- 
tori. Secondo i climi e le circostanze locali, o acci- 
dentali, il potere sacerdotale succede o precede il 
potere temporale. 

Allorché i popoli sortono dal fetticismo per effet- 
to solo dei progressi dell' intendimento, i preti, 
che godono di poca autorità sotto il fetticismo, ri- 
mangono per lungo tempo in una posizione secon- 
daria. 

In tal guisa presso i Greci dei tempi eroici, l'ar- 



Digitized by Google 



364 COMENTO 
mata intiera sopporta che Agamennone insulti e di- 
scacci il padre di Criseide 5 e soltanto allorché la 
peste riconduce gli animi atterriti ad un grado 
strardinario di superstizione, vedesi costretto il fi- 
glio di Atreo a restituire al pontefice la di lui fi- 
glia, sua prigioniera. E in queir istante stesso, non 
osa Calcante di spiegarsi, e teme d' incorrere nella 
collera d'un re; e nc\V Odissea Ulisse uccide sen- 
za farsene scrupolo, un sacerdote che assisteva 
a 4 festini dei pretendenti. 

Non fa parte del soggetto che trattiamo Y inda- 
gare, se, prima dei tempi eroici, i Greci non fossero 
andati sottoposti a corporazioni sacerdotali, come lo 
furono gli Egizj, e quasi tutti i popoli dell'antichi- 
tà. Quand' anche un tal fatto, che è sufficientemen- 
te probabile, fosse dimostrato, non sarebbe meno 
certo che una rivoluzione, di cui ci sono ignote 
le particolarità ed oscure le tracce, liberò i Greci 
da un simil giogo, e che spezzandolo essi ricaddero 
nel fetticismo. Il loro andamento fu allora simile a 
quello che sarebbe slato, se non avessero mai avuto 
delle grandi corporazioni sacerdotali. 

Quando all'opposto per un effetto del clima, 
della difficoltà di procurarsi la fisica sussistenza, del 
bisogno di rispingere con opere che suppongono 
calcoli più o meno scientifici, e che esigono assidui 
e penosi lavori, gli attacchi d'una natura costante- 
mente minacciosa, e quando specialmente in forza 
del genere di religione favorito da simili circostan- 
ze, intendo dire l'adorazione degli astri e degli 
elementi, formansi accanto alla culla della nascente 
religione delle corporazioni sacerdotali, allora si é 
che i preti, in principio soli re, soli giudici, soli 
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legislatori delegano a de' subalterni di loro scelta 
il potere temporale, V amministrazione dello stato, 
il maneggio della guerra. 

Ed è questo per V appunto ciò che è accaduto in 
Egitto, ove il regno degli Dei precedè quello dei 
re, e durò diciotto mila anni, se si presta fede agli 
annali di questa contrada (1); in Etiopia, ove i pre- 
ti mandavano al principe V ordine di uccidersi ; e 
probabilmente nelle Indie, ove tutte le tradizioni at- 
testano essere stato di lunga durata il governo dei 
bramini. 

Allorché il potere temporale viene ad essere co- 
stituito per tal mezzo, il sacerdozio di cui esso è 
l' opera, è sempre intento, e momentaneamente vi 
riesce, a tenerlo da sé dipendente. Ma scoppiano 
presto o tardi le rivalità, e i delegati diveggono gli 
emuli e ben presto i nemici dei loro padroni. 

Da per tutto Y istoria ci offre lo spettacolo di 
questa lotta ostinata. 

Talvolta i libri indiani raccontano che i Cutterj 
o guerrieri, figli del sole, divenuti orgogliosi , scos- 
sero il giogo dei bramini, e fecero sentir loro il pe- 
so di crudeli vessazioni. Parasurama, il sesto Avatar 
della schiatta lunare (3) , Bramino egli stesso, ma 
coraggioso al pari di un Cutterio, vendicò l'oppres- 
sa sua casta. Ei vinse i suoi nemici in ventuna batta- 
glia ordinata, empiè del loro sangue degl* intieri la- 
ghi, divise i loro beni e spinse la severità a sì alto 
grado, che gli stessi bramini, de' quali ristabili l'im- 
pero, si rattristarono della distruzione da esso opera- 

(0 Diod. , 1, 2, 3. 

(2) Schlegel, Sapienza degC Indiani t p. <84. 
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ta (1). Tal' altra volta questi libri narrano che Bein, 

0 Vena, figlio di Ruchnan, salito al trono in conse- 
guenza della fuga di suo padre , proibì qualunque 
culto verso gli Dei e qualunque giustizia tra gli 
uomini. Egli impose il silenzio ai bramini e discac- 
ciolli dalla sua presenza. In seguito contrattò con 
una donna della loro casta un' unione sacrilega. Ei 
permise che altri imitassero quest* esempio, e che 

1 figliuoli degli Dei si confondessero coi figli degli 
uomini. Quarantadue caste nacquero da queste cri- 
minose alleanze; allora i bramini lo maledissero e 
tolsero a lui la vita. Non avendo egli posterità, 
stropicciarono le sue mani Tuna contro l'altra, e 
dal suo sangue nacque un figlio armato dalla testa 
ai piedi, dotto nelle scienze sante, e bello come un 
dio ; dalla sua mano sinistra i bramini fecero sorti- 
re una figlia che gli diedero in matrimonio. Egli 
governò con giustizia, proteggendo i suoi sudditi , 
conservando la pace, reprimendo i disordini, ed 
onorando i bramini (2). Non si può non riconosce- 
re in queste tradizioni la ricordanza de' contrasti 
accadati alle Indie tra i due poteri (3). 

0) Mitologia d^r indiani, I, 280-290. 

(2) Riccrcìie asiatiche, V, 2">2. 

(3) Potremmo moltiplicare le citazioni. Attribuiscono spesse volte i 
libri indiani alla diminuzione del rispetto per l'ordine sacerdotale la di- 
struzione del mondo. Allorché accadde questa catastrofe, nella seconda 
era, essi dicono, un piccol numero d' individui della casta dei bramini» 
ili quella de' commercianti, e di quella degli artigiani fu risparmiato; 
ma nessuno della casta dei guerrieri o prìncipi lo fu, perchè essi ave- 
vano tutti abusato della loro forza e della loro autorità. Al rinnovellati 
del mondo, fu creata una nuova casta di governanti ; ma acciocché que- 
sta non fosse più tanto facile a corrompersi , fu tratta dalla casta dei 
bramini, e llama, il primo di questa nuova casta, divenne il protettore 
dei sacerdoti, e si diresse unicamente coi loro consigli. Vedasi Ma ver, 
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L' erti pici h dei re egiziani verso gli Dei locali, 
dice Diodoro, ha cagionato frequenti sommosse (1), 
Due re, che gli annali scritti dai sacerdoti trattano 
di tiranni e di ribelli, Cheops e Chefren , fecero 
chiudere i templi per trentanni (2). 11 prete Se- 
thos, in seguito, essendosi impadronito del trono, 
tolse ai soldati le terre che possedevano (3) 3 ma 
dopo la di lui morte vi fu contro i preti una nuo- 
va rivoluzione. Dodici re furono instituiti ; uno di 
loro si pose nuovamente sotto l'autorità o prote- 
zione sacerdotale onde soppiantare i suoi colleghi, 
ed ottenne, col soccorso degli oracoli, il governo 
di tutto l'Egitto (4). Egli è anche credibile che, 
sino dal tempo della teocrazia, prima dello stabili- 
mento dei re temporali, l'Egitto era stato agitato 
da consimili rivoluzioni e che queste eransi susci- 
tate ora tra i preti, ed ora contro di loro (5). 

Dizionario mitologico, art Yog. pag. 482-484. Le leggi di Mcnou fan- 
no menzione di parecchie razze di guerrieri divenute selvagge e barba- 
re, essendosi cioè sottratte al potere sacerdotale, ed alla divisione per 
caste. Schlegel, nell'opera dianzi citata, pag. 481-185 ; Leggi di Menou, 
X, 43-45. 1 libri indiani parlano anche d'un Bramino di Magadha, che 
fece perir ISauda, re del paese, e mise sul trono una nuova dinastia. A». 
Rei. II, 439. 

(1) Diodoro, I, 2, 3. 

(2) Erodoto, li, 424-127. II signor Denon osserva che nell'intervallo 
di questa lotta religiosa fu costruito il solo palazzo che sia appartenuto 
ai re di Egitto. Piaggio in Egitto, II, Hi. 

(3) Erodoto. II, 415. 

(4) Erodoto, II, i 41-4 52. Hecren Affrica, 4587 . 

(5) Questo è il senso più naturale della narrativa di Erodoto sul 
regno degli otto antichi Dei, su i dodici Dei posteriori, e sulle susse- 
guenti divinità nate da questi dodici Dei. u Negli antichi tempi (dice 
egli ) gli Dei avevano reguato in Egitto ; essi avevano abitato in un co- 
gli uomini, ed uno fra di essi aveva sempre esercitato la sovranità ; ■ 
vale a dire, che i o questi tempi, l'Egitto era stato governato dai preti, e 
che questo governo teocratico aveva preeo il nome da quel dio a cui 
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V Etiopia, la quale, sotto il rapporto della reli- 
gione, non deve in conto alcuno esser distinta dal- 
l'Egitto, fu il teatro di dissensioni ancor più sangui- 
nose 5 i sacerdoti di Meroe condannarono a morte 
i re, ed uno di questi ultimi, Ergamene, contempo- 
raneo del secondo Tolomeo, fece massacrare nei 
loro templi medesimi i sacerdoti di Meroe (1). 

E nota la festa che annualmente celebra vasi in 
Persia in commemorazione della caduta dei maghi, 
e durante la quale i membri di questa casta, seb- 
bene impossessatisi nuovamente di un gran potere, 
erano obbligati a celarsi agli sguardi del popolo (a). 

La lotta medesima si ravvisa, abbenchè con mi- 
nor chiarezza, in Etruria , perchè la sua istoria ci 
è meno conosciuta ; ma l' ordine dato ai Rutuli dal 
loro re Mesenzio di presentargli quelle primizie , 
eh' essi erano soliti di consacrare agli Dei, ben po- 
rr» dedicato il gran sacerdote al quale era devoluta la suprema autorità. 
Larcher, Saggio di Cronol. cap. I, 5- <0. VerisimUmente questi Gran 
sacerdoti si disputarono e si strapparono di mano l'autorità suprema. La 
casta dei guerrieri, seconda tra le caste dello stato, sembra anche es- 
sersi sollevata contro la prima; questa però riportò la vittoria. Erodo- 
to, II, 4L Vedasi Larcher, Note, II, 460, il quale là menzione d' una 
iscrizione destinata a conservare la memoria di quest'avvenimento. A 
malgrado del cattivo successo di un simile tenuti vo , il governo sacer- 
dotale divenendo ogni giorno più tirannico, il popolo cercò rifugio nella 
autorità regia. Il prime re di Egitto fu Menes. L'autorità dei sacerdoti 
venne limitata colle leggi da lui emanate sulla religione. Diod. I. Que- 
ste leggi attirarono sopra di lui lo sdegno dell' ordine sacerdotale, il 
quale, avendo di bel nuovo acquistato influenza sotto i di lui successori, 
autorizzò ovvero obbligò Tecnate a far incidere sopra una colonna 
varie maledizioni contro Menes. Plut. D'Is. e Osir. Larcher, Cra/.o/. 
Ai ErocL VI, 180-207. Da quell'epoca in poi i contrasti tra i due poteri 
furono continui ed ostinati. 
(0 Diodoro, III, 6. 
(2) Erodoto, 111, 79. 
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trebbe essere stato un tentativo del regio potere 
contro il sacerdozio (1). 

Se dai popoli dell' antichità passar volessimo alle 
moderne nazioni, o a parlare con maggiore esat- 
tezza, alle nazioni scoperte nei moderni tempi, ram- 
menteremmo, che i Messicani, dopo le loro emigra- 
zioni, nel corso delle quali essi avevano avuto, del 
pari che gli Ebrei, de'saccrdoti per condottieri, si 
scelsero, gli uni più presto, gli altri più tardi, dei 
capi temporali (2). Al Giappone, il dairo o sia mi- 
caddo riuniva anticamente al potere spirituale la 
più assoluta autorità politica. Egli delegò V ammi- 
nistrazione degU interessi terrestri ad un ministro, 
che in prima despota in nome del suo signore, lo 
divenne ben presto in suo proprio. Una guardia 
collocata presso il pontefice, sotto pretesto di ren- 
dergli omaggio lo privò della facoltà di tentare la 
benché minima impresa (3) ; e da tre secoli a que- 
sta parte ridotto a meri titoli vani , spogliato di 
qualunque influenza reale, egli non ha conservato 
altro privilegio se non se quello di creare degli 
Dei, che incarica del governo dell' universo, ei 
quali in segrete conferenze, gli rendono conto delle 
loro operazioni. In terra poi, egli conferisce le di- 
gnità sacerdotali a coloro che gli vengono proposti 
dal Cubo ( tale ò il nome del capo temporale ), e fa 
l'apoteosi di quest'ultimo allorché vicn colpito dal- 
la morte (4). 

• 

(1) Macrobio. Satnrn., Ifl. !>. 

(2) la tal guisa AcatuapU/.in fu scelto dai Tenoclik.in, l'anno 1.152 
di G. C 

1 

(3) M.iycr, Dizìon. mitici, art. Duirn, o C'Jto. 

(4) I-i crono! -già di « ri icsta rivoluzione trovisi esposta nel modo il 
più chiaro nel Dizionario mitolo^ioo, articolo Ghi^kìhc. La polenta 
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Il Gran lama incontrò lo stesso fato nel Tibet, e 
simile fu pur quello dei califfi, privati del loro po- 
tere dagli Emir-al-omra. 

Ben si ravvisa quanto si allontani dal vero chi 
suppone T andamento del sacerdozio tanto regolare 
in tutti i casi quanto lo pretende Filangieri. Questi 
non e stato diretto nelle sue osservazioni sopra tal 
soggetto che da uno studio poco profondo del poli- 
teismo greco e romano, gli altri politeismi essendo 
stati conosciuti soltanto in modo imperfettissimo 
Dell' epoca in cui egli scriveva. 

Anche, nel trattare della religione romana, egli 
ha molto mal giudicato lo spirito del sacerdozio , 
quale veniva a risultare in Roma dalla combinazio- 
ne di due culti tra loro opposti. Le conseguenze di 
questa combinazione esigerebbero per ispiegarla (lo 
che non è stato mai fatto) delle particolarità che 
ci farebbero troppo deviare dal nostro subbietto. 
Il sacerdozio romano risenti vasi degli elementi costi- 
tutivi d'una religione, nella quale cransi fuse ad un 
tempo e le favole greche e le istituzioni etrusche. 

In Grecia, come l'ho detto di sopra, il sacerdozio 
non formava corpo e non godeva di alcuna in- 
fluenza politica. In Etruria egualmente che in 
Egitto, il sacerdozio era il primo corpo dello sta- 
to , ed il potere politico trovavasi in massima 
parte nelle sue mani. Numa trasportò in Roma il 

del finirò cominciò a declinare sotto il 76° dairo , denominato, negli 
.Annali di quest'impero, Konjac. Lidi regnava l'imito 1142 dopo G. C 
L'8i* dairo nominò un Cubo o sia un generale temporale; ed il 107», 
l'anno 1585 dell'era nostra , cedè il potere ad tino dei successori di 
questo Cubo. Questo novello monarca si fece chiamare Signore assoluto g 
regnò dispoticamente, sotl omise lo stesso clero a de' sacerdoti da esso 
lai istituiti, e riunì tutti i principati per Lo tonami indipendenti. 
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sacerdozio etrusco 5 i Tarquinj vi fecero trion fare 
le leggende e soprattutto lo spirito della religione 
greca. Sopravvisse a sì fatta rivoluzione il sacer- 
dozio, ma venne per lei modificato. Ne seguì che, 
senza essere tanto estraneo quanto lo era nella Gre- 
cia all'ordinamento del corpo sociale, nè così iden- 
tificato come in Etruria con questo ordinamento, 
esso si rimase un potere regolare, che si mosse nel- 
la direzione impressa dalle circostanze iu tutti i po- 
teri. 

Allorché dunque Filangieri attribuisce al sacer- 
dozio le disposizioni bellicose del popolo romano 
atteso l'interesse che il sacerdozio trovava, aldi lui 
dire, nella guerra, perchè le deità dei popoli vinti 
venendo adorate sul Campidoglio, e perchè creden- 
do i Romani di riparare gli oltraggi recati alle na- 
zioni coli' adottare il culto delle loro tutelari divi- 
nila, il sacerdozio vedeva moltiplicarsi insieme 
alle conquiste i numi, i templi, le offerte, sorgenti 
feconde di ricchezze (1), egli prende un effetto 
per una causa. Il sacerdozio ubbidiva alla tenden- 
za guerriera ; esso però non creavala. 

Guerreggiandosi continuamente, il sacerdozio, 
del pari che ogni altro potere dello stato', era si- 
gnoreggiato dalla guerra. Le grandi dignità del sa- 
cerdozio appartenendo, non già di dritto ma di fat- 
to, ai soggetti eminenti dell' armata, ed essendo 
questi nel tempo stesso investiti delle primarie fun- 
zioni civili, la religione divenne uno stromento del- 
la loro politica conquistatrice. 

Il motivo allegato da Filangieri entrava per sì 
poca cosa nelle determinazioni del sacerdozio, che 



(0 Vedi lib. I, eap. VA. 
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in nessuna parte gli Dei stranieri furono con mag- 
gior costanza e violenza respinti quanto in Roma. 
Sono non men noti che innumerevoli i decreti del 
senato su tal particolare. Le divinità de* popoli 
vinti non superavano gli ostacoli ad esse opposti da 
questi decreti, che in due maniere : talvolta pubbli- 
camente , nelP epoche di grandi calamità, perchè 
egli è inerente allo spirito del politeismo il cercare 
in casi simili dei soccorsi da ogni dove; ed in tal 
modo s' introdusse, per esempio, in Roma la Ciucio 
di Pessinunte : in altre occasioni , segretamente e 
per contrabbando, perchè egli è anche nello spirito 
del politeismo che i suoi settarj siano persuasi, in 
dispetto del corpo sacerdotale il quale vorrebbe 
il monopolio , essere un dio di più, un protettore 
di più; ed in tal guisa penetrarono nell'impero 
le divinità egiziane ; ma il sacerdozio romano era 
tanto butano dal credere che i suoi mezzi d' in- 
fluenza e di ricchezza si moltiplicassero coli* in- 
troduzione degli Dei stranieri, che questi giunge- 
vano sempre a suo malgrado con i loro proprj 
sacerdoti, rivali ed inimici degli antichi. Non si 
ha che ad osservare quanto spesso furono discac- 
ciate le divinità ed i sacerdoti egiziani. L'adorazio- 
ne delle divinità straniere era pei preti di Roma 
uua diminuzione di profitti e di potere. 

Tutto ciò, io P ho già manifestato, non appartie- 
ne che in modo indiretto all' opera di Filangieri, c 
soltanto per provare i di lui numerosi abbagli mi 
son creduto obbligato a permettermi queste brevi 
riflessioni. 

Che se alcuna delle mie asserzioni offendesse in 
corti punti l'opinione de' miei leggitori; se, per 
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esempio, essi rimanessero sorpresi dell'aver io ne- 
gato al sacerdozio greco qualunque partecipazione 
nel potere politico, e mi obiettassero la morte di 
Socrate, risponderei non essere mia colpa se i no- 
stri filosofi hanno, la più parte delle volte, voluto 
ascrivere i fatti più rimarchevoli dell'antica istoria 
a cagioni che non sussistevano, ed hanno in tal 
guisa messo in voga de'grossolani errori. La mor- 
te di Socrate non fu in conto alcuno l'opera dei sa- 
cerdoti, fu bensì quella d'una fazione politica ; i sa- 
cerdoti la servirono, come degl'istrumenti salariati 
servono la fazione che li paga, come i tribunali in 
tale o tal altro paese servono il governo. La religione 
fu, a dire il vero, il pretesto della morte di Socrate, 
ma il corpo sacerdotale non r 3 ebbe parte. Esso non 
avrebbe potuto prendervela ; le cause, anche quel- 
le di religione , erano decise da giudici civili. 
Ma qui mi fermo. Per istabilire un principio .erro** 
neo, una linea è sufficiente 5 per confutarlo, neces- 
sitano intieri volumi. 
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CAPITOLO V. 



Dei misteri. 

v La prevenzione potè solo far credere. che 

■ i misteri contenessero religiose verità, ignote illa mol- 

* illudine: questa prevenr.ionc, combinata coi lumi della 
N nascente coltura, fece immaginare i teologici principj. . . 

■ e questi teologici principj, frutti delle speculazioni de- 
« gli adepti già culti ed inciviliti , convertirono quindi 

■ eflctlivainenlc i misteri in una scuola ed in un tempio, 

• ove s* insegnava e si professava una religione diversa 
« da quella della profana moltitudine. * 

Lib. V, cap. VE. 

• 

Il punto di vista sotto il quale son considerati i mi- 
steri da Filangieri, questa interessante porzione dì 
quasi tutti i culti dell'antichità, porzione sì mal 
conosciuta, sì chimericamente spiegata, è molto più 
esatto, che non dovevasi aspettare da uno scrittore, 
il cui principal difetto era quello di contemplare 
con un rispetto superstizioso le dottrine, le istitu- 
zioni, ed in somma la sapienza dei popoli antichi. 
Sorprende invero il vedere, che disposto com' egli 
era, non siasi prosternato dinanzi le ipotesi che ri- 
pongono nei misteri il deposito d' una religione 
depurata e sublime, professata sin dall' origine del 
mondo, mal ravvisata dai popoli caduti non si sa 
come nell'ignoranza, e conservata in un santuario, 
a traverso le stravaganze dei profani e le rivoluzioni 
de' secoli, da filosofi possessori, non si può indovi- 
nare a qual titolo, di superiori e privilegiate cogni- 
zioni. 

Se però T autore Italiano si è ravvicinato al vero 
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a questo riguardo, egli se n'è indennizzato ampia- 
mente nel romanzo che si è dato il piacere di com- 
porre, due pagine dopo, sulla cooperazione della le- 
gislazione e del sacerdozio onde far servire i misteri 
a distruggere V antica religione ed a sostituirle una 
religione novella. 

Trovansi in questo romanzo degl'impossibili di 
ogni specie. 

In primo luogo, l'alleanza tra il potere politico 
ed il sacerdozio, diretta ad abolire la religione vi- 
gente, non può mai realizzarsi. 

Nè una simile alleanza potrebbe mai aver effetto 
per parte del potere politico, perchè in questa reli- 
gione esso ravvisa e la sua sanzione ed il suo islru- 
mento; e nè tampoco per parte del sacerdozio, perchè 
questi vi trova la garanzia dell' influenza che esercita. 

Se i sacerdoti dell'antichità facevano entrare nei 
loro misteri delle dottrine o de' riti differenti dalla 
religione pubblica, ciò sicuramente non accadeva 
affine di preparare nelle tenebre e lungi dagli 
sguardi indiscreti e curiosi, l'abbandono di quest'ul- 
ti ma ; ciò all'opposto facevasi per avere un mezzo 
di più onde mantenerla nella sua imperfezioue e 
nella sua rozzezza, nel mentre che si depositavano in 
luogo sicuro le loro scoperte in fatto di scienza, le 
loro sottigliezze metafisiche, in un coi ragionamen- 
ti e co'fatti, che utili a conservarsi come parte del 
loro monopolio, avrebbero scosso quella credenza 
che costituiva la base del loro potere. Qualunque pro- 
gresso dello spirito umano è inimico del sacerdozio; 
ma esso disarma simili nemici adottandoli, poiché 
li adotta colla condizione espressa che non abbiano 
a mettere il piede fuori dell' impenetrabile recinta 
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nel quale li rinchiude. Ed infatti esso li adotta sen«< 

za distinzione d'origine e del fine a cui tendono; 
fa sussistere insieme tutti i sistemi e tutti i rac- 
conti, per contradittorj che sieno, nò si disturba per 
queste contraduioni, perche quelli tiene depositati 
nel santuario, l'uno accanto all'altro senza un pun- 
to di contatto , e conseguentemente seaza mutuo 
contrasto. » 

Ed accade appunto per questo, che tutti coloro 
che hanno voluto scoprire nei misteri una dottrina 
unica, e costantemente la medesimi, si sono perpe- 
tuamente incannati. Questi misteri erano in qual- 
che sorta un'enciclopedia sacerdotale, il di cui vo- 
lume cresceva sempre, ingrossandosi di quanto i sa- 
cerdoti audavano successiva mente inserendovi. 

In tal guisa, allorché il sacerdozio greco, sem- 
pre privo d' una legale influenza, e compresso dal- 
l'autorità politica, trovava nelle antiche tradizioni 
della Grecia delle rimembranze, quali rappresen- 
tandolo come investito di maggior potere, attribui- 
vano a lui l'onore d'aver Iratlo il popolo dallo stato 
selvaggio e d'avergli dato i primi rudimenti della 
Civilizzazione, esso introduceva nei misteri la com- 
memorazione dello slato selvaggio, la scoperta di 
alimenti più salubri e più grati di quello siano le 
carni crude, la coltura della terra e della vite, ed 
il raddolcimcnto de'costumi. 

Allorché per un effetto naturale e progressivo 
delle comunicazioni de'popoli tra loro, de' sacerdo- 
ti stranieri, membri di corporazioni molto più po- 
tenti di quello l'osse il clero in Grecia, recavano in 
questa regione delle ipotesi cosmogoniche e tcogo- 
niclic, il corpo sacerdotale greco arricchiva i miste* 
ri di simili tenebrose teogonie e cosmogonie. 
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Più tardi, allorché la filosofia, che i primi filosofi 
greci appresero anche dai barbari , creava dei si- 
stomi di deismo, di panteismo e sin anche di atei- 
smo, questi sistemi erano del pari ammessi tra i mi- 
steri. 

Quindi un caos , la di cai confusione sfuggiva 
ciò non oslanto agli iniziati, perchè non comunica- 
vasi loro che isolatamente e parzialmente quanto 
meglio adaltavasi alle loro idee antecedenti. E cosi 
sempre mostravansi i sacerdoti come i primi inven- 
tori delle scoperte intellettuali, e come i depositar] di 
tutto ciò che V umano intendimento aveva concepi- 
to di più sublime e di più astratto. Nel confìdaro 
ai neofiti da loro ammessi i risultati delle loro me- 
ditazioni, ed i sogni della loro immaginazione come 
altrettanti segreti di religione, essi separavano que- 
sti stessi neofiti dal rimanente della specie umana, 
e quindi, lungi dall'averli nemici, sene facevano 
de' fermi ausiliari . 

Egli è però evidente , che questo maneggio del 
clero altro scopo non aveva se non se la propria 
autorità ; poiché, nel tempo medesimo ch'esso teneva 
rocchio vigile su i progressi del pensiere e della 
scienza, onde rendersene padrone e ricoprirli d'un 
velo, conservava al di fuori, per quanto rendevanlo 
possibile la credulità individuale e le istituzioni sue 
particolari, la credenza adottata in tutta la sua in- 
tegrità (1). 

(0 Io non no potuto far altro che accennare qui rapidamente, e per- 
ciò in modo moliti imperfetto, il vero punto di vista, «otto il quale de- 
vonsi studiare i misteri dell' antichità. Entrerò poi ncll* esame dei fatti, 
e addurrò le prove clic mi seminano venire in appoggio di tal maniera 
di (arsene un' idea, allorché nella mia opera sulla Religione sajò chiama? 
|o a trattale della, decaderua del politeismo. 
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Si parte dunque Filangieri da un falso dato, sup- 
ponendo il legislatore confederarsi col sacerdozio 
affine di distruggere una religione materiale, e sta- 
bilirne una più puri ; ma non meno s* inganna, 
supponendo nello stesso legislatore una simile in- 
tenzione. 

In tutto queir intervallo di tempo abbastanza 
lungo, per cui sussisterono i misteri, non troviamo 
un solo esempio di tentativi fatti dai legislatori per 
depurare la religione (1). Si depura essa da per se 
stessa ; e la legislazione, del pari che Y intiera so- 
cietà, cede a questa inevitabile azione della ragione, 
che si illumina, e della morale, che diviene miglio- 
re. Ma la legislazione medesima cede resistendo, e 
subitochò essa scopre la meta, verso la quale è tra- 
scinata, la di lei resistenza ne diviene violenta e non 
di rado furibonda. Osservate gli sforzi degl' impe- 
ratori onde mantenere il politeismo, abbenehè tutte 
le opinioni speculative rivelate agli uomini dal 
cristianesimo , venissero insegnate nei misteri (2). 

fj) Mi si obietterebbero a torto e Giuliano ed i filosoG della scuola 
Al 1 i Irina, i quali, tenendosi sulla diffusiva , spiegavano per quanto 
potevano meglio con delle sdUÌ^Iìczkì e delle allegorie, il deca luto po- 
liteismi. Il cristianesimo, mitrandosi in tutta la sua sernplicitì, forzava 
i di lui avversar] ad inlrapren lere un si infruttuoso ed arduo lavoro. 
E cusa ben naturale che una religione nascente obblighi un culto in- 
vecchiato a modificarsi; ma questa specie d'involontaria e forzata rifor- 
ma non ha nulla di somigliante al progetto che Filangieri , nella sua 
utopia, gratuitamente attribuisce al governo c i al sacerdozio. 

(2) Confutando Filangieri, io non pretendo negare che i misteri non 
abbiano contribuito alla caduta della religione ricjnosciuta nella Grecia 
ed in Roma; ma ciò accadJe a malgrado del governo e del sacerdozio. 
Il popolo seppe, che ne' misteri inseg lavasi tuli' altra cosa che i d »gmi 
ad esso prescritti. Pertanto , subitochc il popolo concepisco dei d ibbj 
•ulla conformila della credenza de' capi colla «ua, esso la ricetta coma 
un'assurdità c come un insulto. 
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Finalmente, quando anche, ciò che abbiamo già 
dimostrato esser chimerico, quando anche, dicia- 
mo, il potere politico ed il sacerdozio , non ascol- 
tando il loro personale interesse e presi da un entu- 
siasmo filantropico, volessero rinunciare ai vantaggi 
d'una religione già stabilita, e da essi accomodata 
e conformata alle opportunità, per sostituire a que- 
sta dei dogmi più puri e perciò anche più indocili , 
almeno nel loro primo prodursi, non sarebbe già 
per tal mezzo che una religione verrebbe a trionfare. 

Per indurre gli uomini a credere , altra cosa si 
richiede che gl'inviti, sian questi minacciosi, ovve- 
ro accarezzanti , del governo. Filangieri ricade in 
questo particolare nel suo perpetuo errore. Egli po- 
ne sempre in fatto, che l'autorità deve volere il be- 
ne, e ch'essa può farlo. Infelicemente non è sem- 
pre certo ch'essa il voglia, ed allorché il vuole, egli 
è col lasciar fare, col tenersi sempre spettatrice, col 
rispettare l'indipendenza, senza la quale nessun 
miglioramento potrebbe operarsi , ch'essa ottiene 
qualche lusinga di veder soddisfattele sue brame e 
compiuto il suo intento. 
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CAPITOLO VI, ED ULTIMO. 



Conclusione. 

E qui do fine a questo Comento, certamente non 
perfetto, ma in cui ho pur tentato di stabilire 
un'idea essenziale, quale mi sembra applicabile a 
tutto , e senza la quale non perverremo a nulla di 
utile, a nulla di durevole. Quest'idea si è, che le 
funzioni del governo sono negative ; ad esso spetta 
soltanto il reprimere il male, e il permettere che 
venga il bene da per se stesso. 

L' istinto abbastanza giusto ed abbastanza retto 
di Filangieri l'ha condotto talvolta a questo risul- 
tato; ma i pregiudizj, esistenti in allora, e l'impru- 
dente appello interposto da molti filosofi di lui cou- 
temporanei a un' autorità, di cui si lusingavano di 
poter giungere ad impadronirsi, l'hanno fatto co- 
stantemente deviare dal buon sentiero. 

In tal modo egli passa ad ogni istante da una ve- 
rità ad un errore. Ammette egli, che i costumi di 
un secolo non essendo i medesimi del secolo ante- 
cedente, nò i medesimi del successivo, il legislatore 
deve cedere a queste necessarie modificazioni ? ini- 
mediatameute egli vuol porre il legislatore alla di- 
rezione di queste stesse modificazioni, e ci adduce 
l'autorità di un Licurgo o di un Solone. 

Ben io ravviso, tramezzo il vagar delle sue frasi, 
non esser egli più bramoso di me di trasformare i 
moderni in Ateniesi, e molto meno di farne degli 
Spartani; ma non per ciò egli non cade meno nel gra- 
ve errore, di considerare i costumi dei popoli come 
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derivanti dalla volontà dei legislatori. A sentir lui , 
direbbesi che i Lacedemoni rigettarono le ricchezze 
unicamente perchè Licurgo le abborrivajche rinun- 
ziarono al commerciò soltanto perchè questi lo pro- 
scrisse 5 che furono guerrieri soltanto perchè Li- 
curgo destinati li avea ad un ozio guerresco. Nel 
modo istesso Filangieri attribuisce lo spirito indu- 
strioso degli Ateniesi all'appello fatto all' industria 
dal loro legislatore, senza riflettere che quando l J in- 
dustria è indispensabile all'esistenza d'un popolo, 

0 che quando un popolo è giunto all' epoca indu- 
striale voluta dal suo stato di società, non v'ha al- 
cun bisogno di eccitare la di lui industria per mez- 
zo dell' autorità e delle leggi. Che V autorità resti 
pur neutrale , che le leggi tacciano , ciò che è ne- 
cessario avverrà da per se stesso, al di là del biso- 
gnevole ; ed in fatto d' istituzioni null'allro v* ha di 
buono e di durevole fuorché quelle che sono di 
un' assoluta necessità. 

Prendendo il sistema di Filangieri a rigor di 
espressioni, ne seguirebbe che i governi avessero a 
far leggi proporzionate allo spirito de' popoli, nella 
stessa guisa che i precettori proporzionano le loro 
lezioni all' intelligenza de* loro allievi. Ed è que- 
sto per V appunto ciò che vogliono i governi , 

1 quali deducono da un tal principio due conseguen- 
ze non meno false che funeste. 

La maggior parte delle volte perpetuano essi del- 
le leggi assurde sotto pretesto che conviene atten- 
dere per il loro miglioramento una maturità più 
avanzata nei popoli, e siccome e deli' interesse dei 
governi , nelle cui mani risiede l'esercizio del 
potere, di non riconoscere mai siffatta maturità in 
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coloro, «opra i quali il potere stesso si esercita, e di 
ritardarla anzi quando il possono, così si danno in 
braccio con trasporto a questa politica stazionaria e 
temporeggiante. Vedete la Francia sino al 1789, 
tranne alcune eccezioni, che provavano piuttosto 
1* inconseguenza di quello, che uno spirito sistema- 
tico ; cosi avvenne che 1* antica monarchia lasciò 
prepararsi la rivoluzione. Osservate altri imperi, i 
di cui ministri a verun' altra cosa non sono inlenti, 
«e non se a reprimere ncll' interno dello stalo, ed a 
perseguitare al di fuori i menomi germi di miglio- 
ramenti progressivi; ed altri, ove i ministri non 
fanno che promettere, e ritrattarsi. 

Talvolta slanciati da una impreveduta scossa, o 
da interessi di circostanze e d'individualità, fuori 
di quell'immobilità, c\\q in tesi generale va loro si 
forlemente a grado, i depositarj del potere sorpas- 
sano il segno in vece di colpirlo. Si dichiarano essi 
competenti a giudicare a qual grado di maturità 
sieno pervenuti i popoli , e s'ingannano, ora sul- 
l'epoca, supponendo il popolo preparato a riforme 
quando non lo è peranche, ed ora sul principio, 
adottando come riforme ciò che è per V appunto 
l'inverso di queste. 

Desiderate un esempio di simile verità in un 
paese dispotico? Consultate l'istoria della nazione 
Portoghese sotto il ministero del marchese di Pom- 
bal. 

» Voi vedrete, alla morte di Giovanni V, il Por- 
» togallo immerso neh" ignoranza, ed incurvato sot- 
9 to il giogo del clero. Un uomo di genio prende 
y» in mano il timone degli affari. Egli non cal- 
9 cola che, perispezzar questo giogo e per dissipare 
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» questa tenebrosa ignoranza, è forza trovare nelle 
» disposizioni della nazione un punto d'appoggio. 
» E"li lo cerca nell' autorità. Battendo la rocca, ei 
» pretende farne scaturire una viva sorgente. La di 
» lui imprudente precipilazione solleva contro di 
» lui gli uomini i più meritevoli di secondarlo. 
» L'influenza del clero si aumenta in ragione della 
» persecuzione, di cui questi è vittima; la nobiltà 
» si rivolta: il ministro diviene il bersaglio del- 
» l'odio di tutte le classi. Dopo venti anni d'inutili 
» sforzi, la morte del re gli rapisce il suo prolet- 
» tore. Egli si sottrae al patibolo coir esilio; e la 
0 nazione benedice il momento, in cui, libera dal 
» governo che pretendeva illuminarla a malgrado 
w di lei, può di bel nuovo riposarsi in braccio alla 
» superstizione, ed all'apatia (1). » 

Ho addotto un esempio desunto da un governo 
assoluto; potrei addurne un altro non meno sen- 
sibile, d'un potere cui animava uno spirito di liber- 
tà, quale, anche al dì d'oggi , fa scusare gli errori 
da lui commessi. Rileggete l'istoria dell'assemblea 
costituente. 

» Sembrava che 1' opinione reclamasse da lungo 
» tempo parecchi de' miglioramenti che quest'as- 
» semblea si sforzò di portare ad effetto. Troppo 
» avida di secondarla, questa riunione d'uomini 
i» illuminati, ma insofferenti, credè di non poter an- 
ff dare nè abbastanza lontano nè con sufficiente 
n prontezza. 

» L'opinione prese l'allarme per quel bollore 
» de'suoi interpelri, e retrocedè appunto perchè vo- 
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9 letano trascinarla seco loro. Suscettibile al sogno 
» d* essere capricciosa , essa si irrita, allorché si 
» prendono ledi lei velleità per comandi (i). Dal 
n compiacersi ch'essa fa nel biasimo, non ne sic- 
» gue sempre che voglia la distruzione. Sovente , 
» simile ai re, quali stimerebbonsi offesi se ogni pa- 
li rola che pronunziano fosse convertita in azione 
» dallo zelo di chi sta loro d' appresso, essa preten- 
» de parlare, senza però che le sue parole produca- 
li no effetto di sorta , affine di poter parlare libe- 
w ramatile. I più popolari decreti dell'assemblea 
» costituente furono talvolta disapprovati da una 
* porzione del popolo; e tra le voci, che si alzaro- 
m no contro questi decreti, ve n'erano senza dub« 
» Lio molte, che gli avevano altre volte provoca- 
ti ti (2). » 

Nei momento in cui scrivo mi viene per caso tra 
le mani un'arringa, che non manca d'essere ingegno- 
sa, contro F indipendenza che io sostengo doversi la- 
sciare all'opinione pubblica, ed in favore dell' aziono 
esclusiva del potere. 

Confutandola, terminerò di mettere ìq piena evi- 
denza la mia dottrina. 

» Allorché lo spirito pubblico (dice un moderno 
» scrittore) è guastato dalla vanità, dall'egoismo, 
» e dalla mania dell'egualità 5 allorché le opinioni 

9 regnanti si oppongono alla superiorità delle vir- 
» lù e dei lumi; allorché una turba di stu- 
» denti rigetta tutte le istituzioni politiche e 

(1) Allorcbè l'antoriti dice all'opinione , come Seida a Maometto , 

10 Imo prevenuto il tuo ordine, l'opinione le risponde, corno Minuetto 
a Seida, Conveniva attenderlo ; e se 1' autorità ricusa qiKbta dilazioue» 
l'opinione si vendica. 

(2) Dello Spirito di conquiR», p*6- 202. 
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» religiose ; allorché lo spirito del giorno nuli nitro 
» dimanda al legislatore che di sanzionare dei siste- 
» mi di anarchia, cosa deve far mai il legislatore ? 
* Appellarsi dalla nazione illusa alla nazione ritor- 
» nata padrona de* suoi sensi, dallo spirito dei 
giorno allo spirito desecoli ; e lungi dal lusinga- 
re i pregfcidizj popolari, riformarli, comprimerli , 
» estirparli. » 

Per giudicare un tal sofista, convien ripetere e 
ponderare ciascuna delle sue espressioni. 

Lo spirito pubblico è guastato dalla vanità. Esso 
non lo è giammai quando le istituzioni nou favori- 
scono la vanità. Certamente, allorché un sistema 
non ha altre basi che le distinzioni, cui la vanita af- 
fannosamente ricerca ed il potere accorda ; allorché, 
a combattere il buon senso del secolo che é stan- 
co di vanagloria, e da cui simili distinzioni sono 
rigettate, vengono queste accompagnate da prefe- 
renze, che le rendono altrettanti positivi vantaggi ; 
allorché in tal modo l'uomo il cui carattere sa- 
rebbe molto più grande di queste puerilità è forzato 
ad abbassarsi sino al loro livello ; allorché il mani- 
festare la propria vanità è divenuto una specie di 
omaggio reso al potere, un mezzo di successo, una 
via di profitti, lo spirito pubblico può essere, e so- 
prattutto può sembrare, guastato dalla vanita. Ma 
la colpa n' è del potere , che si affatica a gua- 
starlo. 

Del rimanente, egli è possibile che noi non e' in- 
tendiamo sul significato delle parole. Nomerebbesi 
mai vanità il disprezzo di quelle distinzioni, delle 
quali mostravasi sino al presente avida la vanità ? 
Non tarderemo ad assicurarcene, e vedremo allora 
combmto a5 



386 COMÉNTO 

chela vanità non risiede in coloro, che ne vengono 

accusati, ma in quelli che ne portano dei lamenti. 

Lo spirito pubblico è guastato dall'egoismo. Ab- 
bandonate l'egoismo a sò stesso ; gli egoismi parti- 
colari si combatteranno fra loro: essi si neutraliz- 
zeranno colla reciproca loro azione. L'egoismo, del 
pari che la vanità, non e pericoloso che quando ò 
incoraggiato dalle istituzioni. Lo spirito pubblico 
non ò pervertilo dall'egoismo che quando un cattivo 
governo irrita tutti i singoli egoismi, collcgandoli 
contro tutte le idee di giustizia : la natura, che ha 
dato all'uomo l'amor di se stesso per la sua natura- 
le preservazione , gli ha dato anche la simpatia , 
la generosità, la compassione, accio non immolasse 
a sò medesimo i suoi simili. L'egoismo diviene fu- 
ncsto soltanto allorché questo contrappeso è di- 
strutto. Egli lo è, allorché l'autorità chiama l'egoi- 
smo intorno alle sue bandiere, e promettendogli im- 
punità purché si arruoli sotto i suoi vessilli, trasfor- 
ma in tal guisa un istinto necessario in feroce e 
sfrenata passione. 

Lo spirito pubblico è guastato dalla manìa del- 
l'egualità. Questo rimprovero e più chiaro dei pre- 
cedenti ; e come io l'aveva già annunziato, arrivia- 
mo a scoprire che ciò che si vuole avvilire sotto la 
denominazione di vanità e di egoismo, non è altra 
cosa che l'amore dell'egualità. 

Ora, io domando, è egli ben vero, che V amor 
dell'egualità possa essere incolpato di vanità? Non 
vi sarebbe mai maggior vanità nell' opposta pre- 
tensione ? Voi chiamate vani e presuntuosi coloro 
che voglion essere vostri eguali ; trovate però voi 
medesimi, che pretendete d'essere superiori a lo- 
ro, ragionevoli e modesti ! 
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Cosa è mai l'egualità ? ella e la giustizia distribu- 
tiva. Non consiste essa già neir assenza di qualun- 
que sorta di disparità nei ^vantaggi sociali. Niuno 
ha mai reclamato, niuno reclama questo genere 
d'egualità. 

L' egualità consiste nella capacità di ottenere que- 
sti vantaggi in proporzione dei mezzi, de' quali cia- 
scuno è dotato 5 e sarebbe questa una vanità capace 
a corrompere lo spirito pubblico ! Questo medesi- 
mo spirito pubblico verrebbe con maggior facilità a 
corrompersi per la manìa dell'inegualità, per que- 
sta manìa che colloca un pugno d' uomini in una 
posizione necessariameute ostile, e che, condannan- 
doli a difendere questa posizione contro i dritti 
della massa, altera le idee di questa minorità sem- 
pre militante, offusca il di lei intendimento, impri- 
me nei di lei giudizj il carattere di parzialità. 

E perciò paragonate tra loro gli eccessi derivati 
da queste due distinte manìe: io mi servo del- 
l'espressione adottata e sanzionata. 

La manìa dell'egualità cagiona degli scompigli , 
ne convengo anche io. L' uomo che geme oppresso 
da un enorme peso non può rialzarsi con tanta pre- 
cauzione e delicatezza da non isconvolgere il peso 
medesimo. Ma osservate il popolo passati che sia- 
no questi moti impetuosi: egli resta attonito della 
sua stessa vittoria, egli cercala giustizia, la do- 
manda, vi ritorna appena questa viene mostrata 
a lui ; ciò accade perchè il suo interesse è nel- 
la giustizia , perchè la giustizia è la garanzia 
dei maggior numero, e perchè lo stato di sospen- 
sione in cui essa può rimanere, è profittevole soltaa- 
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to ad una minorità che creasi a di lui spese dei 

privilegi o delle esenzioni. 

La manìa dell' inegualità trae seco, lo confesso , 
molto minori violenze. Ma ciò accade perchè sino 
ad ora i vizj delle nostre istituzioni, e le nostre 
imperfette cognizioni, avevano dato all' inegualità 
il vantaggio del possesso. Ora, si mena molto minor 
rumore nel mantenere ciò che esiste, di quello sia 
nello stabilire ciò che non esiste. A mantenere, ba- 
sta r immobilità, ma per edificare, convien comin- 
ciare dal distruggere. Così accade, che gli oppressi 
vengono sempre incolpati di tutti i disordini : 
linchè i Neri se ne stanno ammonticchiali nel- 
la sentina del vascello addetto al loro traffico, tanto 
questo che il suo equipaggio godono d'una pace 
consolante ; i Neri scntonsi soffogare, ma l'ordine 
non è punto turbato. Quando però i Neri vogliono 
respirare, allora comincia il disordine, e si rimpro- 
vera loro qual manìa il non poter essi vivere senza 
aria. 

Egli è sì vero che l'apparente moderazione dei 
partigiani dell' inegualità dipende dall' essere stati 
i medesimi ordinariamente sino al dì d'oggi i pos- 
sessori quasi non contraddetti dei privilegi , che 
quando il loro possesso è stato momentaneamente 
interrotto, si sono slanciati con altrettanto furore e 
con molto maggior perseveranza in tutti gli eccessi 
ed in tutti gli attentati, ai quali si dà il nome di po- 
polari. I patrizj romani che frangevano la cervice 
ni tribuni erano i degni rivali di Masaniello e diWat- 
Tyler ; e i Dcs Adrets ed i Tavanes della giornata di 
S.Rartolommeo, che altro non fu se non se l'opera del 
privilegio contro l'egualità religiosa, andavano, sotto, 
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tutti i rapporti, del pari cogli assassini del a set- 
tembre 1792. 

Non è dunque la mania dell' egualità che cor- 
rompe lo spirito pubblico. Osservate per altro il 
sistema d'inegualità adoperarsi onde farsi dei parti- 
giani, assoldare il sofisma, seminar la corruzione , 
creare per ogni disertore un interesse particolare, 
che isolato lo rende dall' interesse generale j divi- 
dere la specie umana in tanti corpi vicendevol- 
mente nemici, affine di governarla ; confinarla, per 
così dire, entro una moltitudine innumerevole di 
corporazioni, ciascuna investita d'un privilegio, vale 
a dire, arricchita d'uno spogliamento e gratificata 
per mezzo di qualche atto iniquo ; eccitare le pas- 
sioni vili, dar vita alle passioni insolenti, ricompen- 
sare le azioni basse : in questa atmosfera sì, che ld 
spirito pubblico si corrompe, e che sviluppar si vede 
quanto mai vi può essere d'ignobile nei cuor del- 
l' uomo. 

Le opinioni in oggi dominanti respingono la su- 
periorità delle virtù e delle cognizioni. L'opinione 
non ha mai respinto la superiorità delle virtù. Nel- 
l'epoche della più ributtante immoralità, la virtù è 
sempre rispettata in teoria. In riguardo poi alla 
superiorità delle cognizioni, da qual parte trovansi 
le cognizioni ? Qui sta il punto della questione. Al- 
tra cosa non è l' opinione, se non se l' assenso che 
si dà ai principj creduti veri ; e nella conoscenza 
della verità consistono i. lumi. L' opinione dunque 
deve credersi posseditrice di questi lumi. Ma le an- 
date vantando esserne voi gli unici proprietarj: per- 
suadetela ; allora essa non respingerà più la vostra 
superiorità. La respinge appunto, perchè non la 
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riconosce per la superiorità dei lumi. Il troncar la 

questione non è un risolverla; il troncarla voi stessi 
in favor vostro, non ò un ragionare, egli è un usar 
cT impertinenza. 

Si rigettano le istituzioni politiche e religiose. 
Non direbbesi forse che si rigettano tutte le istitu- 
zioni politiche e tutte le istituzioni religiose ? In 
fatto di governo come di religione non vi sono for- 
se delle istituzioni di specie diverse ? Non si può 
forse voler rigettare le une ed ammettere le altre ? 
I partigiani della supremazia intellettuale e del- 
l' azione esclusiva del potere non rigettano forse 
anch' essi le istituzioni che sono contrarie a questo 
monopolio? La questione rimane sempre la mede- 
sima. I due partiti hanno delle istituzioni che riget- 
tano, e delle istituzioni che adottano 3 resta a saper- 
si qual dei due ha ragione. Ma V accusare gli uomi- 
ni che bramano il governo dell' opinione, accusare 
questa opinione medesima di rigettare tutte le isti- 
tuzioni politiche e religiose, egli è un asserire pre- 
cisamente T opposto della verità. 

La speciale caratteristica degli amici del potere 
si è la loro fiducia in certe classi ed in certe perso- 
ne alle quali attribuiscono dei dritti innati, e dei 
lumi privilegiati. Conseguentemente poco si curano 
delle istituzioni, e non le invocano al più che come 
un mezzo di difesa allorché temono che l'autorità 
già concentrata nelle loro mani non venga loro car- 
pita. Coloro, ;all' opposto, che pensano doversi ub- 
bidire all' opinione , che i governi non devono 
essere che i di lei iuterpetri, e che la loro mis- 
sione si è quella di avanzare in un con lei di mi- 
glioramento in miglioramento, dimandano che si 
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collochi al seguito di ciascun miglioramento una 
istituzione che lo garantisca, togliendo al potere i 
mezzi di nuovamente spogliare la specie umana di 
ciò che la medesima ha acquistato. In verità essi 
non vogliono che queste istituzioni sieno immuta- 
bili, vogliono che l'opinione , in grazia della forza 
progressiva con cui si sono le medesime stabilite , 
possa altresì con un' ulteriore progressione miglio- 
rarle ancora. Ma frattanto, e precisamente perchò 
non riconoscono nel Potere la scienza infusa e la 
superiorità dei lumi, non si fidano in lui, ed hanno 
ricorso alle istituzioni onde sieno presi in ricordo 
o sien protetti quei progressi, che si operano quasi 
sempre in dispetto degli sforzi che il potere me- 
desimo fa per ritardarli. 

U opinione corrotta tenta di sostituire a queste 
istituzioni dei sistemi anarchici. Cosa e mai l'anar- 
chia ? E dessa uno stato di cose, durante il quale la 
società è abbandonata all' azione irregolare di forze 
tra loro opposte ed mimiche. Ora l'egualità che 
sottomette tutte le classi, tutti gì' individui d' uno 
stato a leggi uniformi , e che in ciò facendo ri- 
muove qualunque causa permanente di contrasto 
e di ostilità tra questi individui e tra queste classi , 
non è forse piò adatta a reprimere V anarchia di 
quello sia V inegualità che arma delle minorità , 
ora le une contro delle altre, ed ora contro la mag- 
giorità ? 

Il governo dell' opinione è quello fra tutti, che 
ripone più completamente i popoli al sicuro dal- 
l' anarchia. L'opinione non avanzandosi che a gradi, 
tuttociò che l'autorità opera sotto la di lei influenza 
è preparato, viene opportunamente, trova degli antc- 
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cedenti negli animi, è vincolato col passato, è lega- 
to coir avvenire, emenda ciò che è vizioso, si in- 
nesta su ciò eh' è buono. Se all' opposto vi date in 
braccio all' autorità, dichiarata indipendente dal- 
l'opinione e superiore a questa, vi ponete in balia 
degl'interessi privati e de' progetti avventizj. Il si- 
stema della supremazìa dell' autorità, che decide 
sola in virtù di pretesi lumi, non è altro, se non 
se una specie di sanzione che si dà all' anarchia del 
caso. 

I"/ legislatore deve appellarne dalla nazione il- 
lusa alla nazione ritornata padrona de* suoi sensi. 
Ma il legislatore è egli un ente astratto, impassibi- 
le ?Nou ha forse interesse ad arrogarsi la più gran 
somma di potere che le circostanze gli offrono? 
Ogni qual volta la nazione gli contrasterà qualche 
particella di un tal potere, non dirà egli, eh' essa 
s' inganna e che travia ? Io ho già trattato questo 
soggetto (parte I, cap. Vili). Ho provato che i 
governi, e per l'espressione di legislatore si vuol 
sempre qui intendere il governo, ho provato, dico, 
che i governi erano esposti a maggiori eventualità 
di errare, di quello che gì' individui, e che vi sona 
esposti specialmente più che i popoli. 

L' opinione d' un popolo è il risultato di ciasche- 
duna opinione individuale, separata dagl' interessi 
privati che questa opinione adulterano in ciascun 
individuo, e quali, incontrandosi in questo centro 
comune, si combattono e si distruggono a vicenda. 
Il governo o il legislatore possiede all' opposto in se- 
medesimo questi medesimi privati interessi in tutta 
la loro intensità. Nulla ne lo garantisce 5 nulla se- 
para le idee generali, eh' egli può aver concepite 
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mediante questa lega funesta. Quando la nazione 
s* inganna, voi lo incaricate di dichiararlo ; ma chi 
vi assicura, che egli medesimo non s'ingannerà ? Et 
dichiarerà che la nazione s'inganna, ogni qual volta 
i lumi di questa nazione precederanno i suoi, ogni 
qual volta questa nazione ricuserà di sottomettersi 
alle sue fantasie ed ai suoi capricci. Alberto d'Au- 
stria diceva , che sicuramente la nazione elvetica 
era n'clP inganno , allorché non piegava il ginoc- 
chio dinanzi il cappello di Gesslcr. Il sultano dico 
probabilmente in oggi, che i Greci sono nelF in- 
ganno, perchè si oppongono al palo , allo stupro 
ed al cordone ; e noi stessi abbiamo conosciuto in 
Francia, in tutte le epoche, delle persone che, allor- 
quando la nazione lagnavasi di alcuna delle innu- 
merevoli tirannie da noi sopportate, asserivano, es- 
sere la medesima neli' inganno. 

Il legislatore deve opporre allo spirito del gior- 
no lo spirito dei secoli. Se il legislatore oppone al- 
lo spirito del giorno lo spirito de' secoli trascorsi , 
noi siamo rispinti in quella politica stazionaria che 
paralizza tutte lo facoltà dell' uomo , rigetta tutti 
i miglioramenti, rende eterni tutti gli errori ; se il 
legislatore oppone allo spirito del giorno lo spirito 
dei secoli avvenire, noi ci troviamo esposti a tutte 
le innovazioni precipitose, premature , fantastiche, 
di cui ho descritto il pericolo sin dal principio 
del presente capitolo. Perchè mai dunque non vo- 
ler lasciare allo spirito del giorno la sua giuris- 
dizione ? Lo spirito del giorno si compone dello 
opinioni del giorno, quali sonosi formate per l'azio- 
ne delle circostanze , e col soccorso degli antece- 
denti j poiché esse non nascono spontaneamente ed 

* a5 
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isolatamente nella testa degli uomini $ lo spirito 
del giorno nasce dagl' interessi del giorno, quali 
li hanno formati le costumanze, le speculazioni, i 
progressi dell' industria; lo spirito del giorno è 
l'espressione dei bisogni del giorno. Non vi affati- 
cale dunque a far risorgere con molta pena lo spi- 
rito della vigilia, nè d' invocare con troppa fretta 
ed imprudenza quello dell' indomani. 

Lungi dal lusingare i pregiudizj popolari , il 
legislatore deve riformarli, comprimerli, estirpar- 
li. Qui si presentano due questioni. Ha egli il legi- 
slatore una certezza o anche una probabilità di suc- 
cesso, allorché vuol estirpare le opinioni dominan- 
ti? E se il successo fosse certo , sarebbe questo 
mai di tal natura che la società avesse a felici- 
tarsene ? 

Egli è co' fatti che mi piace rispondere ad asser- 
zioni tanto dogmatiche. Attingerò dunque nella 
storia l'esempio il più memorabile, che la medesi- 
ma ci abbia trasmesso, del contrasto tra 1 opinione 
e l'autorità, e tanto più volentieri lo scelgo in quan- 
tochè, in questo particolar caso, la ragione assiste* 
va l'autorità a molti riguardi. Intendo parlare delle 
misure severe adottale dal senato romano contro 
l' introduzione della filosofìa greca. 

Eranvi certamente molte veri tà, ma v'eran pu- 
re de' gravi errori nella filosofia recata in Roma dal* 
l'ambasciata ateniese, della quale faceva parte Car- 
neade. Da un lato, i progressi dei lumi avevano in- 
dotto i filosofi greci a rigettare delle favole assurde, 
a sollevar l' animo a più pure noz ioni religiose , a 
separar la morale dal volgare politeismo , ed a 
riporne la base e la garanzia nel cuore e nell'in* 



\ 



PARTE QUARTA 3 9 5 
tendimento umano 5 dall'altro lato , l'abuso d' una 
dialettica sottile aveva, nelle scuole di molti filoso- 
fi, indebolito i principi naturali ed incontrastabili 
della giustizia, aveva tutto sottomesso all' interesse, 
e con ciò corrotto il motivo di tutte le azioni , e 
spogliato la stessa virtù di quanto ella contiene dì 
più nobile e di più puro. 

E perciò il senato di Roma avea de' giusti mo- 
tivi di desiderare che una dottrina mista con tanta 
/ lega non s' impadronisse senza discernimento e sen- 
za restrizione, dello spirito della romana gioventù. 
Che fece egli dunque ? Cominciò dal confondere il 
vero con il falso, il bene con il male : era questo 
un primo abbaglio inevitabile per l'autorità, poiché 
non è negli attributi delle sue incombenze e della 
sua possanza 1' entrare in un esame profondo di 
veruna opinione 5 essa non può comprenderne che 
la superficie. Avendo il senato considerato la fi- 
losofia in massa, fu molto più colpito dai di lei 
inconvenienti, di quello che dai di lei vantaggi : 
ciò esser doveva. I sofismi di Cameade, il quale 
recandosi a gloria il dispregevole talento d' attac- 
care indifferentemente le più opposte opinioni , 
parlava in pubblico ora per la giustizia, ora contro, 
dovevano ispirare contro una scienza sino a qucl- 
1' epoca sconosciuta, delle sfavorevolissime dispo- 
sizioni. Il senato dunque proscrisse tutta la greca 
filosofia. 

In tal modo, primieramente, egli respinse su 
delle ingannevoli apparenze quella cosa appunto , 
che , principalmente nell'epoca in cui cominciavano 
a corrompersi i costumi, sola poteva richiamare i 
Romani all' amor della libertà, della verità, e della 



Digitized by Google 



3 9 G COMLENTO 
virtù. Catone il seniore , il quale fu promotore 
della proscrizione a cui fa condannata la greca fi- 
losofia, non poteva immaginarsi che un secolo do- 
po di lui, questa stessa filosofia, meglio studiata e 
meglio conosciuta, sarebbe il solo asilo del suo ni- 
pote contro i tradimenti della sorte e contro Y in- 
sultante clemenza di Cesare. 

Secondariamente, le rigorose misure prese dal 
senato contro la greca filosofia altro non facevano 
che prepararle un trionfo, il quale, per essere stato 
ritardato, non ne divenne meno completo. I depu- 
tati ateniesi furono con precipitanza rimandati alla 
loro patria. De* severi editti contro qualunque stra- 
niera dottrina furono frequentemente richiamati in 
vigore. Inutili sforzi : Y impulso era già dato, nò 
i mezzi dell'autorità potevano trattenerlo. 

Supponiamo adesso che il senato di Roma non 
avesse voluto nè riformare , nè comprimere, uè 
estirpar colla forza, e che non fosse intervenuto nò 
a favore nò contro la filosofia, cosa sarebbe mai ac- 
caduto ? Gli uomini illuminati della capitale del 
mondo avrebbero esaminato senza parzialità la nuo- 
va dottrina ; essi avrebbero separato le verità che 
essa conteneva, dai sofismi che in grazia di queste 
verità si eran pure introdotti. Egli non era , al 
certo, difficile il provare, che i ragionamenti di 
Cameade contro la giustizia non erano che misera- 
bili arguzie; egli non era difficile di risvegliare 
nel cuore della romana gioventù quei sentimenti 
indelebili scolpiti in quello di ciascun uomo, e di 
sollevare Y indignazione di quegli animi ancor nuovi 
contro una teoria, che, consistendo intieramente 
in equivoci ed in cavilli, doveva colla più sem- 
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plice analisi vedersi bea presto coperta di ridicolo 
e di disprezzo. Quest' analisi però non poteva esser 
l'opera dell' autorità. 1/ autorità doveva soltanto 
» renderla possibile col lasciarne libero l'esame j poi- 
ché l'esame, quando venga proibito, non per 
questo non si fa, ma imperfettamente si fa, si fa di- 
sordinatamente, con passione, risentimento, e vio- 
lenza. Ad un tal esame vuoisi supplire con de- . 
gli editti e dei soldati. Simili mezzi son comodi 
e sembran sicuri ; essi apparentemente riuniscono 
tutto, speditezza, facilità, dignità ; hanno per altra 
un difetto solo, quello di non esser mai efficaci. 

I giovani romani conservarono con tanta mag- 
giore ostinatezza nella loro memoria i discorsi dei 
sofisti, quanto più ingiusto sembrava loro l'allon- 
tanamento delle loro persone ; riguardarono essi 
la dialettica di Cameade, meno come un'opinione 
che conveniva prendere in esame, di quello fosse 
un bene che bisognava difendere, poiché erano mi- 
nacciati di vederselo rapire. Lo studio della filoso- 
fìa greca non fu più un affare di semplice specula- 
zione, ma, ciò che sembra cosa ancor più preziosa 
in queir epoca della vita in cui 1' anima è dotata 
di tutte le forze di resistenza, un trionfo sulF auto- 
rità. Gli uomini illuminati d'un' età più matura, ri- 
dotti a scegliere tra l'abbandono di ogni specie di 
studio filosofico, o la disubbidienza al governo, fu- 
rono astretti ad abbracciare quest'ultimo partito 
dal loro genio per la letteratura, passione, che in 
chi n' è acceso va giornalmente crescendo, perchè 
porta in se stessa la sua soddisfazione. Gli uni se- 
guitarono la filosofia nel suo esilio in Atene ; altri 
vi mandarono i loro figli : e la filosofia, reduce po- 
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scia dal di lei bando, ottenne tanta maggiore in- 
fluenza, quanto più da lontano essa giungeva, e 
quanta maggior pena costato aveva l'acquistarla. 

La moderna istoria ci somministra un esempio, 
che viene in appoggio delle lezioni da noi attinte 
nell'antica. Trascriverò su tal proposito alcune ri- 
flessioni d'un imparziale e moderato scrittore. 

» La metafisica d'Aristotile fu colpita d'anatema 
» 3a quella formidabile potenza, che piegar fa- 
p ceva sotto il suo giogo e le passioni ed i pensie- 
i» ri, ed i sovrani ed i sudditi. Fu contro le ceneri 
» insensibili d'un filosofo, morto venti secoli prima, 
» che il concilio di Parigi, sotto Filippo il Bello , 
» scagliò i suoi fulmini, e questa polvere inerte sor- 
» ti vittoriosa dal combattimento. La metafisica 
» del precettore di Alessandro fu allora più adot- 
» tata che mai nelle scuole ; essa divenne l' ogget- 
, » to d'una religiosa venerazione ; ebbe i suoi apo- 
» stoli, i suoi martiri, i suoi missionari ; e gli stessi 
» teologi piegarono i dogmi del cristianesimo onde 
» conciliarli colle massime dei peripatetici: talmente 
» l'opinione è irresistibile nel di lei progressivo 
» avanzamento, talmente il potere civile, religioso 
» e politico è astretto suo malgrado a seguitare 
» r avanzamento medesimo 5 felice, per salvar le 
» apparenze , di sanzionare ciò che impedire vo- 
» leva, e di dirigere quindi quello stesso mo- 
» vimento, che pretendeva in prima di ferma- 
» re. v 

Abbandoniamo ora una tal questione. Rinuncisi 
pure alla vittoria che credevamo d' aver riportata. 
Supponiamo probabile, o passibile, il successo della 
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autorità contro l'opinione; supponiamo inoltre che 
l'autorità sia assistita dalla ragione, e che l'opinione 
abbia il torto ; che la prima combatta in fondo per 
il vero, e che la seconda sia del partito dell'errore, 
e vediamo, in qtiest' ipotesi, quale sarebbe la conse- 
guenza del trionfo della verità stessa, quando venis- 
se comandata dal potere. 

Il sostegno naturale della verità è Y evidenza. Il 
cammino naturale per giungere alla verità si ò il 
raziocinio, il paragone, l' esame. Persuadere a talu- 
no che l'evidenza, o ciò che gli sembra essere l'evi- 
denza, non sia il solo motivo che debba renderlo 
fermo nelle sue opinioni, che il raziocinio non sia 
la sola via che gli sia d' uopo battere , egli è un 
adulterare le di lui facoltà intellettuali , egli è sta- 
bilire un rapporto fittizio tra l'opinione che gli si 
presenta e Y istrumento col quale deve giudicarne. 
Ei non pronunzia più guidato dall' intrinseca na- 
tura di questa stessa opinione, ma da considera- 
zioni estranee, e la sua intelligenza è pervertita su- 
bitochc essa siegue una tal direzione. Supponete 
pure infallibile il potere che si arroga il dritto d'in- 
segnare la verità 5 non perciò egli impiega dei mez- 
zi omogenei 5 non meno perciò egli snatura e la 
verità che proclama , e V intelligenza alla quale 
ordina di rinunziare a se stessa. 

Con tutta ragione dice il sig. De Montesquieu (1), 
che un uomo condannato a morte in virtù di leggi 
da lui slesso consentite, è politicamente più libero 
di colui che vive tranquillo sotto leggi stabilite 
senza il concorso della sua volontà. Può dirsi con 

(4) Spirito delle leggi, lib. XU, cap. 12. 
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egual giustezza, che l' adottare un errore in forza 
della nostra persuasione e perchè questo ci sembra 
essere la verità, è un'operazione più conducente al 
perfezionamento del nostro spirito, di quello sia 
l'adottare una verità sull' autorità altrui per rispet- 
tabile che questa possa essere (i). Nel primo caso, 
noi ci accostumiamo ad esaminare. Se, in una data 
particolar circostanza, Tesarne non ci conduce a dei 
felici resultati , noi siamo però nella via per giun- 
gervi. Perseverando nella nostra scrupolosa ed indi- 
pendente investigazione perverremo presto o tardi 
alla verità. Ma nel secondo supposto, noi altro non 
siamo che il trastullo dell' autorità, sotto la quale 
abbiamo piegato il nostro proprio giudizio. Non 
solo adottcrem noi gli errori in progresso di tempo, 
se l'autorità dominante s' inganna , o trova di suo 
vantaggio d' ingannarsi ; ma neppur saremo in gra- 
do di dedurre dalle verità, che l'autorità medesima 
ci avrà fatte conoscere, le conseguenze che devono 
risultarne. L' annegazione del nostro intendimento 
ci avrà resi altrettanti esseri miseramente passivi. 
La molla del nostro spirito si troverà spezzata, e 
la forza che ci resterà non servirà che a farci tra- 
viare. 

Uno scrittore, dotato di rimarchevole penetrazio- 
ne, osserva su tal subbictto che un miracolo ope- 
rato per dimostrare una verità non produrrebbe al- 
cuna reale convinzione nell'animo dei testimoni 
del medesimo, ma che soltanto degraderebbe il lo- 

(1) Fu in questo senso di' io dissi una tolta alla tiibuna^ terrore 
libero vale più che la verità comandata. Coloro, di cui qucst'cspve ;;Ìone 
eccitò il mormorio , non mi compresero , e , a dire il vero , urei stato 
maravigliato che mi avewero compreso. 
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tò giudizio (1), poiché tra una verità ed un mi- 
racolo non esiste alcuna naturale connessione. Un 
miracolo non è già la dimostrazione d* un'asserzio- 
ne qualunque, ma una prova di forza. Esigere che 
in virtù di un miracolo si dia la sua adesione ad 
un'opinione, egli è lo stesso che volere che si ac- 
cordi alla forza, ciò che alla sola evidenza accordar 
devesi $ egli è un rovesciare l' ordine delle idee, o 
pretendere che un effetto sia prodotto da ciò che 
non potrebbe mai divenir la sua causa. 

Simile ragionamento intendo io d'applicare alle 
sole idee politiche e morali, e, circoscritto in questa 
sfera, niuno contrastare mei potrebbe. 

La morale è il composto di cause e di effetti col- 
legati insieme , nel modo stesso che la cognizione 
della verità vien composta unicamente della conca- 
tenazione dei principi e delle conseguenze. Ogni 
qual volta voi venite ad interrompere questa conca- 
tenazione, voi distruggete la morale e snaturate la 
verità. 

Quanto vien comandato all' opinione dall' auto- 
rità, sia la verità, sia l'errore, vantaggioso non può 
essere, ma diviene nocivo. La verità in tal caso non 
nuoce per la sua intrinseca essenza di verità, ma 
per essere penetrata nello spirilo umano per tu t L'al- 
tra via che la naturale. 

Obbiettasi, esservi una classe le di cui opinioni 
altra cosa essere non possono che pregiudizj, una 
classe, che non avendo il tempo di riflettere, non 
può imparare che ciò che le viene insegnato ; una 
classe che creder deve a ciò che le viene affermato, 

) Godwin, Politicai justicc 
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e che, incapace di occuparsi dell'esame, non ha al- 
cun interesse a sollevarsi sino all' intellettuale in- 
dipendenza. Di questa classe ignorante , dirassi, il 
governo diriger deve le opinioni, lasciando ogni li- 
berta alla classe istruita. 

Un governo però, che quest* esclusivo dritto at- 
tribuisse a sò stesso , pretender;! necessariamente 
che sia rispettato questo suo privilegio. Non vorrà 
esso mai che alcun individuo, chiunque egli sia, 
agisca in un senso dal suo differente. Ammetto, che 
nei primi momenti , il governo nasconderà sotto 
l'aspetto di tolleranza questa sua volontà. Sin d'al- 
lora però ne nascerà qualche ostacolo, e gli ostacoli 
anderan sempre crescendo. Dalla preferenza per 
una opinione, al disfavore per l'opinione contraria, 
y' ha un intervallo che non è possibile di non ol- 
trepassare. 

Questo primo svantaggio è causa d'un secondo. 
Le persone illuminate non tardano a distaccarsi da 
quell' autorità che le offende. Questo è inerente 
alla natura dello spirito umano, soprattutto quando 
è desso invigorito dalla meditazione , e coltivato 
dallo studio. L'azione dell'autorità, abbia pur que- 
sta le migliori intenzioni, ha sempre un non so che 
di duro e di rozzo, ed urta mille delicate fibre in 
modo si acerbo, che queste ne soffrono e se ne ri- 
sentono necessariamente. 

Egli è dunque da temersi che attribuendosi al 
governo il dritto di dirigere, sia pure per condur- 
la alla verità , V opinione delle classi ignoranti , 
separando da una tal direzione qualunque di lei 
azione sulla classe illuminata, questa classe medesi- 
ma, la quale internamente sente essere l'opinione 
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cosa di sua sfera, non entri in opposizione con il 
governo. Mille mali ne risultano quindi. L'odio per 
un'autorità, che si mescola in ciò che non fa parte 
delle sue attribuzioni, può giungere a sì alto grado, 
che quando essa operar vuole in favore dei lumi , 
gli amici di questi si mettano dalla parte dei pre- 
giudizi. Noi abbiain veduto questo spettacolo biz- 
zarro, come l'ho già fatto osservare di sopra, in 
alcune epoche della nostra rivoluzione. Un gover- 
no fondato sopra i più evidenti principj, e che pro- 
fessasse le più sane teorie, ma che per la natura 
de' mezzi da esso impiegati, avesse da sè alienato 
la classe delle persone colte, diverrebbe infallibil- 
mente, o il governo il più avvilito, o il governo 
più oppressore. Bene spesso potrebbe anche riunire 
queste due caratteristiche, che sembrano esclu- 
dersi a vicenda. 

Cancelliamo dunque, per tutto ciò che non ha 
connessione con i delitti positivi, cancelliamo, dico, 
dal dizionario del potere , le parole comprimere , 
estirpare, ed ancor quella di dirigere. In riguardo 
all' opinione, all' educazione, all' industria la divi- 
sa dei governi dev' essere : Lasciate fare> lasciate 
correre. 



FINE DEL COMENTO. 
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CAP. VI. 
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PARTE QUARTA. 
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DclV educazione. 
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Del sacerdozio. 
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Dei mister}. 
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Conclusione. 
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FINE. 
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